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NOTIZIE DELLA VITA 

D£L 

SENATORE FRANCESCO MARIA GIANNI 



J/rancesco Maria Gianni nacque in Firenze l'anno 1728 da 
Niccolò Gianni e da Anna Mannelli; nella sua prima gioyentù 
applicossi allo sludio delle belle lettere che presto abbandonò 
per dedicarsi intieramente a quelli studj che si richiedono 
onde iniziarsi nella carriera degli impieghi in servizio dello 
stato nella branca della pubblica economia , per i quali , oU 
tre all'esservi da suo padre destinato^ nutriva ima forte pas- 
sione: di acutissimo ingegno come era e di meditazione pro-^ 
fonda, ben presto conobbe i pregiudizj dell' educazìbne degli 
uomini del suo tempo, seppe liberarsi da quelli che aveva 
ricevuti, acquistò delle sode cognizioni e si formò un giusto 
criterio y che poi impiegò e fece luminosamente risplendere 
in. benefizio della sua patria, il ben essere della quale, ad onta 
delle animosità e delle persecuzioni per ciò sofferte, fu l'og- 
getto principale di tutto il lungo corso della sua vita. 

Il primo suo impiego fu un posto subalterno nella segre- 
teria di finanze : dopo pochi anni venne nominato direttore 
della dogana di Pisa in servizio dell' appalto generale. Quivi 
profittando dell' opportunità che gli affari gli presentavano an- 
dava raccogliendo notizie , dettagli e cognizioni concernenti 
gP interessi delle finanze e del commercio della Toscana. Di 
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queste sue cognizioni si giovò il eoate Gian Rinaldo Carli quan- 
do nel 1757, ritrovandosi in Pisa, scrisse ad istanza del padre 
Jacopo Stellini il Saggio politico ed economico sulla Toscana (*). 

Dopo pochi anni di questo suo uffizio incominciò a pro- 
vare le inimicizie degli invidiosi e le persecuzioni degli emu- 
li, le cabale dei subalterni e frequente la guerra dell'animo 
contro certe operazioni di sistema fìnanzieresco, sicché tratto 
tratto erano in opposizione i suoi scritti e le sue lettere con 
i progetti di chi per grado poteva comandargli. 

Questo procedere non eragli pertanto giovevole a farlo 
avanzare negli impieghi ; pure stabili seco stesso di non cedere 
per qualunque evento ad azioni meno che onestissime, ed ab- 
bracciò con entusiasmo la massima inculcatagli dal suo amico 
il marchese Antonio Niccolini^ uomo di molto sapere, cono- 
scitore del mondo , e provato dai colpi delle avversità che 
da gran filosofo aveva saputi disprezzare e tollerare senza av- 
vilirsi e senza contaminarsi u di perdersi piuttosto nelle sven- 
« ture che vergognarsi internamente delle proprie azioni, an- 
« che* occulte al mondo, o prestare la mano ad operazioni in- 
K degne dell'uomo onesto. » 

Professando itti massime difficilmente %ì poteva trovare 
d' accordio cai finanzieri , perciò fu cercato di trasferirlo ad 
akro ìfiftpiege». Infetii fu dall' imperator-granduca Francesco 
eoa decoroso special diploma premosso al grado di senatore, e 
provveditore ckll* Arte della seta, carica di molto lustro, per- 
chè si trattava di arte naaggiore e di senatoria soprintendenza. 

Era già venuto Pietro Leopoldo a felicitare la Toscana 
quando nel 1766 si manifestò una grandissima scarsità nelle 
raccolte che mise lo spavento nel paese attualmente fune- 
stato da alcuni casi di febbri acute e maligne che poi an^ 
darono aumentandosi .grandemente. Conseguenze eran queste 
della precedente carestia del 1763 al 1764 (% o, per meglio 
dire, dei siatemi regolamentar] che il governo vi oppose con 
tutto il vigore, i quali produssero il loro naturale e costante 
effetto, cioè, quello di un alzamento dei prezzi, che si mwa- 

(^) Oper9 del eonte Gian Rinaldo Carli ee. , tom, 1.^ MUano t7S4. 
(•) Targioni, relazione delle febbri che si sono provate epidemiche in diverse parti 
deHa Toscana l'anno 1767. Firenze 1767. 
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tenne anco nei susseguente anno 1765 con immenso danno 
della elasse povera. Il gorerno comprò, creando dei debiti, nel 
1763 tra grano e biade per il valore di scudi 1,062,291 (*). 

Tolomei ci ha lasciato il quadro doloroso della Toscana 
in quest'epoca: " Lo squallore di morte che si vedeva sopra 
M i volti dei Toscani, egli dice, vinceva la paura della malsanìa; 
<i si trovavano per la campagna le persone semivive con Terbe 
H in bocca; un parroco supplicò il granduca per ottenere una 
(( quantità di ghiande per sfamare il suo popolo languente ; 
ce famiglie intiere cibavansi di pane formato con gran porzio- 
i< ne di ghiande ; gli spedali non servirono più per ricevere 
M i malati, e se ne doverono aprire dei nuovi nelle chiese; da 
K per tutto si vedevano seppellir cadaveri (^). » 

Non pertanto i consiglieri del governo Toscano aveVan 
fetto senno ; ma all' appressarsi del pericolo stavano archi- 
tettando nuovi progetti per crear nuovi debiti ^ ftir provvi- 
ste ec. : il ministero non vedeva altro idolo che il regno an- 
nonario. 

Il Gianni fino allora non era stato odioso che ai finan- 
zieri , e il posto da lui occupato , di provveditore delP Arte 
della seta, non poteva risvegliare le gelosie ministeriali, poi- 
ché in quel dipartimento non vi era da guadagnare , né da 
pascere la vanità : onde in quest' occasione il ministero Io ri- 
chiese di consultazione sulla materia veglìante. 

Fino dal 1756, dietro i laboriosi studj accennati di sopra, 
il Gianni aveva fetto un piano di libertà di commercio frumen- 
tario, persuaso che questo fosse il solo mezzo di aumentare 
le raccolte e farne un vantaggioso commercio. È però pro- 
babile che conoscesse V opera del Bandini. Chi vide questo 
piano in quel tempo , V ebbe per un sogno. Ora lo ripro- 
dusse. Pompeo Neri , che poi scrisse tanto bene sulla mate- 
ria frumentaria, fin qui non aveva veduto m seguitato su que- 
sto soggetto che le disposizioni del codice Giustinianeo (') in 
questa parte il più assurdo, a sentire parlare di libertà di 
prezzi, di estrazione, e di panizzazione ec., e di non far prov* 

(') Fabbroni dei ProfjvedimenH Annonarj g. XXI. 
{*) JTiOiiM del cofmnereio attivo Toscano ee., Firenze 1792 , pag. 137. 
SareMani, elogio dell'auditore Giovanni Neri (fratello di Pompeo), nel voi. IV 
degli Atti dell'Accademia dei Georgofili. 
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viste per conto del governo, tremava; pure pensando alla mala 
riescita dei provvedimenti presi nella passata carestia , assen- 
tiva: e io stesso facevano il consigliere di finanze Pecci ed 
il suo segretario Tavanti, ormai disperando di poter prosa- 
seguire il monopolio annonario. 

Frattanto (}) il granduca ebbe una pressante supplica di 
soccorso dalla provincia di Siena , cbe si dichiarava incapace 
a riparare la fame imminente colla sua Abbondanza. Si pensò 
di mandarvi subito un ministro per rivedere queir ammini- 
strazione e per proporre i compensi da prevenire gli scon- 
certi. L' incarico fu dato al Gianni il quale nella sua relazione 
propose per provvedimento radicale la soppressione delVuftzio 
e di tutte le leggi annonarie^ come incapaci di fare del bene^ 
di rimediare ai mali^ nel tempo che preparavano una mtzssa 
enorme di debito al pubblico. 

Alla notizia di questa proposta molti furono i clamori 
degli imbecilli per la novità della cosa, e degli intriganti 
perchè si vedevano togliere i mezzi agli scandalosi profitti 
che trovavano nel disordine. 

Ma già Pietro Leopoldo aveva adottato il sistema di li- 
bertà, che poi sempre sostenne con fermezza e coraggio, per 
il quale lo aveva anche consigliato il conte di Rosemberg, al- 
lora creato primo ministro, ohe pieno di talenti e privo di 
preoccupazioni in queste materie , aveva subito veduta V as- 
surdità dei sistemi regolamentarj e la follia di voler prov- 
vedere di viveri uno stato con i capitali dell' erario, e diffon- 
derne la distribuzione con la mano del governo. 

Il ministero stimò opportuno di corteggiare il nuovo so- 
vrano nella sua inclinazione, e di non fare opposizione al pa- 
rere del primo ministro. Perciò fu approvato all'unanimità il 
progetto del Gianni, e nel Marzo 1767 fu soppressa l'Abbon- 
danza di Siena, e permessa l' intiera libertà di contrattazione 
dei grani, e di panizzazione. 

Finalmente il dì 18 Settembre del detto anno fu promul- 
gata la celebre legge frumentaria che gettò i fondamenti del- 
la prosperità Toscana. 

Dagli esposti fatti evidentemente resulta che il Gianni^ 

(^) Nel Settembre del 1766. 
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come 8i IttsiDgava ftn da quando rice?è la commisaione per 
Siena, fu V arnese per cui Pietro Leopoldo ed il suo governo 
divennero esempio di un metodo da per tutto allora studiato , 
e mai eseguito. 

Il granduca dimostrò la stima glande che aveva conoe* 
pita di lui, nominandolo maggiordomo della sua real casa (^), 
ed in seguito soprintendente generale all'ufizio delle revisioni 
e sindacati, estendendo nell' istesso tempo le attribuzioni del 
detto ufizio (*). 

Dagli scritti che ora si pubblicano si avrà luogo di ve-< 
dere come il Gianni fu il principal consigliere di tutte le o- 
perazioni che furono fatte sotto il glorioso goveroo di Pietro 
Leopoldo. Si apprenderà pure dai medesimi che tutti gli atti 
di limitazione , di revoca , e di variazione che si trovano nel 
detto governo, derivarono dalla diversità delle opinioni e del- 
le mire, tanto negli affari economici che politici, che era tra 
il Gianni ed il ministero. 

Neir Aprile del 1789 Leopoldo lo fece consigliere di sta- 
to e di finanze senza dipartimento, e alla sua partenza dalla 
Toscana, che avvenne nelF anno susseguente, io nominò oMm- 
bro della reggenza. 

Allora i nemici della gloria di Pietro Leopoldo si fecero 
a spargere fra il basso popolo la iUsa idea che la libertà di 
conmiercio era cagione di aumento al prezzo dei viveri e ad 
accusare il Gianni come nemico del popolo, perchè ne era 
stato il promotore ed il sostenitore, onde nel tumulto avve- 
nuto in Firenze il dì 9 Giugno 1790 fu assaltata la sua casa 
e minacciata la su^ vita. 

Sotto il governo di Ferdinando III continuò nella sua ca- 
rica, ma nessun conto si fece dei suoi consigli. Si voleva fiur- 
lo commissario» di Pisa^ ma egli non volle essere. Forse con 
ciò intendevano i suoi colleght di umiliarlo a ricevere ed e- 
seguire i loro ordini. 

Alla venuta dei Francesi in Toscana fu nominato dal com- 
missario Reinhard , ministro delle finanze ; accettò V incarico 
ricusando però alio stipendio. Nel breve tempo che stette in 

(*) Nel Dicembre del 1767. 
(•; * Aprfle 176S. 
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quel posto fece alla sua pati'ìa il maggior bene ohe le cir- 
costanze gli permessero di fare. 

Pochi giorni prima che i Francesi lasciassero la Toscana 
si ritirò a Genova, per prevenire delle nuove persecuzioni da 
parie degli scellerati e dei Amatici. 

Né s' ingannò , giacché nel corso del governo senatorio 
fu ace«sato e processato eonae aderente al partito francese, 
e gli vennero anche sequestrati i beni. Le resultanze degli 
atti intentatigli furono , che non vi era luogo a procedere 
per verun conto contro di lui, e lo stesso Gremani ne con- 
venne, pure disse che la giustizia non sempre combina eoi* 
la sana politica^ e perciò proponeva che si dichìarasae deca- 
duto dalla qualità di consigliere di stato e di senatore, e ina** 
btiitato a qualunque impiego regio e comunitativo. Ma il gè*- 
nerale Sommariva non attese questa iniqua proposta , e rese 
al Gianni la dovuta giustizia. 

Ritornati i Francesi, il commissario Belleville lo richiamò 
a Livorno onde si occupasse delle operazioni necessarie a ri- 
storare la Toscana dalle calamità che V avevano flagellata. Il 
piano che fece a tale effetto ebbe in tuli» le sue parti Tap- 
provazione di Talleyrand. 

n re Lodovico 1 ed i suoi ministri tutt' altre idee aveva« 
no che quelle del Gianni, perciò chiese la sua giubbilazione 
dal posto di consigliere di stale, che gli venne accordata il 
primo d'Ottobre del 1801, conservandogli la provvisione che 
aveva avanti di lire 16,600. 

In seguito si ritirò definitivamente a Genova ove morì 
d' idrope infiammatoria nel Dicembre del 1821. 

Nella sua gioventù aveva tolta in eoneorte Maria de' Me- 
diei, dalla quale ebbe un figlio ed una figlia che gli premori-^ 
rono« % 

Estinguendosi con lui la famiglia Gianni , che era stata 
una delle più illustri nei primi tempi della Repubblica Fio- 
/renttna , istituì suo erede universale il senatore cavalier Giu- 
liano Mannucoi già Leonetli suo amico e procuratore dei suoi 
beni in Toscana. 

Il Gianni fu uomo di semplici costumi, parlator franco 
e leale, attivissimo, focile a.esporre le proprie idee, alle ra- 
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gionevoU opposizioni pieghevole , severo come ministro pel 
buon servizio delio stato, conoscitore sagace degli uomini, 
senza limiti religioso, generosamente benefico coi proprj averi, 
lepido airo9casione senza discapito della decenza, amante in* 
trepido del giusto e del vero. Tal ce lo dipinse il suo necro- 
logista (^) , e tal si vedrà nei suoi scritti. » 

Dal gran numero dei medesimi sono stati scelti quelli che 
sono sembrati i più idonei a fer conoscere quali erano i di 
lui pensamenti nelle due scienze della pubblica economia e della 
politica^ fino ad ora poco, ed a pochi, cogniti, ed i fotti i 
più importanti della storia politica ed economica della Tosca- 
na dal principio del governo di Pietro Leopoldo a tutto quello 
del re Lodovico I : cioè dall'ottimo, per quei tempi, al pessimo. 

La presente pubblicazione dei detti scritti del Gianni vien 
fatta sopra gli autografi, ad eccezione di alcuni pochi che erano 
già stati stampati , come sarà notato ai respettivi luoghi. 

Tutto ciò che riguarda V idea della bilancia del commercio 
non viene qui prodotto che all' unico oggetto della completa 
esposizione delle dottrine professate dal nostro autore circa 
la prima delle sopra enunciate scienze. 

(*) Supplemento al ntim. 8 della Gazzetta di Firenze del IStt. 
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// presente scritto fatto nel 1 786, fu pubblicato , anonimo^ 
nel 1792 senza data di luogo. La tradizione ne fa autore il 
Gianni , ma fra le sue carte non se ne è trovata la minuta; 
si son trovati bensì alcuni suoi scritti sullo stesso argomento 
delle imposizioni^ tasse ec, anteriori alV epoca del 1786, con 
gli stessi pensamenti e la stessa disposizione delle materie trat- 
tate^ e con alcuni paragrafi che connspondono quasi alla lettera 
con alcuni di quelli di quesf opera, la quale apparisce essere os- 
sai più elaborata dqf, detti scritti: dopo ciò non può esservi dub- 
bio nessuno circa la tradizione che attribuisce questo lavm^o al 
nostro Autore. 
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DELL' IMPOSIZIONE UNICA NOMINATA SULLE TERRE 



Oe col presente ragfionamento sì espone quanto è stato con* 
cepito in conseguenza di lunga meditazione , e di laboriosa 
osservazione fatta con sentimento di amore verso lo stato , 
come verso il sovrano, non s' intende di aprire una disputa 
con chi abbia manifestati principj, e progetti contrarj, né si 
vuole scrivere per dettare insegnamenti generali a chi si oc- 
cupa con gli affari di economia pubblica, quantunque all' op- 
portunità del ragionamento qualche massima, e qualche re- 
gola in senso generale bisognerà esprimere. 

A distinguere primieramente , e fissare ciò che sotto il 
nome di imposizione unica sulle terre si intende, avvertasi che 
tale chiamasi quella operazione di finanze tante volte proget- 
tata con le stampe applaudite , e con gli scritti graditi , la 
quale consiste nel raccogliere in una somma V importare di 
tutte le tasse, e varie imposizioni distribuite in uno stato in- 
tero con varie forme e proporzioni , e tutto il loro prodotto 
repartire di nuovo con metodo di proporzione o alla sola e 
semplice estensione della superficie territoriale, o alla rendi- 
ta ordinaria dei terreni valutata per estimazione. 

Dacché uno dei più grandi ingegni oltramontani pene- 
trato di pietà daile molestie, vessazioni, ed aggravj di molti- 
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plici , pesaoti , e minute tasse , ed imposizioni , che affligge- 
vano la sua patria ^ lasciò scorrere dalla sua dotta penna il 
pensiero delP unica imposizione terriera , si resero come per 
contagio frequenti i progetti per metterla in pratica, ridotta, 
e figurata , come a ciascuno piacque di ricomporla , e mille 
argomenti per sostenerla furono quindi formati, onde nel cir- 
colare delle stampe, anche in Italia fu gustata la nuovità del 
pensiero , la forza degli argomenti , e la lusinga dei benefizj 
aspettati , sicché non mancarono , ne promotori , né fautori 
di tale nuovo sistema in materia d^mposizioni pubbliche. 

Dai settarj della così detta imposizione unica ^ nacquero 
seguaci , ed inventori di teorie per giustificarla , non meno 
che precettori di norma per eseguirla, e dimostrarne V utili- 
tà per r erario , la facilità , V economia , e la giustizia nelle 
esazioni, ed il comodo, e vantaggio per i sudditi, e per 
r amministrazione. 

Questi nomi amati nelle materie di economia politica 
sogliono essere gl'ingredienti della ciarlataneria, che forma 
il patrimonio ai più perniciosi progetti , ma per verità fu- 
rono anche spesso gli oggetti bramati, e di buona fede spe- 
rati da chi con troppa franchezza abbracciava un soggetto dì 
beli' apparenza, non bene conosciuto nella sua sostanza, onde 
non si potrebbe tacciare chi ha errato per un principio di 
tenero affetto al bene pubblico, senza averlo prima saputo ben 
discernere. 

Chi non si é contentato di copiare i pensieri altrui, ed 
ha meditato un poco sugli effetti dell' imposizione unica ha 
traveduta qualche cosa delle sue indelebili imperfezioni, ed 
è ricorso a progettare , che qualche altra imposizione si ag- 
giunga per compimento dell' operazione che disegnava. 

Quindi si trova chi renunzia tacitamente all' unità del- 
l' imposizione favorita , e vi aggiunge una qualche tassa che 
abbracci il lusso. 

Nello stabilire la definizione del lusso ciascuno si é ar- 
restato, o si é smarrito, perché spesso ne é stato giudicato 
più con le mire relative agli interessi privati, che alle vedu- 
te di governo. 

Diciamo per ora, che il lusso sia l'uso dei generi, o 
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delle opere, la di cui valuta passa io paesi esteri^ e così sa- 
rà focile r intendersi. 

Non è sempre vizioso , né sempre assolutamente evitabile 
il lusso^ ma la definizione sussiste anche supposte tutte le li- 
mitazioni convenienti neir applicarne l'uso ai casi. 

Per imporre adunque sul bisso , come si dice comune- 
mente , bisognerà montare una branca di amministrazione, di 
gfuardia , e d' inspezione sulle mercanzie forestiere , che non 
si vogliono accettare nello stato^ e di esse formare una tariffa 
.di dazj forti per trattenerle, o emanare una assoluta proibi- 
zione di introdurle , e poi limitare la legge rispetto a quelle^ 
che siano stimate utili ai secondar] interessi dello stato, o 
di indispensabile bisogno , onde distinguere il lusso vizioso 
dal commercio passivo, o utile, o inevitabile. 

Ed ecco che l' imposizione unica sulle terre , la quale 
doveva assorbire tutte le altre, e di tutte togliere le molestie, 
e gli scomodi, si manifesta da sé stessa incapace di sussiste- 
re neir unità assegnatale, o altrimenti bisogna lasciare aperta 
la via a tutte le conseguenze, che distruggerebbero con gli 
interessi nazionali anco la sorgente delP imposizione stessa. 

Il fer vedere come la suddetta imposizione unica, for- 
mata dal prodotto di tutte le imposizioni, e tasse veglianti: 

I. Non può resultare di giusta, e bene intesa utilità al- 
l' erario. 

II. Non può esser focile né giusta nell' esazione. 

III. E non può giovare al comodo, e alla tranquillità dei 
sudditi, sarà lo scopo del seguente ragionamento succinto, 
e spogliato delle minime spiegazioni , poiché si vuole par- 
lare a chi bene intende, e bene conosce la materia, il lin- 
guaggio , e gli autori che 1' hanno trattata , e non si vuole 
dubitare , se chi deve agire in materie di tanta importanza 
conosca la situazione fisica dello stato, cui voglia ferne ap- 
plicazione , le sue qualità , e le relazioni di interessi ^ tanto 
interni, che esterni competenti alle medesime. 
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Non può resultare di giusta^ e bene intesa utilità 
air erario. 

V utilità deir erario non è stata concepita ordinariamente 
altro che relativamente al maggior prodotto della tassazione, 
o al maggior risparmio di spese nella percezione. 

Per avere un maggior prodotto non bisogna sottile in- 
gegno a concludere che basterebbe accrescere la tassa unica 
tanto che passasse la somma di tutte le imposizioni veglianti^ 
né si richiederebbe un sublime talento, né una vasta scienza 
per comporre il progetto di una tale operazione di governo. 

La difficoltà s' incontrerebbe solamente quando si volesse 
illudere il popolo, o coprire agli occhi suoi tale aumento, per- 
ché il popolo si può opprimere con facilità, ma F ingannarlo 
non é impresa da riescire, e fu sempre tentata invano anche 
dove la docilità, la rassegnazione, o il naturale tranquillo ca- 
rattere delle nazioni non abbia manifestata con strepito la 
piena cognizione di ciò che si operava sopra di esso con 
ogni arte per abbagliare il pubblico. 

Se tale utilità dell' erario adunque consisterà in un au- 
mento di tassazione, non sarebbe altro^ che imporre un nuo- 
vo aggravio ai sudditi , e cosi scagliare un nuovo colpo alle 
sussistenze , e godimenti umani , che farebbe le sue moleste 
impressioni sull'esercizio delle industrie, e sui profitti del 
commercio, tendendo in fine ad esaurire la sorgente della 
tassazione medesima in depauperazione di queir istesso erario, 
che voleva arricchirsene.. 

Ridonderà bensì a profitto dell'erario per il carattere di 
sicuro, e costante il prodotto della contribuzione, quando le 
tasse saranno lievi tanto da non renderle troppo sensibili nei 
ealcoli delle sussistenze umane, e saranno tanto bene distri- 
buite da non assorbire che una frazione minima ai profitti 
delle industrie nel commercio, ed ai godimenti dei contri- 
buenti. 

Avvertasi pure, che V imposi/ione unica così detta sulle 
tene , o su qualunque altra branca della ricchezza privata , 
che con qualunque metodo si immaginasse non si biasime- 
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15 
rebbe solamente ia un paese dove essa resultasse un aggira- 
vio tanto insensìbile da non eccitare neppure il pensiero di 
comprenderla nei calcoli dei più bassi privati interessi, ma 
se un simile fortunato paese vi fosse ^ non vi sarebbero pe- 
netrate le opere degli economisti, che cercano nelle imposi- 
zioni tante qualità benefiche nelP istesso tempo che le vo- 
gliono architettate a produrre V utilità materiale dell* erario , 
che si risolve in una condizione opposta a tutte le beneficen- 
ze pecuniarie che dal governo si vogliano fare discendere so- 
pra ai sudditi. 

Non sia più V utile per l' erario un aumento di aggravio 
nella tassazione, aia un risparmio di spese nella percezione , 
e vediamo di quanto\ danno risulterebbe anche questa inven- 
zione fiscale. 

Chi potrà negare , che le spese di percezione sieno in 
fatto una semplice, ed indiretta restituzione di una porzione 
della tassa a benefizio della circolazione , e così per quanto 
appunto vien tolto ai contribuenti , tanto viene dedicato alla 
sussistenza dei collettori. 

Questa verità di calcolo non ha bisogno di argomenti 
per dimostrarla all' intelligenza la più volgare. Ma se 1' im- 
portare di tale risparmio si riserverà neir erario per dedurre 
la sua immaginata utilità, T effetto sarà l' istesso per questa 
porzione , come per il restante del prodotto, e generalmente, 
col prodotto delle contribuzioni non si opera altro effetto , 
che raccogliere in una massa una porzione delle ricchezze dei 
contribuenti , e quella diffondere tra gì' inservienti del pub- 
blico. 

Osserviamo per altro , che in tal forma la contribuzione 
si sostanzia in una anticipazione, e la retribuzione resulta in 
forma di posticipazione, sicché nella circolazione deve trovarsi 
un vuoto di tempo , o uno stagnamento ^ che occultamente 
può ritardare i moti della circolazione medesima. 

E con tanti chia rilumi di verità non si troverà chi con- 
chiuda, persuaso, che 1' utilità materiale dell' erario nelle con- 
tribuzioni , ^uizi che un bene da bramarsi , e vantarsi nelle 
operazioni di governo, non è altro che un vero male di quelli, 
cui un buon governo non può acconsentire senza quelle estre- 



Digitized by 



Google 



16 

me necessità di circostanze ordinarie , o di accidenti straor- 
dinar], che lo giustificano col paragone di mali maggiori al- 
trimenti inevitabili? 

Quelli che hanno guardata V imposizione unica da un 
lato solo , vi hanno traveduta questa immaginata utilità per 
r erario, perchè lo hanno considerato , come la borsa di un 
privato , la quale tanto si dice più ricca , quanto più d' oro 
vi si racchiude , e non hanno osservato che V erario è un 
semplice arnese materiale nell'amministrazione della società, 
che non agisce neir ordine economico né come consumatore, 
né come produttore , e che dunque per veruna sua propria 
qualità può entrare nel calcolo delle ricchezze, sulle quali pos- 
sano nutrirsi le imposizioni. 

Diciamolo di buona fede, questa utilità dell* erario negli 
scritti di chi' 1' ha vantata non fu altro che una larva di quel- 
le che immancabilmente nascono dalla superficialità degli esa- 
mi , o dall' accoppiamento dell' ignoranza , e dell' artifizio , e 
cosi si é fatta illusione agi' imperiti. 

E se usando il nome dell' erario volle contemplarsi il so- 
vrano in propria persona particolare^ doveva praticarsi il lin- 
guaggio sincero usitato da molti autori, che con altra incon- 
gruità di espressione dicono, che danno al re, che al re la 
nazione contribuisce, che pagano al re ec, che il re é ricco 
per tanti milioni di rendita annua ec, quanto importano le 
contribuzioni, che é arricchito per quanto le imposizioni sono 
state accresciute , o che é impoverito per quanti interessi 
di più paga sugli imprestiti di debito pubblico ec. sulle spese 
della guerra ec. 

Sono tutte follie, ed immagini senza soggetto il figurarsi 
una vera e giusta utilità dell' erario separata , o distinta dal- 
l' utilità dei contribuenti , ed il fare della cassa del governo 
un patrimonio opposto all' interesse dei sudditi , anzi quando 
questa erronea utilità si cerca con tali falsi principj, si offen- 
dono le sorgenti delle ctmtribuzioni , si ristringono gli spazj 
delle circolazioni , si diminuiscono i profitti , che nutriscono 
le sussistenze, ed i godimenti particolari , si perde una por- 
zione delle materie di ricchezza che passa in stati esteri , o 
si perdono le popolazioni , che nella miseria dell' inattività 
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non moltiplicano, o si portano altrove senza bisogno di pas- 
saporto^ e quindi la tassa diminuisce immancabilmente, e si 
rendono inutili tutte le più crudeli severità di esazione fi- 
scale. 

Si parla a chi non sia digiuno negli esami di economia 
pubblica, ed a chi abbia sperimentato , o meditato tanto che 
basti a conoscere il corso degli interessi privati e sociali , 
onde nulla occorra di più a persuadere che la così detta tas- 
sa unica sulle terre non può essere di una costante^ e vera 
utilità air erario, e ciò che si dice di questa tassa intendasi 
pure di tutte le altre, che unicamente si imponessero ad una 
qualunque altra branca della ricchezza privata, e qui non si 
disputerà se sia poi focile a trovarsi la proporzione della tas- 
sazione tra i contribuenti sulle terre, se supposta , sia costan- 
te, e se una tal sorta di amministrazione pubblica sia prati- 
cabile, poiché non appartiene alla soluzione del punto speciale 
di che si tratta, ma nel pi*ogresso del ragionamento V oppor- 
tunità somministrerà materia da parlarne. 

L' utilità vera dell' erario non disgiunta dall' utilità pub- 
blica, non ingiusta nella percezione , e nell' erogazione si tro- 
va solamente in un savio governo, dove i capricci della po- 
litica, il lusso pernicioso delle corti, l'avarizia fiscale, ed i vizj 
dell' ingordigia ministeriale non facciano nascere una sorta 
di nuovi bisogni pubblici, e di nuove imposizioni per conse- 
guenza. 

Non ptiò essere facile, né giusta nelV esazione. 

Se qui avverrà di dimostrare l' enorme difficoltà che non 
potrebbe evitare chi si accingesse ad eseguire il progetto 
della suddetta tassa unica sulle -terre , verrà in chiaro anche 
la serie delle ingiustizie, ohe ne dovrebbero discendere senza 
riparo. 

CJbi ha originalmente iqsimaginata la tassa unica , o se- 
guitati, o copiati, o raffinati i pensieri dei precedenti autori, 
ha per altro sempre costantemente veduto d'accordo il cata- 
sto come arnese inevitabile per esigerla, e la misurazione, o 
r estimazione dei terreni, o dei loro frutti per amministrarla, 

3 
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ma poi chi ne ha scritto senza spirito di partito, né mira di 

progetto, ancorché imitando le opere altrui, si e. confessato 

o sospeso , o avvertito , cauto , o dubbioso sulla veduta del 

catasto. 

Vero si è per altro che sin qui altro arnese né altro me- 
todo é stato pubblicato, benché di forme diverse, e con di- 
versi metodi sieno stati immaginati catasti, ma comunque si 
voglia supporlo, vedrassi che in luogo della facilità sperata, 
la più grande difficoltà , ed infinite ingiustizie devono incon- 
trarsi. 

Parrà strano che qualcuno abbia immaginati catasti co- 
struiti semplicemente sulP estensione , o misura della super- 
ficie del terreno , e su questa disegnata iina indistinta , ed 
uniforme tassazione ad un tanto la pertica , ed ognuno ha 
esagerato , che assurdità solenne sarebbe il costituire la leva 
dell'* ammontare di tutte le tasse di uno stato con la misura, 
e proporzione della estensione suddetta per esigerle dai soli 
possessori del territorio. 

Ma se tanto assurdo si crede questo metodo per farne 
uso nella formazione di un catasto da valere in perpetuo a 
repartire l'imposizione suddetta, non sono per altro migliori 
gU altri metodi favoriti di comporre catasti per V istesso ef- 
fetto. 

Dal semplice costruito sulla misura della superficie si 
vede alla prima presentarsi una disuguaglianza, che volgar- 
mente si detesta , e si tiene per insuperabile , e questa si 
rileva dall' idea indigesta di una sorte di giustizia abituale la 
quale non lascia sopportare con tranquillità di prevedere 
che tanto pagherebbe il possessore di cento pertiche di buon 
terreno , quanto il (>ossessore di altrettanto cattivo. 

Se tale argomento comunissimo sia poi piuttosto che una 
inspirazione di giustizia , un sentimento d' invidia non meno 
i^omune , ed abituale , qui non é luogo ad esaminarsi , ma 
bisogna pure rammentare , che il possessore del cattivo ter- 
reno lo può avere acquistato tale, o tale può averlo ridotto 
per mala cultura, o per qualche disgrazia da lui indipen- 
dente. 

Qualora adunque lo abbia in qualunque forma acquista- 
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to, il terreno sta nella somma del patrimonio di costui per 
quanto precisamente fu il suo valore al tempo dell' acquisto. 

il prezzo conguag;lia tutto , come og^nun' dice , o sia il 
conguaglio dell'estimazione concorde è il vero soggetto del- 
l' idea successiva , che si esprime cmi la voce del prezzo ^ o 
della valutar, come di rado si sente dire. 

Quanto di meno adunque pagherà il possessore di buon 
terreno, tanto avrà pagato, o valutato di più nel farne ac* 
quisto , e così pure in senso contrario il possessore del terr 
reno cattivo. 

Se per mala cultura il possessore incauto avrà degra- 
dati i suoi beni , egli solo ne sarà colpevole , e potrà restau- 
rarli, ma non sarà difetto, o vizio della legge dell' imposi- 
zione , o del catasto , la quale sarebbe anzi ingiusta , se in 
soccorso dell' inutile , o infecondo cittadino aggravasse di più 
il possessore industrioso , e savio per sé stesso , ed utile allo 
stato. 

E se finalmente per effetto di mera disgrazia la declina- 
zione , o deperizione dei terreni renderebbe sproporzionata la 
tassa del possessore sventurato in comparazione di un altro 
più favorito dalla sorte, non perciò sarà ingiusta la tassazio- 
ne regolata sulla semplice misura , anzi sarebbe ingiusto, che 
la legge in questa sorta di operazione intendesse di aggravare 
di soverchio il fortunato momentaneamente ^ per sgravare il 
disgraziato. 

La moda ha fatto spacciare una sorte di fratellanza so- 
ciale , che ha inteneriti tanti ciecamente , e tanti altri disgu- 
stati a ragione , ma il formare una nuova teoria di comunione 
nelle imposizioni , non è la giustizia in carattere di distribu- 
tiva , se non si cassano tutte le idee della proprietà ; e qui 
non occorre dire poi quante vere ingiustizie abbia cagionate, 
e quante vie ad ogni sorta di iniquità abbia aperte nelle va- 
rie operazioni di finanze, cui è stata trovata comoda questa 
nuova giustizia politica. 

Ecco ciò che sostanzialmente si vorrebbe da questo ca- 
tasto , ed ecco qual sorla di giustizia si esprime quando il 
di lei sacro nome si oppone al catasto formato sulla semplice 
misura. 
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Qui non si vuole difendere , né favorire il catasto a mi- 
sura , né discendere al progetto di regolarne la pratica , e 
potrà bastare il detto sopra per avere indicato ciò che me- 
rita considerazione , ed avvertenza prima di abbracciare i 
progetti^ che da qualche tempo in troppo numero , e poco 
digeriti vanno girando ad insegnare metodi di misurare , e 
stimare e poi tassare , e così spaventano chi non si può lu- 
singare di farne vedere l' assurdità contro una folla di potenti 
fautori. 

Cornee il catasto sulla semplice misura non trovò prefe- 
renza tra quelli economisti , che si vanno torturando di me- 
ditazione per carpire dalla terra con le imposizioni una parte 
dei frutti devoluti ai possessori , ed agricoltori in pagamento 
delle laboriose operazioni , e dei capitali dedicati a questo 
giuoco rischioso con la natura , vennero in scena ì catasti 
architettati sulla estimazione dei frutti , o sulla valutazione 
della terra. 

Furono meno aborriti nel pubblico questi arnesi desti- 
nati alla medesima operazione micidiale , perché i ciechi cre- 
devano di vedervi una lusinghevole eguaglianza di tassazione 
tra le entrate di chi cava buon profitto dalla coltivazione , e 
quelle di chi poco ne sa ritrarre, e così veniva ad intiepi- 
dirsi negli animi l'ardore delf invidie, che tante volte sino 
nelle azioni più sublimi influiscono ^ ma non si può tacere 
che tutti i diligenti, e buoni coltivatori si sono altamente 
doluti di vedersi minacciare un gastigo alla loro industria. 

Tali catasti non erano punto una nuova invenzione, per- 
chè salve certe differenze di forma , con simile metodo si 
regolano attualmente le tassazioni sulle terre, come si dice, 
dove sono instituite. 

L' antichità inspira venerazione , e l' abituazione conduce 
r uomo ad agire senza riflessione , come lo seduce talvolta 
a credere e giudicare , e quindi amare , o aborrire prima di 
ben conoscere. 

Si potrebbe adunque credere, che mediante tale dispo- 
sizione di cose i catasti estimatorj sieno stati più fortunata- 
mente accolti , e quantunque si trovi , che ne sono stati im- 
maginati di forme varie ^ e di metodi diversi , pure tutti in 
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sostanza sono animati dall' istesso mobile della estimazione , 
poco più o poco meno che vi intervenga , onde produrre 
devono le medesime conseguenze , e gli effetti corrispondenti 
alla loro condizione intrinseca. 

Non occorre quindi esaminare quali difetti , o pregi com- 
parativamente si trovino tra* tante varie architetture di esti- 
mano f ma basterà V avvertire che in due soggetti soltanto 
può aver luogo V opera della stima, cioè relativamente al frut- 
tato attuale , o relativamente al grado della propria e sempre 
varia attività , o capacità naturale dei terreni a dare la loro 
fruttificazione. 

Lasciamo giudicare a chicchessia se di tale perizia, e di 
cognizioni tali possa trovarsi ingegno umano capace per pro- 
nunziare lina giusta sentenza suU' attività della terra ad ac- 
cogliere le operazioni della coltivazione , e nutrirne i frutti in 
ricompensa al coltivatore. 

Questa provincia recondita della natura non è stata 
sin' ora accessibile all'occhio umano, e tutta l'attività dell'ar- 
te , con cui si tenta di esplorarne i segreti si trova tutt' ora 
debole , ed insufficiente a conoscere il composto immenso , e 
gli innumerabili componenti che intervengono a dare i pro- 
dotti delle vegetazioni. 

Poche^ imperfette, incostanti e forse casuali osservazioni 
fette con replicati esperimenti , e poche dubbie tradizioni for- 
mano la regola feUace delle operazioni di agricoltura , e su 
queste ordinariamente si aggira la scuola di chi stima i ter- 
reni o i frutti che i possessori ne ricavano. 

Quindi si renderà chiaro alla intelligenza d' ogni mente 
la più volgare, che se 'dunque non può esistere un catasto 
creato sul giudizio dell'attività della terra alla produzione, 
non possono anche esser giuste , costanti e proporzionali le 
contribuzioni tassate sulla estimazione dei frutti , o del fondo 
dei terreni. 

Troppo chiare e già conosciute solenni imperfezioni esi- 
stono nei catasti formati sulla stima, e se questo fu un male 
degno dell'applicazione di cui è stato onorato, e dei progetti 
che fece nascere , pare che' lo scopo dei nuovi economisti 
dovesse consistere nell' immaginare un catasto lontano dai di- 
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fetti dei oatasti antichi , ed uditati attualmente sotto le la- 
mentanze di ohi non se ne trova contento in tutti i paesi 
dorè esistono questi arnesi inevitabili^ quando si vuole esi- 
gere imposizioni , e regolarne le somme tangenti sulla frutti- 
ficazione , o sulla valuta del terreno. 

Ma tutto questo male inevitabile nel sistema favorito non 
é stato conosciuto , o parve insuperabile , o f u dissimulato 
da chi aveva abbracciato il sistema dell' imposizione così 
detta sulle terre ^ prima. d'aver veduto quali operazioni di go- 
verno bisognava fare per instituirla -, e qyali arnesi bisogna- 
vano per amministrarla , altrimenti i fautori non avrebbero 
propalato nel pubblico un progetto raccomandato come facile 
e giusto , e di quella giustizia appunto che si fa consistere 
neir eguaglianza proporzionale tra i contribuenti. 
^ Si stimano cattivi i catasti attuali^ che si trovano in 
tutti i paesi, per la dissuonanza tra le rendite attribuite ai 
possessori sino dal tempo che fu fatto il catasto , e quelle 
che ora eflfettivamente ritraggono dai terreni. 

E se questa diflferenza procede dagli errori parziali com- 
messi neir architettare i catasti , perchè volere rifondere di 
nuovo il catasto generale che avrà i medesimi difetti radi- 
cali di metodo , semprechè sarà composto con qualche me- 
todo simile 7 

E se la diflferenza nasce dalla continova variazione della 
superficie della . terra mediante i fenooàeni naturali , come 
lusingarsi di correggere ciò che nella natura non è punto uo 
errore, né un difetto? 

Se nasce finalmente dall' opera degli uomini che per di- 
fetto di cura ^ o per sforzo di industria abbiano variamente 
cangiata in fruttifera la loro possessione che fu sterile, e in 
deserta quella , che fu ferace ; cosa giova una nuova estima-^ 
zione dello stato attuale , quando anche si potesse supporre 
vera , ed esatta , senza prepararsi in rinnuovarla spesso , e 
sempre con i medesimi difetti, e con replicare nel pubblico 
le medesime dolorose impressioni di disturbo, ed aggravio, 
che accompagnano sempre tale operazione feconda di mole- 
stie ? 

Eppure tutti si accordano a confeyssare che i catasti 
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duotì , *doYe io qualunque modo interveDga la stima , haooo 
sempre eccitate le lamentanze di dÌ8U(];uagfliaaza , di ingiuria 
air industria , e di incostanza , con le medesime voci ^ che 
tacciaTano i catasti vecchi. 

E tutti parimente hanno sentita opporsi 1* ignoranza dei 
periti) la varietà delle loro opinioni nel giudicare del me- 
desimo soggetto , r imperfezione delle meccaniche operazioni, 
che devono passare per le mani di tanta gente , V incertezza 
insuperabile dei dati per apprezzare i prodotti, onde indurne 
la valuta del terreno , ed infine fu sempre palese a tutti , e 
ben cognito , che il formare un estimano di tal sorte richie- 
deva di prepararsi a formarne presto un altro. 

A tante diiBcoltà insuperabili nel formare i catasti sud- 
detti conviene aggiungerne una egualmente inevitabile nel- 
r amministrazione delle tasse da esigersi , e questa sola ba- 
sterebbe a persuadere che i progetti raccomandati dalla spe- 
ranza di facilita in questa materia non ^sono troppo ben fon- 
dati. 

Fatto il catasto, comunque , si rende necessario pe^ il 
primo oggetto delF amministrazione , il conoscere perpetua- 
mente i possessori dei terreni, e sempre avere il registro 
indicante le transazioni da un possessore all'altro, senza di 
che l'amministrazione non potrebbe dirigere la percezione 
della tassa sopra ai contribuenti. 

Quante idee di difficoltà si pre9entino con questi puri 
cenni ognuno lo vede , e come sia vano il lusingarsi di tro- 
vare r agevolezza decantata ognuno lo intenderebbe anche 
senza dire di più , onde passiamo a vedere che 

Non può giovare al comodo e tranquillità dei sudditi. 

Torniamo a ricordare che quando le tasse sieno minime, 
ed insensibili, nulla importa l'aver misure di esatta eguaglianza 
per instituirle^ né regole facili per eseguirle, e dove sieno tali^ 
la percezione segue con volontaria puntualità , V amministra- 
zione non ha bisogno di salvarsi sotto la comminazione di 
atroci pene , o cercare rifugio nella delazióne comprata con 
l'Infame prezzo della impunità, o del premio, né si muovono 
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coDtestazioni o ira i particolari, e con i coUeltori^ che leti- 

gooo in azione i tribunali, gli agenti fiscali senza respiro. 

Ha qui si tratta di volere dal solo ceto dei terrieri tutta 
la massa degli aggravj di uno stalo , e su questa clasne dei 
sudditi solamente si crede di farne sentire il peso borsale, 
onde si vede benissimo, che cade su di essi anche lo sco- 
modo y e la molestia dell' amministrazione , sicché la tran- 
quillità sperata si ridurrà a scaricare la vessazione sopra di 
un ceto solo , e così lusingandosi che altri ceti respireraunp 
facilità e quiete , si sarà instituita una collezione di oppres- 
sioni forse difficile a sopportarsi. 

Consideriamo quindi quanti tribunali di catasto bisognerà 
erigere a comodo di ogni contribuente, che deve vedere sem- 
pre come e quanto venga tassato. 

Vediamo che non si può ad ogni parrocchia stabilire un 
archivio dei suoi catasti, ed un cassiere che ne esiga la tassa 
tangente , sicché alla maggior parte dei contribuenti bisogna 
dare disastro , e scomodo di lontananza , dissipazione di tem- 
po e di spese. 

Osserviamo poi quante rigorose pene bisogna comminare 
contro chi non pagasse pimtualmente la tassa , quante regole 
e forme prescrivere ai collettori per esigerla. 

Quindi si presentano in veduta le molte inevitabili con- 
testazioni tra gli amministratori, ed i tassati, perchè verimo 
disputa ordinariamente oggetti spregevoli, ma la tassa sarà 
per tutti il più grave oggetto della privata economia, e così 
sarà grande la moltiplicazione degli atti, e decisioni dei tri- 
bunali , che si risolveranno in un nuovo aggravio per chi 
abbia ragione, come per chi avesse torto, senza che la tassa 
perciò dia maggiore prodotto; e queste immancabili conse- 
guenze , non sono certo né agevolezze , né fecilità del siste- 
ma, né uguaglianza. 

Non si può omettere di indicare la feconda sorgente di 
litigi tra i particolari, che il favorito sistema farebbe nascere 
con tante nuove dispute, prima trascurate per la piccolezza 
degli oggetti ; ma quando la tassa deciderà di quei che non 
sono trascurabili , ogni minima inesattezza di contìnazione di 
terreni meriterà una lite^ e tanti altri inusitati motivi di li- 
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tigare si scopriranno, da far conoscere in fine che la posses- 
sione delle terre, e V agricoltura sia divenuta la più molestata, 
la più perseguitata, ed oppressa branca delle ricchezze private. 

Non si parla in dettaglio della serie di dolorose dispute^ 
che non possono mancare se ai possessori non deve essere 
crudelmente interdetto di reclamare la giustizia della tassa- 
zione contro gli errori della descrizione^ e della estimazione 
dei terreni , perchè non vuole supporsi che saranno condan- 
nati da una nuova legge a soffrire la tassa primitiva che 
fosse imposta quando anche i terreni perissero, o declinassero 
sostanzialmente , e questo capo solo basta ad annunziare un 
conflitto sempre rinascente dalle ragioni , e dagli artifìzj tra 
i possessori e V amministrazione^ cui non sarebbe valevole ri- 
paro facile ad inventarsi. 

Chi conosce la materia , e chi ne ha qualche memoria 
pratica vedrà in questi sommi capi, brevemente accennati , 
un apparato orribile di disordini , confusioni , molestie , ed 
angustie da non mettere in dubbio che V immaginata imposi- 
zione unica non può risultare , come viene promessa , benefica 
in modo alcuno. 

Perchè dunque dei catasti prodotti alla luce non sono 
stati accolti se non quelli , che per metodo involvono V atto 
della estimazione fallace, incostante, e non equabile? 

Perchè tali catasti richiedono una fiera legislazione pe- 
nale , ed una estesa amministrazione , numerosa di una folla- 
di agenti e di formalità , feconda di liti , questioni e cavilla- 
zioni, che devono renderla oppressiva, molesta e dispendiosa 
per il ceto sventurato , che vuole tassarsi. 

L' imposizione detta sulle terre non può essere impresa 
focile, ed il resultato non può essere giusto ^ né comodo, né 
utile all'universale di chi vi abbia interesse, o relazione^ co- ^ 
me si brama. 

Quésta conclusione deve intendersi relativamente a qua- 
lunque esazione parziale si voglia sopra ai possessori delle 
terre con proporzione ai frutti , o valuta delle medesime , ma 
cresce esorbitantemente l'argomento, quando con questo me- 
todo si intenda di raccogliere l' intiero importare di tutte le 

tasse di uno stato. 

i 
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A raccomandare questa sorta, e metodo di imposizione 
fu spacciata T opinione , che comunque si impong^ano tasse 
varie , e di diverse forme , tutto V aggravio in fine venga a 
posarsi sulla terra, perchè tutto dalla terra vuole supporsi 
all' uso dcir uomo somministrato. 

Cosa sia della sussistenza , o fallacia di questa lusinga y 
vediamolo brevemente. 

È stato tentato di dimostrare la verità di questo assunto 
come conseguenza necessaria resultante dai movimenti del- 
la circolazione delle ricchezze particolari transitanti dai pri- 
mi punti della produzione agli ultimi atti della consumazione. 

Questo giuoco di analisi dipendeva tutto dai dati che 
furono scelti per costruire il calcolo ragionato , che fu pub- 
blicato, e poi ciecamente seguitato, ma si è veduto che cal- 
colando con più semplicità, il resultato diventa tutto con- 
trario. \ 

Si sa da tutti , e veruno autore lo nega , o lo ha detto 
in altre espressioni, che la tassa non è altro che una porzio- 
ne della ricchezza privata, e dei godimenti particolari tolta 
al particolare contribuente, la quale si passa all'erario a co- 
modo deir universale, ma poi nel ragionare si va spesso de- 
viando da questo principio. 

Quando, per esempio, è stata presa di mira la birra, si è 
detto che V orzo, i luppoli ec. sono i prodotti della terra in- 
servienti a questa manifattura. 

Dicasi che vi è una tassa imposta sulla birra, regolata 
a proporzione di quanta se ne fabbrica , o di quanta se ne 
esita alla consumazione. 

Dunque, dicesi, il possessore, che vende al birraio l'or- 
zo ec. glielo lascia ad un tal prezzo, che a cose pari nel re- 
sto, lo rimborsi della tassa, che esso ha pagata in proporzio- 
ne alla rendita del suo terreno; il birraio poi vende la birra 
con r istesso metodo di economia, e si rimborsa della tassa 
che ha pagata sulla sua birra con qualunque proporzione sia 
imposta. 

Così si calcola, o si considera rimborsata la sua tassa al 
possessore, e coltivatore, e la sua al birraio. 

Ma chi ha dunque sofferta effettivamente una diminuzio- 
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ne della propria ricchezza particolare, o chi ha sacrificata al- 
l' erario una porzione dei proprj godimenti per una somma 
uguale appunto alla somma della tassa portata dal possesso- 
re, e dal birraio medesimo? 

Ognuno lo intende; le suddette due tasse per la sua 
tangente sono state pagate dal bevitore della birra , che ne 
è il consumatore. E ciò che dicesi di questo si applichi pure 
a tutti gli altri atti transitanti dai detti, o simili supposti 
punti, che racchiudono la circolazione. 

^ Non si vede poi chi rimborserà quest' ultimo consuma- 

tore se non si instituisce un' altra formula , nella quale esso 
Tenga posto come per stipite di una nuova produzione, e poi 
si discenda sino a trovare il consumatore ultimo, che lo rim- 
borserà assolutamente per la sua tangente. 

Si rinnuovi pure l' operazione sino a percorrere tutti i 
rami della produzione , e della consumazione , se fosse pos- 
sibile, e sempre si avranno simili resultanze ordinatamente 
sparse sino a che il circuito riconduca alla sorgente della pri- 
mitiva produzione , terminando nel punto dell' ultima consu- 
mazione; e qui è dove si scoprirebbe che il produttore, o il 
possessore delle produzioni, non soffre le tasse in fine di cal- 
colo mai in ragione della produzione, o della sua possessione, 
ma solamente per la tangente delle sue consumazioni di ma- 
terie, o dell' uso che faccia di opere altrui. 

Supponiamo, che nulla di quanto è indicato sopra, e nul- 
la di quanto se ne può dedurre, venga accordato dai fau- 
tori dell'opinione, che infine tutto V aggravio posi sulle terre ^ 
e ponghiamo che dunque i possessori terrieri tassati con la 
favorita imposizione unica perderanno effettivamente una por- 
zione della loro ricchezza annuale neir erario, e non potranno 
salvarla mediante il rimborso , che non si vuole accordare 
&uHe contrattazioni con i consumatori, sicché tutta si risolva 
in loro vero aggravio, e diminuzione della loro ricchezza. 

Cosa mai sarebbero diventati i possessori terrieri in po- 
chi anni , altro che la classe più misera, e la più sventurata 
dello stato? 

E r agricoltura tanto raccomandata dai medesimi autori 
che progettano la tassa unica, cosa diventerà , se uon il più 
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mag^ro ramo d* industria , cui possa follarsi la popolazione 

con l'opera e con i capitali? 

Ma se dalla terra si dice, che tutto si ottenga, doTe do- 
vrebbe dirsi, che dalla cultura, e dalle diverse opere degli 
uomini si ottiene , cosa mai potrà operarsi a favore della tassa 
quando tutti gV interessi privati troveranno tutte le altre 
branche d' industria più profittevoli , e di più felice sussi- 
stenza 7 

Che diverrà dunque la tassa, e come si potrà esigere da 
chi non abbia avanzo sufficiente a pagarla? 

E chi si può sperare , che volentieri acconsenta a vivere 
in una classe la più sventurata dei sudditi ai quali soli si 
voglia fare sopportare il peso borsale del mantenimento dello 
stato a comodo di tutte le altre classi? 

La fortuna istessa di queste classi favorite solamente col 
desiderio, non si ritroverebbe poi con la più profonda medi- 
tazione. 

Si ritroverebbe bensì il principio di un sistema distrut- 
tivo, il quale per buona sorte non pqò essere altro che sog^ 
getto di una mala ipotesi indotta a comodo di ragionamento, 
e per convincere chi non si fosse altronde persuaso. 

Facilmente si prevede, che non fu intendimento di chi ha 
parlato dell' imposizione unica il volere tanto^male, né il sup- 
porre che i contribuenti di tale imposizione non potessero 
con il giro delle contrattazioni ristorarsi del loro aggravio, é 
ripigliarlo , o dividerlo sopra ai consumatori , anzi più autori 
lo hanno chiaramente detto, e chi non lo dice non lo ha ne- 
gato* 

Dunque si concluderebbe, che quando sia stata riguar- 
data la terra come un fonte inesausto, che somministri spon- 
taneamente, o necessariamente, tutte le materie consuntibili , 
si sbagliò, se con maggior precisione non si disse, che anzi 
tutte tali materie non può l' uomo conseguire senza l' assidua 
opera sua di intelletto, e di corpo, che è quanto dire la sua 
industria, e questo basta ad insegnare , che con V idea indi- 
gesta di imporre sulla terra si indicava una sorgente di pro- 
duzione, la quale nega tutto, e nulla concede, altro che alle 
attività dell'industria umana, onde su questo ramo di indù- 
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fttria, e non propriamente sulla terra, a guisa di separata, e 
distinta provenienza, si voleva prendere l' imposizione. 

Sulla natura non s'impone, e qui bisogna umiliare l'in- 
gegno umano, ì diritti della sovranità, i progetti ministeriali, 
e le arti, e le forze fiscali. 

Si può imporre sulle ricchezze private con qualunque 
retto metodo equabile , o col più iniquo ed arbitrario , ma 
se r aggravio diventa eccessivo , o 1' amministrazione troppo 
severa, si depaupera la ricchezza privata, ed in fine si. perde 
la sorgente della contribuzione senza riparo, ma di più è da 
avvertire , che di tale eccesso , e di questa severità non ne 
giudicano i tribunali, ma la sentenza dipende dal parere di 
ciascun privato, che nel suo ristretto calcolo particolare tro- 
va i motivi di pronunziarla in favore di quel partito, che gli 
suggerisce speranze, e contro alla situazione che lo tor- 
menta. 

Finale. 

Stabiliremo adunque per fondamento di quanto in ap- 
presso vorrà dirsi sulle imposizioni, e sul metodo di racco- 
glierle. 

I. Che sempre quando è stato detto di imporre sulle terre 
si è equivocato solennemente , e doveva dirsi imporre sulla 
ricchezza dei possessori , é coltivatori della terra, per bene 
intendersi, e forse non si sarebbero commessi tanti errori, ne 
ofitiscata tanto la materia, se con questa precisione si fosse 
sempre parlato, e scritto. 

II. Che r agricoltura, e non la terra di per sé sola dà le 
produzioni terrestri. 

III. Che questa non è altro che una branca delle indu- 
strie umane, e così quando è stata distinta dalla terra si è 
equivocato nel dire, e poi errato nel giudicare. 

IV. Che sono dunque in aperta contradizione tra loro 
quelli che hanno raccomandato ogni favore per V agricoltura, 
e poi proposte le contribuzioni sulla terra, usando di questo 
nome, come in significato distinto tra la terra, e V agricoltura, 
o sia industria. 
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y. Che quando poi è venuta in ]$cena V imposizione uni- 
ca sulle terre si è ragionato con i principj degli errori so- 
praindicati, e se ne sarebbero veduti gli effetti funesti se il 
progetto fosse stato eseguito. 

VI. Perchè la .percezione delle imposizioni così dette sul- 
le terre^ non ha conosciuto fino ad ora altro arnese di sua am- 
ministrazione, che il catasto. 

VII. Questo ^non può essere architettato altrimenti, che 
sulla semplice misura della superficie^ o sulla valutazione del 
terreno, e suoi prodotti , o sulf estimazione dell' attività pro- 
pria della terra alla produzione. 

Vili. Che il catasto formato sulla sola misura non è sta- 
to mai abbracciato, né sperimentato, ma bensì sotto diverse 
forme sono stati graditi, e già comunemente praticati catasti 
sempre animati dagli atti di valutazione, o d' estimazione. 

IK. Le cattive qualità di tali catasti sono sensibili in 
tutti i paesi dove vengono praticati, ed i progetti, e le appli- 
cazioni ministeriali per farne dei nuovi lo attestano^ ma sa- 
ranno sempre macchiati dei medesimi vizj, e difetti, quando 
simili metodi interverranno ad architettarli ^ ed i medesimi 
principj, e le medesime n^ire saranno lo scopo delle operazio- 
ni cui il catasto deva servire. 

X. Cresce poi esorbitantemente V effetto malefico dei ca- 
tasti immancabilmente difettosi a proporzione dell' oggetto 
della contribuzione, che con essi vuole misurarsi. 

XI. Poiché quando anco tutte le tasse, o imposizioni dello 
stato sieno riunite in una somma, la quale voglia esigersi 
sulla norma di tali catasti , diventa eccessiva l' impressione , 
che le imperfezioni del catasto operano sopra ai contribuenti 
con r aggravio borsate , con le pungenti scoperte di disegua- 
glianza proporzionale, con la vessazione dell' amministrazione, 
con la severità delle pene , con le abbondanti contestazioni , 
che altrettanti giudizj richiedono ogni giorno rinascenti, e con 
essi numerose, e nuove ispezioni, accuse, difese, ed opposi- 
zioni, cose tutte che infine aprono vie all' ini^glio, o alle per- 
dite della contribuzione, e richiedono una raoltiplicità di a- 
genti insopportabili all' erario , ed ai contribuenti, o all' una, 
o all'altra parte a vicenda perniciosi. 
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Xli. Se si accorda, che i possessori, o coltiTatori si po- 
tranno rimborsare della tassa mediante il prezzo delle produ* 
zioni, che somministrano alla consiin^azione, non occorre du- 
bitare, che tutta la macchina dell' imposizione unica sulle ter- 
re si riduce ad un progetto aereo ^ perchè non altrimenti 
sui possessori della terra , come suol dirsi , a misura delle 
sue produzioni verrà in fine a cadere T aggravio della tassa, 
ma lo soffrirà sempre in fine di calcolo il consumatore, e ri- 
gorosamente ciascuno in proporzione alla sua consumazione ^ 
sicché sopra ai possessori , e coltivatori non si poseranno 
altro che le vessazioni, ì disturbi, e i disagi dell' amministra- 
zione senza titolo^ senza motivo, e senza interesse pubblico , 
che giustifichi la condanna di questo ceto a tale sventurata 
condizione. 

XIII. Il non volere poi ammettere questo rimborso nelle 
transazioni della circolazione sarebbe un assurdo, come si è 
veduto indegno di questione. 

XIY. Dunque sieno pure architettate in qualunque forma 
le imposizioni , sarannno sempre infine pagate , e sofferte in 
diminuzione della propria ^ricchezza, da chi consumerà le ma- 
terie, e farà uso dell'opera altrui. 

XV. Così è sempre stato , e sarà in tutti i paesi , ed in 
tutti i governi dove si trovino imposizioni, né altrimenti può 
essere a dispetto di quanti sistemi , metodi , ed argomenti 
r arte dei progettisti politici sappia inventare. 

XYI. Discende poi dall' esame fette sopra, come per ne- 
cessaria conseguenza , che l' unica imposizione sulle terre , 
non potrebbe mai tassare altro che i prodotti del regno che 
subisce questa dolorosa operazione, giacché dal più grande 
al più picccolo dei monarchi mai sarà permesso l' imporre 
tasse sul dominio altrui, e questa verità non soffre altra ec- 
cezione in Europa, che le indirette contribuzioni degli eccle- 
siastici a favore dei sempre scarsi tesori romani , e quelle 
della religione di Malta o simili , in quei governi, che le une 
e le altre permettono. 

XVII. Gli ultimi difensori per fer tacere tutti , dicono , 
che con l' imposizione unica, il governo ha già presa quella 
somma di contribuzione, che voleva, quando comincia il giro 
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dei rimborsi sulle coasumazioni, e che dunque all' intento del 
progetto non occorre di più, poiché yogliasi, che si paghi la 
tassa in ragione dell' estimazione assolutamente, o concedasi , 
che nella circolazione la tassa venga a spandersi in ragione 
della consumazione, ne resulterà sempre che tassati original- 
mente i generi, o i loro possessori con proporzione ai gene- 
ri medesimi,. la tassa sarà sempre universale, e non potrà 
scansarsi da veruno, sia che la paghi come possessore, o che 
la rimborsi come consumatore. 

XVIIL Lo sbaglio di questo ragionamento si scuopre rin- 
miovando V attenzione alla limitata facoltà dei governi nell'im^ 
porre le tasse sui loro territori solamente. 

XIX. Quindi non si può ammettere il sopra riferito ra- 
gionamento degli ultimi difensori senza immaginare un so- 
vrano solo nel nostro mondo, e tutta la terra sottoposta alle 
sue leggi, ed al suo catasto, così che allora solamente si po- 
trebbero consumare in Francia le produzioni del Messico, sen- 
za fuggire la tassa, perchè sul catasto del Messico sarebbe 
stata pagata ai collettori Francesi. 

XX. u Ma fuori di questo strano supposto il ragionamen- 
(i to non cammina, e così per una ulteriore conclusione bi- 
tt sogna stabilire , che con la tassa unica in uno stato , che 
« non sia la monarchia universale, non si ottiene realmente 
« la contribuzione altro che in quanto vengono consumate le 
« produzioni del territorio; onde sulle consumazioni di generi 
« provenienti da stati esteri il prezzo che ne pagano i con- 
tt sumatori finisce in un rimborso della tassa imposta nel pae- 
t se d'onde la mercanzia procede. » 

XXI. Così quando la tassa unica in Francia avesse con- 
dotto il prezzo dei grani ivi raccolti ad un eccesso , ogni 
consumatore provvederebbe il grano dall'Inghilterra, che co- 
sterebbe molto meno , se in quel paese la tassa unica non 
avesse trovati feutori , ma cosi la Francia soffrirebbe gli ef- 
fetti della più fiera guerra, che potesse fargli la nazione ri- 
vale, senza fuoco, e senza sangue. 

XXII. Se adunque i grani Francesi resterebbero nei ma- 
gazzini, e chi non ne possieda di produzione nazionale con- 
sumerà ì grani esteri , perché non gravati di una tassa che 
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alzi esorbitantemente il prezzo , cosa potrà ottenere V erario 
Francese dai possessori delle terre descriui ai catasti per de- 
bitori della contribuzione generale dello stato? 

XXIII. Tutte le pene imposte dalla legge, e tutte le forze 
delle attività fiscali non varrebbero a fer conseguire air era- 
rio altra materia di ricchezza, che grani incapaci di supplire 
agli impegni dell' erario medesimo. 

XXIV. E senza aspettare questo tristo esperimento, chi 
lo prevederà come si esporrà a subirne gli effetti dolorosi 
con una sementa arrischiata, e dispendiosa? 

XXV. Ma di qual ricchezza mai potrà impadronirsi V era- 
rio per punire i contribuenti debitori , ed incassare la con- 
tribuzione 7 

XXVI. Si vorrà confiscare i terreni, e tornare a distribuirli 
a tanti nuovi acquirenti , i quali presto ritrovandosi in simili 
circostanze rinnuovassero le medesime rovinose operazioni? 

Finalmente, chi favorirebbe mai più l'imposizione unica, 
se prevederà i disordini , ed i danni che ne dovrebbero es- 
ser compagni ? 

Chi li voglia sperimentare piuttosto, che persuadersene, 
meriterebbe compassione , e non più argomenti in questo ra- 
gionamento, che non é destinato al trastullo delle sterili di- 
sputazioni , che applicano gh autori scarsi di altri più utili 
pensieri. 

Gol ragionamento qui sopra finito in una conclusione ri- 
stretta , pare prosata 1' assurdità dell' imposizione unica^ e po- 
sti in veduta i difetti delle imposizioni, ancorché parziali, così 
dette sulle terre, e loro frutti; ma la mente non si trova sazia 
senza estendere la meditazione alle altre imposizioni distinte 
più dai nomi, e dalla forma di esìgerle, che dai loro effetti. 

Nella comune, e primitiva classazione inventata delle 
imposizioni, generalmente si separano quelle così dette sulla 
terra ^ da quelle dirette sulle industrie, e la terza classe si 
compone di quelle chiamate sulle consumazioni. 

Che ciascuna di queste classi venga soggetta ad altre 
suddivisioni a comodo delle imposizioni, che occorrono negli 
affari, poco importa al nostro assunto, onde non se ne farà 
discorso. 
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Di quelle sulle terre ne è già detto as^aì^ passiamo a 
meditare su quelle che TOglioDsi dire 



TASSE SULLE INDUSTRIE 



Si presenta subito una duplicità di significato , che non 
lascia trattarle con particolare osservazione , perchè non con- 
tengono proprie e particolari qualità sostanziali ^ che negli 
effetti finali della loro costituzione le rendano dalle altre so- 
stanzialmente diverse. 

Si intende di avere imposto sulle industrie quando una 
tassa si esige sopra la quantità dei manifattori , operanti , e 
professori , con qualunque metodo sia , o in ragione delle 
loro opere ^ o in somme fisse sopra chi tale , o tale altra prò- -« 
fessione, o manifattura voglia esercitare. 

• L' equivoco di tale intendimento non è stato avvertito, o 
per essere comparso forse troppo chiaro agli occhi di tutti , 
non vi è chi di proposito si sia abbassato a trattarne, e cosi 
le lamentanze dei possessori e manifattori sono state accolte 
con quel compatimento , il quale nasce più da cieca tenerez- 
za , che da ragionato motivo di cuore persuaso per il bene 
conosciuto. 

Comunque sia, non è risultato altro che buono effetto, 
poiché mentre tali tasse sono state il soggetto delle specula- 
zioni ministerali , si sono da per tutto vedute abolire , o ad- 
dolcire , e poco importa nella politica di governo se per buo- 
ni e giusti principj si operi il bene pubblico, o se il caso, 
r ignoranza , o V equivoca concorrenza ne sieoo V ultima ca- 
gione^ basta al pubblico che il bene venga fatto. 

Meritavano certamente abolizione le tasse suddette , ma 
non perchè i manifattori o possessori delle arti ne yenissero 
di soverchio caricati , ma perchè la percezione di esse era 
inviluppata di formalità, e faccende molestissime, che erano 
peraltro necessarie all' amministrazione^ e di più il loro pro- 
dotto non era altro che piccolo, e resultava in fine per l'era- 
rio regio misero oggetto. 
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Del resto le suddetle tasse spafenlarono soltanto quelli, 
cbe col tuono di protettori delle industrie e delle arti , che 
fu il tuono di moda, ne giudicarono dal nome soltanto, ma 
in sostanza queste tasse non aTCTano alcuna qualità propria , 
che le distinguesse dalle altre tutte, che in fine cadono sulla 
consumazione, e vengono pagate dai consumatori. 

Per quella porzione adunque, che il prodotto nasceva 
dalle consumazioni interne dello stato, le tasse erano soltanto 
iastidiose , «d indirette nella forma di percezione , ma per 
r altra porzione nascente dalle manifatture , che mediante il 
commercio ; passavano fuori di stato, erano assolutamente un 
aggravio al commercio attivo dello stato ^ benché per lo più 
fossero destinate alle erogazioni dei corpi d'arti, o mestieri, 
cui erano ascritti i medesimi contribuenti , onde altro di me- 
glio non si può concludere su questo punto ^ se non che 
dove le suddette tasse furono abolite assieme con i corpi 
d'arte cui appartenevano è stato lodevole che i governi ne 
abbiano tolto V imbarazzo tra i sudditi , ed intanto allargato 
il commercio da un aggravio benché piccolo. 

Anche con l' operazione , che si dice imporre sulle in- 
dustrie si possono adunque molestare quelli che le esercitano, 
ma il pes<^ di queste tasse pure cade sopra di chi usa dei 
loro predotti , e passiamo a meditare , ragionando 



DELLE TASSE SULLE CONSUMAZIONI 



Rammentiamo m generale che le minime imposizioni in* 
sensibili non cadono nel nostro esame, e dove fossero tali non 
se ne sentirebbe parlare, com<e oggetto premuroso di governo* 

Vediamo pai che dovunque i governi si sono trovati co- 
stretti ad intraprendere operazioni per riformarne gli abusi e 
correggerne i difetti , sono state prima rese gravi , o di so- 
verchio moleste le imposizioni^ si sono incrudelite con le per- 
secuzioni fiscali , o con V arte di finanzieri , e poi si sono 
ascoltate con pietà le lamentanze dei popoli, e veduti con 
dispiacere i disordini dell' amministrazione pubblica. 
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Goa i trattati deg;U ecoQomisti e eoa qVì scritti dei pro- 
gettisti , i ministri di fioanze per lo più hanno poi cercati 
compensi per far tacere la voce del dolore , piuttosto che in- 
traprese operazioni valide a correg;gere y e ricomporre la mac- 
china economica dello stato. 

Non ha poi incontrato gradimento la dimostrazione del 
giro delle imposizioni^ che le faceva vedere in fine tutte sof- 
ferte e pagate dai consumatori, in lato senso intesi, forse per- 
chè pochi si sieno impegnati a darne le prove, o perchè la 
svelata sussistenza di questa verità resa facile air intelligenza 
di tutti non poteva concordare con i pregiudizi abituali , o 
con i fini secondar] di molti che sussistono suU' infame patri- 
monio della calamità pubblica. 

Chi può meditare assiduamente sul medesimo soggetto ve- 
de un altro equivoco, cioè che quando si è detto imporre sulle 
consumazioni si è appreso^ che dunque s'intenda di togliere 
una porzione di pane , una porzione di vestito ec. a chi man- 
gia, e si cuopre, e subito si è presentato alla mente il quadro 
compassionevole dei poveri , che si guardano con pietà , più 
spesso di quel che si soccorrono di fatto con le operazioni 
dei governi. 

Ma per la vera intelligenza, e coerente ai suoi effetti, 
che bisogna dare all' idea di imposizioni sulle consumazioni 
conviene apprendere semplicemente la forma usualmente pra- 
ticata neir esigerle. 

Una delle forme praticate ha per metodo di esigere la 
tassa da chi porta i viveri, o mercanzie nella piazza, o da 
chi acquistate , non possa portarle senza pagare al passo di 
luoghi destinati alla materiale, ed attuale esazione, e simili 
sono quelle esazioni che hanno per loro forma la riscossione 
alle dogane y alle porte, o barriere della città, ed in somma 
quelle che stabiliscono il pagamento sull'atto del passaggio 
da un qualche posto.. 

Gli spettatori vedendo adunque il povero passare con le 
sue scarse provvisioni, e secondo le loro quantità pagarne la 
tassa, dicono : ecco tolta utia tal somma dalla consumazione di 
quel digraziato '^ ma questi istessi non hanno mai detto, che 
altrettanto venisse in fine rimborsato costui dalla massa dei 
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possessori della terra e dei coltivatori , perchè tutte le tasse 
in fine cadono sopra di loro , e chi volesse tentare di conso- 
lare con questa lusinga quel medesimo pagatore che sì com- 
piange, non troverebbe credito , poiché le verità palpabili 
sono benissimo sentite anche dal più volgare del popolo, ben- 
ché noi^yengano narrate, né spiegate dagli ignoranti. 

. Un altro errore accade quando vedono i possessori di 
teiTC portare la loro contribuzione alle casse regie , dove 
sembra loro, che cosi vengano pagate imposizioni dai terrieri, 
che confondono con i ricchi^ e si rallegrano, come se da 
qCiesti odiati terrieri , e creduti i soli ricchi si pagasse per 
gli altri. 

Gli errori di economia pubblica sono più abbondanti , e 
più. frequenti tra le classi cui viene accordata V intelligenza, 
e la scienza, di quello che si trovino nella classe che si di- 
sprezza per la sua ignoranza. 

Chi si spoglia dei pregiudig d' abituazione vede e con- 
fessa che le imposizioni non daranno mai il loro prodotto 
altrimenti , che in ragione dei godimenti su dei quali gli uo- 
mini possono sopportarle, e così non saranno giuste^ cioè 
proporzionatamente eguaK^ se in altra forma si imponessero 
fuori che con la proporzione suddetta. 

Dunque consideriamo , che devono per conseguenza le 
imposizioni così architettate, corrispondere in fine alla pro- 
porzione delle ricchezze particolari prese in generale, e non 
ristrette alla materiale possessione della terra, poiché per na- 
tura del cuore umano, ciascuno vuole, a suo modo di pen- 
sare , godere nella maggior possibile estensione , e non vi è 
sazietà che ne determini i confini. 

L'uomo individuo non è sufficiente di per sé solo a sup- 
plire a tutti i godimenti, che brama nella società, e qiù na* 
sce il bisogno reciproco , che nel carattere del presente ra- 
gionamento si deve riguardare solamente in quanto dalle vi- 
cendevoli transazioni delle ricchezze e dell'opere, o servigj , 
ne resulta la circolazione. 

I possessori delle ricchezze non si prendono qui per i 
soli possessori delle terre, come è stato più volte equivocato, 
e non .si prendono sotto nome di consumatori tutti gli altri. 
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che non hanno dominio sulle terre, poiché delie ricchezze 
in generale lutti sono per qualche porzione possessori, ed 
insieme tutti per qualche porzione consumatori^ né questa 
asserzione ha bisogno di prova. 

Dopo averlo detto, e forse troppo ripetuto, non é più 
tempo di spiegare, ed esemplificare per dimostrare, ^me nel 
corso delle circolazioni V aggravio delle tasse comunque im- 
poste si sparge e si livella proporzionalmente alle ricchezze 
private in ragione dei godimenti^ che mediante le ricchezze 
medesime ciascuno procura a sé stesso , onde per conse- 
guenza ne viene , che mentre il fortunato arricchisce, contri- 
buisce anco di più , come contribuisce di meno lo sventurato 
che impoverisce, e tutto ciò senza bisogno che i registri 
pubblici descrivano la sorte dell'uno, né dell'altro, né che i 
tassatorì - passino in classi diverse i contribuenti respettivi, e 
senza che i giudici per mezzo degli atti e prove, dìspiacevoli 
per tutti, debbano intervenire a giudicare della competenza, 
o che debbano sentenziare sulle accuse dei delatori ^ dopo le 
penose difese degli accusati. 

Su questo fondamento fissiamo pertanto, che dunque le 
meglio architettate tasse saranno qoelle, che si prenderanno 
dalle mani del consumatore attuale^ o dal punto di circola- 
zione ii più vicino possibile a lui. 

Che così l'amministrazione delle imposizioni riesoirà me- 
no molesta per quanto importa la diminuzione delle vessa- 
zioni, che moltiplicano sempre in ragione degli atti che sono 
aeeessarj alla percezione. 

€be dunqut le peggiori tra tutte le imposizioni devono 
esser quelle che si prendono immediatamente dai punti di 
circolazione i più remoti dalle consumazioni, e tali sono ap- 
punto quelle dette sulle terre , o sui possessori , ed agricol- 
tori in ragione dell' estensione^ o dell'estimazione del terreno. 

Che parimente quelle chiamate sulle industrie, cioè per- 
cette prima che il prodotto dell' industria, o dell'opera sia 
pervenuto all' uso del consumatore , sono in grado più avan- 
zato, ma dell' istesso carattere, e degne pure delle istesse av- 
vertenze. 

Ed eccoci dove si vede che una vana apprensione erro- 
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nea dell' abituazione ha spaventato coir apparenza de' mali , 
che non esistevano , e lusing^ato con V aspetto di beni insus- 
sistenti. 

Se finalmente adunque la mala sorte degli imperj richie- 
de r uso della legge e della forza per instituire , ed esigere 
imposizioni, ed i popoli non possono più contribuire volonta- 
riamente ai bisogni dello stato, e governarne l'economia a 
comodo loro, conviene restringere i principj di questa sciènza 
ai canoni della moderazione dei mali inevitabili , e cosi no- 
tiamo qui appresso V ultime ristrette resultanze dai ragiona- 
menti fotti sopra, che in forma di conclusione possono anco 
servire di regola. 



rX)NCLUSIONE 



Non è vero che comunque fette le impoaìzionì vengano 
io fine di analisi a pagarsi dai possessori delle terre. 

Ha anzi posano tutte a carico di chi consuma le pro- 
duzioni della terra, o sia della agricoltura, o di chi fe uso 
di qualunque altra opera , o prodotto dell' industria altrui. 

L' imposizione unica detta sulle terre , o vogliasi imma- 
ginare su qualunque altra branca delle ricchezze private, sarà 
sempre assurda, e perniciosa. 

(ìli stessi vizj si troveranno sempre nelle imposizioni par- 
ziali, che sieno architettate con principj, o metodi somiglianti 
air imposizione unica suddetta terriera. 

Concludiamo che per misura delle imposizioni non si pos- 
sono prendere i dati dalle ricchezze private, perchè non si 
può giungere a conoscerle giustamente, né si può rettamente 
calcolare dove passino i loro- res|>ettivi particolari aumenti , 
e le loro diminuzioni 

Ma il resultato giusto , benché occulto ai registri pub- 
blici, si ha dagli efietti delle consumazioni, le quali nella cir- 
colazione spandono anche 1' aggràvio delle tasse con propor- 
zione all'aumento, o diminuzione delle respettive ricchezze pri- 
vate. 
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Che dunque l'arte del goyeruo spogliata' dai pregiudizj 
volgari, ed abituali deve agire netrinstituire^ o riformare le 
imposizioni con la mira capitale di ridurre prima al puro e 
necessario bisognevole il soccorso delle contribuzioni per il 
servizio e conservazione dello stato. 

Chi quindi conoscendo bene V erroneità dei sistemi pallia- 
tivi e degli artificiosi , che lusingano ìntrano di celarsi al 
pubblico, eleggerà di render palesi a tutte le classi dei sud- 
diti quelle verità economiche ^ ignote, o non avvertite contro 
le quali tante opinioni false si adottano per abito, e tante 
stoltamente ne nascono invidie e disgusti senza soggetto tra 
le classi dei contribuenti, che sono inviluppati in un vasto 
numero di tasse, e più della molestia, e della vessazione si 
dolgono, che dell'importare della contribuzione? 

Conviene adunque, ed è notorio e da tutti bramato, che 
le imposizioni sieno instituite con i metodi della maggiore 
fecilità a soddisfarsi dai contribuenti. 

Quindi apparisce che sempre meglio ordinate resulteran- 
no, quanto più saranno lontane dagli arbitrj degli ammini- 
stratori, dalle indagini e delazioni contro i trasgressori, e 
dalle dispute dì competenza tra 1' amminitrazione, ed i con- 
tribuenti. 

A questi vizj intrinseci più che tutte sono esposte le 
imposizioni , che per esigerle richiedono ruoli di contribuenti, 
registri delle loro classi , descrizioni dei loro fondi , o ricchez- 
ze , inspèzioni della verità denunziata , e giudici delle con- 
troversie, e finalmente dilazioni di pagamenti, e pendenza di 
debito, e respettivo credito. 

Tutte le imposizioni così dette sulle terre , sono le più * 
feconde di tutti questi mali, e quelle così dette sulf eserci- 
zio dell'industrie, non ne sono esenti. 

Le più lontane da tali cattive qualità adunque sono quelle 
chiamate sulle consumazioni, ed esatte in forma che l'azione 
del fisco ad esigere nasca nel momento più prossimo all' atto 
del pagamento per soddisfarla, e così nulla di pendente, nulla 
di dubbioso , o disputabile rimanga tra il contribuente , e 
r esattore. 

Sono varie le forme adottate per esigere le tasse direl- 
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tamenie dai condumateri e tutte hanno certi difisttì inevita- 
bili^ ma non è possibile, che nelF instituire un male neces- 
sario si ottenga un resultato pieno di soddisfezioni e privo di 
incomodi , sicché lo studio si . può dirigere unicamente alla 
soelta del partito il meno malefico^ dando la preferenza aK 
sistema dello tasse le meno moleste. 



GABELLE E DOGANE 



Le tasse regolate ad esigersi sul passaggio delle robe dai 
posti nei quali sia praticabile l'esazione, perchè i generi va- 
dano quivi a contiumarsi , sono le preferibili , ma con questa 
. forma non si può esìgere precisamente tutto V imoortare del 
sussidio necessario allo stato, e specialmente dove già le tasse 
sieno ascese ad oggetto pesante. 

Tale metodo richiede posti di dogane , e questi ai confini 
servono di barriere alle introduzioni di commercio passivo, 
ed a tenere per quanto è possibile V equilibrio talvolta , e 
talora il vantaggio della bilancia. 

mene diretta e bene stabilita V esazione nel passaggio alle 
porte delle città giova parimente a regolare gli sbilanci per- 
niciosi delle ricchezze tra la capitale e le provincie , e tra le 
gi*andi città e le campagne , ma 1* arnese per un' amministra- 
zione di questo carattere, deve essere una tariffa, la quale 
conviene costruirsi con brevità , e precisione intelligibile a 
tutti, e con tutte le previe molte cognizioni degli interessi, re- 
lazioni, qualità e circostanze del paese. 

Architettata cosi la macchiha della esazione è sicuro che 
r aggravio delle tasse Tiene a soffrirsi da ciascun consumatore 
per la sua tangente rigorosamente proporzionale a quanto esso 
usa y o consuma dei generi gabellati , e così corrispondente- 
mente alla somma di questa branca dei suoi godimenti , e 
dunque più o meno^ secondo che maggiori o minori sieno 
le sue ricchezze , e sempre aumentando o diminuendo la sua 
contribuzione a misura che estenda, o ristringa la sua .pro- 
sperità, o i piaceri, comodi e godtmenii suoi. 
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IMPOSIZIONI PER VENDITA PRIVATA 



Uanao il merito della prossimità tra l' esazioae ^ e coosu- 
mazioae quelle tasse che si esigono^ sul prezzo di generi, i 
quali si Tendono privativamente per mano del governo; e quan- 
do non è forzata la compra in quantità determinate, ne com- 
plicati gli atti della distribuitone di tali generi, riesce anche 
r amministrazione agevole e Tesazione pronta, e poco molesta. 

Questo metodo di imporre porta 1' odioso nome di* pri- 
vativa, e perciò molti lo detestano ;. ma chi sa quanto, diffe- 
renti effetti producono tali privative quando sono amministra- 
te dal governo , e dirette dal sovrano , vede subito che la so- 
stanza del male sta in quelle vendute eoi dirigo di vessazione 
agli appaltatori. 

È vero che questo metodo non si deve ^stendere sino 
air abuso con applicarlo generalmente , ma può aver luogo 
sempre quando si tratti di preferirlo alle imposizioni di me- 
todo più complicato , o più molesto ; e quando si tratta di 
farle cadere sopra oggetti incapaci di spandersi alla concor- 
renza delle industrie nazionali, sicché le droghe di America, 
e delle Indie potevano essere nello Stato Pontificio un artico- 
lo di imposizione per privativa , di carattere meno malefico , 
che certa altra specie di tasse, come all' opposto la privativa 
sul tabacco che nasce tanto comunemente nelle terre Ponti- 
ficie, e' tanto agevolmente può fabbricarvisi da quelli abita^ 
tori, era una privativa di carattere opposto agli interessi na-* 
zinnali, perchè la produzione del genere, e la manifattura, 
ed il commercio potevano entrare nella concorrenza di indu- 
strie nazionali. Ma quel governo soppresse tale privativa. 



IMPOSIZIONI PER CAPITAZIONE, O TESTATICO 



L^ capitazioni per natura loro esposte alV arbitrip^ comu- 
nemente sono riguardate come soggetto di . firepoteaze dei 
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ricchi aopra ai poveri , né si può dare per strano , ed ingiu- 
sto il. timore di questo fenomeno della malizia umana. 

Ma in pratica poi si trova che il male mttggìore nasce 
in questa sorta di tassazioni dal primo fondamento sm del 
quale si vo^iono imporre , e riescono perniciose e gravi 
quando si vuole che una data somma venga assolutamente 
distribuilfa per capitazione con la lusinga, che a tutto venga 
provveduto mediante il formare classi lievemente tassate , ed 
altre gradatamente più aggravate. 

Peggio poi quando nelF arruolare i contribuenti alla loro 
classe si studia di indagare le loro ricchezze , e non già l'im- 
portare delle loro consumazioni e dei loro godimenti. 

L' uno , e V altro è oggetto Vii superflua indagine, ed in- 
reperìbile verificazione numerica, ma il voler prendere per 
dato il primo , conduce a stabilire per metodo una serie di 
errori^ e sproporzioni, che non sfuggono alla più grossolana 
previsione y e -l'abbracciare il secondo condurrebbe a fare l'o- 
perazione con certi gradi pure di cecità, e con tante difficoltà 
di amministrazione , che non lasciano determinare chi deve 
ia simili materie consigliare , o eseguire. 

Non ha partito sicuro, da preferirsi questo metodo dMm- 
porre , se non voglia variarsi nel suo fondamento , cioè to- 
gliere di mezzo la somma fìssa da distribuirsi tra i contri- 
buenti, e così rendere incerto il prodotto della tassa >, ma di 
quella incertezza , che consiste unicamente nel vedere ai re- 
gistri segnate somme diverse da un' annata all' altra. 

Quando la somma della tassa per capitazione nasce dal 
numero dei contribuenti , essa rappresenta le loro forze per 
sopportarla ^ ma nell' altro sistema ^opra indicato ^ il prodotto 
non vale ad indurne le forze dei tassati , o fe conoscer sola- 
mente i sacrifizi dolorosi dei medesimi, ed a questa cognizio^ 
ne si fa luce ordinariamente, quando T inesigibilità della tas- 
sa mette in disperazione i collettori, e giunge al trono eoa 
le patetiche rappresentazioni delle disgrazie economiche, le 
quali di rado si vogliono spiegare per i principj fondamentali 
che le hanno cagionate. 

Se vogUasi adunque per la meno difettosa abbracciare la , 
capitazione -dt prodotto eventuale, conviene che la classazio- 
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ne sia numerosa, e che il vuoIq dei c#niribuenti venga for- 
mato da deputali del loro corpo, sempre e spesso mutabili, 
con fervi intervenire poche formalkày e con molta di <)uella 
sincera discretezza di giustizia , che si trova solamente tra ^li 
uomini , quando uno giudica degli altri con V occhio alle pro- 
prie circostanze, simili alle circostanze altruL 

In tale metodo si rende essenziale , che i tribunali , i mi- 
nistri del governo , gli agenti delle esazioni , e gli indagatori 
delle trasgressioni non vi si introducano, e non vi si acco- 
stino in m^do alcuno, talmente che 'per così dire il fìsco non 
abt^ia chi agisca per easo , né chi lo difenda , ma che sola- 
mente il giudice locale p#ésa senza appello , ed una sol volta 
giudicare dei reclami dei pArUcolari. 

Cosi i tassatori devono sempre misurarsi con i tassati , 
ed in questa situazione non possono sentire passione di pro- 
prio privato interesse , ma piuttosto proveranno quel senti-» 
mento di naturale compassione, che naiCf , ed è efficacissi- 
mo tra chi si trova in una medesima sr^iitMa , o esposto pd 
un istesso pericolo. 

Dove sieno in tal forma stabilite tasse per capitazione le 
prepotenze, e quindi i reclami, e le vere e giuste lamentan- 
ze non sogliono sentirsi abbondanti , ma si sa che la tassa 
non viene ad esigersi., né con T ultima precisione di esattez- 
za , né secondo V estremo rigore della legge. 

L' arte fiscale , che ha saputo iarsi onorare col tkolo df 
zelo, si sveglia ordinariamente contro questa sorte d' impose 
zroni, e sentenzia di trasgressioni tutti gli atti che ne ren- 
dono meno crudeli le impressioni sul pubblico. 

Se viene prestata troppa fede a chi vuole partecipare del- 
l' autorità sotto nome di servire ai sacri diritti della medesi- 
mt^f si osserva in pratica> che tali imposizioni cadono subito 
nelle mani destinate air esercizio della forza, le quali sono sem- 
pre inette all' amministrazione economica , e così spargono la 
costernazione ,. eccitano V artifizio , e tutti gli inganni -ili chi 
tenta di sottrarsi dalle molestie, e dalla verga del rigor fi- 
scale , più che dall' aggravio della contribuzione. 

Perciò in tali metodi le ^capitazioni inquietano la clemen- 
za dei sovrani , disturbano ed imbarazzano le amministrazio- 
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ni, affliggoDO e disgmtaao il pubblico, ed ìd fiae offeadoDo 
la sorgente della coòtrìbuztone, o ne risultano perdite di ma- 
lag^eyole riparo, o necessitano a violenti partiti «empre di- 
struttivi, e peggiori del malte. 

Qiialora adunque la tassa esigibile per capitazione venga 
instituita con i principj indicati , ed amministrata con i me^ 
todi sopra espressi , riescirà una semplice anticipazione pro- 
porzionale alle consumazit>ni , nm non è preferibile altrove , 
che in quei luoghi doue non sia praticale V esazione sul 
passo delle robe , o la plrivativa della Vendita limitata ai ter- 
mini individuati a suo luogo espressamente per togliere ogni 
tentazione ad estenderne V uso eccessivamente. 

Non occorre adesso tediar^ con aggiungere dettaglio delle 
altre forme di esigere le imposizioni, giacché tutte riconduco- 
no ai medesimi principj, e terminano negli stessi effetti, onde 
non è pigrizia di meditazione se vengono passate senza par- 
ticolare esame quelle che si instituiscono sulle concessioni di 
titoli, ranghi, preminenze, o diritti signoriali, sugli spetta7 
coli, sui giuochi, sulla quantità dei servitori, sulla mobilia, 
sul transito dei ponti , sul cammino per le strade , sulla na- 
vigazione dei canali, e simili. 

Ouanto alla teoria delle imposizioai è da considerarsi Tag- 
gravio del consumatore di mercanzie, come T aggravio di chi 
la uso delle mobilie , o gode degli spettacoli , o degli altri 
comodi, o piaceri, che sieno stati presi per scopo della nor- 
ma di esigere le tasse. 

Il determinare poi quali sieno preferibili tra tanti meto- 
di , e quali convenienti ai paesi respettivi , deve dipendere 
dalle cognizioni dei caratteri , e delle circostanze , e relazioni 
locali su di cui regolare. T applicazione delle teorie alla pra- 
tica, nel tremendo momento di pronunziare la legge. 

Il presente scritto fu fatto nel 1786 per servizio dell'im- 
peratore Leopoldo II allora gran-duca di Toscana, che l'onorò 
del suo gradimento. 

Adesso che viene dato alla luce , si desidera che possa 
conseguire la benigna correzione dei conoscitori dove fosse 
trovato difettoso , con piena fiducia che non sarà trovato mac- 
chiato da mala volontà. 
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PENSIERO 

SOPRA I VITALIZI 



Sol 



>tto mille diverse forme, e denominaziom si trovaDO da per 
tutto iQ uso eerti contratti , che neHa loro sostanza , e Beigli 
effetti die producono, sono ciò che tra di noi chiamìtmo yita- 
lizj , e qui non occorre numerarli. 

Non sono pochi gli uomini , che apprezzano le loro ric- 
chezze con la durata della loro tira , e quelli , ohe perciò va- 
lutano la loro vita in proporzione delle ricchezze che posso-» 
nò godere. 

Questi vorrebbero divorare la loro tangente porzione del- 
le cose create, e dei beni fruibili sino all'ultimo respiro, 
senza lasciare indietro cosa alcuna , altro che ii loro cadave- 
re , ma la costituzione naturale , e l' organizzazione sociale non 
permettono , che una si stravagante intenzione abbia piena- 
mente il suo effetto. 

Si sfoga questa passione per quanto è possibile con Fuso 
dei vifalizj , e con il calcolo magico delle speranze se ne fen- 
no abbracciare i progetti. 

Dei negozj a vitalizio molto potrebbe dirsi guardandoli 
con 1* occhio di chi deve governare V economia pubblica , 
ma qui basterà 1' accennare qualche cosa di essenziale, perchè 

(*; Scritto ael 17S7. 
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il mio scritto è de^tìiiato a far ^iijdtcare' la mia opinione, e 
non già ad insegnare. 

Farmi di avere osservato, che la manìa per i vitalizj si 
trova nelle grandi città., dove la dissipazione richiede mezzi 
di supplirvi fuori dell'ordine comune. 

L' istesso osservo tra le persone che per il loro stato non 
hanno molti legami di cuore con i loro simili, onde concen- 
trano tutti i sentimenti nello stretto spazio della loro vita. 

Anche n^ei paesi di grandiosa mercatura si introduce, e 
fti trova molto spesso questo spirito di proprietà singolare , 
e personale affatto, forse perchè al Coraggio delle incerte im- 
prese mercantili , che in poche ^venture potrebbero assorbire 
la fortuna di un uomo, si opponga un prudente riguardo, che 
persuada il progetto di riservarsi un asilo in caso di povertà. 

Abbondano pure i vitaliarj tra i militari , tra i preti ^ e 
tra le vedove , che sono le persone per condizione staccate 
dalle famiglie, e meno disposte, o sensibili «lUe inclinazioni 
tènere della passione di posterità , o che possono francamen- 
te sprezzarla, perchè non vi si trovano già inviluppati da 
quelle resoluzioni di naturale inclinazione, d'onde i legami dei 
doveri domestici si fanno poi sentire come diritti di una po- 
sterità, che abbiamo sotto 1' occhio ^ e ci rapisce gli affetti 
anche quando ci porta dispiaceri , o timori. . * 

Da un altro lato osservando la campagna dove le forni- 
glie sono meno discoste dal loro carattere di società primi- 
tiva, i vitalizj non vi si conoscono se non vi sono portati 
dai costumi di depravazione acquistati altrove, o vi sono in 
tanto poco numero da non mettersi in conto. 

Per spiegare questo fenomeno degli interessi rurali si .po- 
trebbe bene ricorrere al soccorso di molte locali cause in- 
fluenti , ma non perciò verrebbero escluse quelle , che dando 
luogo ai vitalizj tra le persone delle classi indicate , tfa le 
quali il forte di simili contratti si trova per lo più, o abbon- 
dantemente. 

Premesse queste osservazioni , passerò ad accennare, ciò 
che interviene nel contratto di vitalizio^ 

Vuole il vitalizio per condizione primaria un grado di fi- 
ducia , che assicuri al vitaliziato i suoi interessi futuri ^ e così 
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i Titaliziantl non potrebbero essere altro che i ric<^hi, e per 
tali conosciuti^ onde anche vengano volentieri abbracciati per 
depositar] della sussistenza di chi contratta con essi. 

Dunque tra i privati pochi saranno i vitalizianti , e que- 
sti si ristriagreranno ai pingui possessori di beni non vinco-» 
lati alle successioni future con^i testamenti o con le infieuda- 
aioni e simili , giacché senza dirlo ognuno vede , che questi 
negozj non entrano nella sfera degli affari mercantili. 

Le difficoltà di rendere utile il vitalizio, come un .giuo- 
co di combinazioni naturali tutti le vedono, quando pensano 
a (^rtie l'impresa, e così la speculazione finisce, se non viene 
assistita dalla lusinga di accumulare tale abbondanza di vite 
sulle quali si giucca, di modo che quelle degli sfortunati cuo* 
prino la perdita $u quelle dei prosperi , e lungamente viventi. 

Di più contemplando il nudo giuoco dei vitalizio sulla 
sorte della vita^ e della morte dei vitaliziati, si è veduto dai 
ealcoli di esperimento, che il profitto per V tntrapi«ttdente non 
è poi oggetto^ invidiabile , e non eccede quello ordinario del 
(rutto di denaro esposto a mediocre rischio. 

E che finalmente nel principiare questo giuoco la diffi- 
coltà si manifesta col piccolo numero dei concorrenti, e quando 
si vuole abbandonare, la difficoltà si trova nel piccolo nulne- 
ro dei rimanenti, e questi due estremi del negozio danno 
sempre resultati di perdita , sicché il giuoco non é buono se 
non é abbondante , e non diviene eterno. 

I feutori di tali imprese consigliano , che gli impresari 
facciano un nuovo impiego dei capitali che ricevono , altri- 
menti il solo giuoco sulle vite darebbe troppo rischio per poco 
profitto, e ciò non ha bisogno di prova, perché nei calcoli di 
questo negozio non si può supporre che il capitale vitaliziato 
ti *¥Oglia dedicare a consumarsi, altrimenti bisognerebbe mu- 
tare i dati delle probabilità che servono a questa calcolazione. 

Per dare impiego fruttifero ai capitali vitaliziati si pre- 
senta subito alla mente l'acquisto delle azioni sul debito pub- 
blico , ed il negozio dei capitali , che si diano ad interesse 
coerente in piazza , oppure le imprese mercantili. 

Comunque si supponga IV impiego del capitale vitaliziato, 
basta avvertire che al vitaliziante restituisce una porzione della 



Digitized by 



Google 



50 

p^if^ionc che deve pag^ure al Titaliztato, e senza questo secom- 
dario profltto i vitalizianti fei*ebbero uà giuoco tropipo' peri- 
coloso , o troppo misero resulterebbe per i vitaliziati, quando 
si >ToIesse scemare il pericolo dal quale dipenderebbe il con- 
tratto. 

Il vitaliziante cerca il minore pericolo possibile , ed ^1 vi- 
taliziato la pensione maggiore , e la miglioi» cautelsi del suo 
capitale e della sua responsione. -- . ^ ^ : - 

Tutto r affare quindi si vede , che viene apf)oggialo al 
credito dei vasti patrimonj ^ ed ecco il. perchè^ ia credo, che 
ordimiriameQte i vitalizj si vedono, intraprendere dai grandi 
spedali ^ o . altre pubbliche fondazioni di vasti capitali su dei 
quali i concorrenti concepiscono fiducia. 

Anche una fiducia di abituazione ottengono . i governi , 
quando sotto nome del pubblico^ delle comunità, del re ec.^ 
aprono negozj a vitalizio ; md questi piuttosto che negoij 
a guadagno sono ordinariamente semplici mezzi per trovare 
denari ai bisogni dello stato , e così finiscono in una dissipa- ^ 
zione dannosa allo stato uMulesimo ^ e resultano. uno dei più 
forti disordini nella amministrazione delle finanze, mentre pro- 
ducono anche altri perniciosi effetti nell' economia della so- 
cietà civile, ed eccone alcuni. ^ 

Con la facilità^ e profitto di vendere le speranze della 
propria vita ^ si seppellisce la passione di Aisarla neir eserci- 
zio delle industrie, che la potrebbero rendere prospera^ ma 
sempf^ agitata tra la fotica , la speranza , ed il timore. 

Questa è una perdita che unoi stato può risentire , per* 
ohe lo priva del prodotto . delle azioni di corpo ^ e di intel- 
letto dei sudditi, e -con ciò sarebbe tutto detto ; ma a <{ue-. 
sta riflessione mi si permetta di aggiungere qualche cosa. . 

Si oppongono i vitalizj alla moltiplicazione dei nmtrimo^ 
iq^ e così. alla popolazione; e questa è stata sempre eonsid^ 
rata come il pomario interesse dei sovrani , e delle nazioni , 
e non ammette . contradizione. 

Dove i sudditi imparano a pensare , che questo interessa, 
del principe non giova lìoro icfdividualmente altro che in qi»an>- 
to possono partecipare del bene universale , perdono di ve- 
duta la società , il puM»ti^D<^ e la famiglia, e tutto gli sem- 
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bra iiUerea^e del «ovralio ^ che contemplano p^doaalfnente 
aeltaato^ e <così facendosi costume di non sentire e non yedere 
altro che il proprìo individuo, calcolano tutto proporzionata- 
aieoier al corso della vita, e si risolvono in progetti di vita- 
tiiio tHtte le speculazioni di ohi aspira alla comodità di g;odi* 
menti temporanei , ed all' ozio tranquillo. 

. Osservinsi aMtntaoiente -i vitaliziati, e si troverà nei loro 
jpansameini uiia piena indifferenza per tutto ciò che ^i beii^, 
o di male aeotda nello stato , se non mette direttamente in 
pericolo la percezione della loro^ pensione vitalizia, giacché 
ogni altra loro mal contentezza , o disgrazia àtì paéèe non 
manea del i^iparo di passare sotto altro più tranqtiillo^^ o gra^ 
dito cielo. 

- Qualche autore ha detto che i vitaHzj tolgono V affluenza 
dei capitali alle imprese di eommereio^ ed alle speculazioni 
di agricoltura , ma io non difenderò questa opinione , e qui 
nuQ è luogo di forne la questione. 

Dunque non occorre dire di pia per poter ooneludere 
sett^a temere contradirione , che it*|g[overnp non deve institui- 
re fondazione di impresa a vitalizio in qualunque forma , o fi* 
gora; 

Che non conviene tal negozio neppure alle aziende pitb^ 
Miche di ^asto patrimonio^ perché in sostanza ed in effetto 
esse pure non sono altro , che branche subalterne dell' aiMpi^ 
niMrasipse soprema e pubblica. 

Che ar privati deve es«er libero e lecito questo contratto 
CMDe tutti gli altri senza misura di regolamenti, o legge che 
BR* determini la tariffa, o ne limiti V uw oì profitti. 

• Ohe aH' oecasione di bisogni pubblici ogni altra dnra 
emidÌBìbne si può sofirire per provvedere le pecunie aeces^à-* 
rie, :piu4tosto ^e abbi^aociare il sisteiiìa dei vitalizj, poiché 
qMfsto ' diventa sempre un contratto troppo rispettabile da 
quelle operazioni di economia , cui sogliono ricorrere i gover- 
m\ quando passato il caso del bisognai» pubblico voltano l'ap« 
p4icazi<toe a ristorare V erario , e ^soUearar^ i sudditi. 

Non vi é vizio di governo, nè^lM^dine di economia pub* 
bltca , su di cui qualcuno non ^Mifttti^ ed ceco come nasce 
Una elasse di sudditi interessati «d'^epporsi a tutti i buoni 
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provTedioìeoti , che rip^neodD i' ordine distruggODo i ' fruiti 
del disordine, e tolgono ì parziali profilli dei privati sulle ca- 
lamilà pubbliche. 

Non sono quindi da ascoltarsi quelli ^ che encomiano il 
governo dei paesi dove i vitalizj sono protetti , o fevoriti , ed 
aperte le casse pubbliche per crearne a piacere di tutti. 

Non è degno di attenzione V obietto pur, troppo comune 
che Ée non si troverà comodo di fore vitalizj nel proprio pae- 
se ) si ricorrerà a farne in paesi esteri , e si anderà creando 
in questa forma una branca di commercio passivo. 

Ma prima di cedere a tale argomento si osservi, che i 
vitali;^'««i fàttìmfto sempre naturalmente dove i concorrenti tro- 
veranno più sicurezza , più larghe pensioni , e magg^i cck 
modi di facilità ^ e cosi ogni paese sarà sempre nel medesimo 
pericolo rispetto all' altro dove una migliore condizióne si esi- 
bisca ai concorrenti , onde non può dipendere ' dai governi 
r impedire efficacemente ^ che il negozio dei vitalizj si faccia 
ftiori di stato 9 o non vi sarebbe altro progetto, che tenere 
banco di yitalizj in paese a migliori condizioni degli altri pae- 
si , e rovinarsi. 

Inoltre a ben considerare quante difficoltà attuali si op- 
pongono a tal sorta di negozj per obi vuole farli lontano da 
casa, si scema lo spavento, che a prima vista imprime T ar- 
gomento indicato sopra. 

E chi voglia in ogni peggiore ipotesi calcolare la perdita, 
che si teme per uno stato dove il governo non favorisca i yitalizj, 
vedrà , che il resultato non eccede V importare del frutto or- 
dinario del capitale posto a mediocre rischio di piazza , poi- 
ché non si può contare in questa calcohizioae <, altro che le 
combinazioni del puro- giuoco sulle yite , onde la perdita non 
è oggetto di somma rilevanza ^ uè degno di anteporsi agli al- 
tri indicati disordini di economia pubblica sopra individuati. 

Certi mali intervengono cocùe inseparabili dalle azioni de- 
gli uomini, ma non perciò i buoni governi si devono erede- 
re incaricati di toglierli a qualunque còsto, e senza compa- 
rare i mali maggiori, ohe spesso si inferiscono per toglierne 
dei minori , o senza osservai;e esattamente , quando t' estirpa- 
zione di un vizio meramente privato costa V instituzione di 
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UD ^buso di autorità , e la fondazione di un vizio di ammini- 
strazione pubblica. 

Molti guai cesserebbero se si potessero togliere quelli che 
ns^scono dagli atti del governo , ancorché spesso diretti dalle 
migliori intenzioni , ma risulta sempre qualche danno econo- 
mico, quando la mano suprema vuole agire negli interessi 
particolari dei privati ; crede di regolarli , e li disordina , 
crede di prosperarli, e li rovina, si studia di tenerli sotto 
la legge della giustizia scritta , ed apre mille vie ad introdur- 
vi la frode , V inganno ed ogni iniquità. 

Ed ecco ciò che io penso dei vitalizj, dopo averli molto 
esaminati in generale ed in particolare, e dope di usarmi 
affaticato a sviscerare i libri delle aziende pubbliche per co- 
noscere il gico , ed i resultati di questa sorta di imprese , 
percorrendone i conti , e ealcoli per lo spazio di quasi un 
secolo, nella mia patria. 

Chi vedrà e calcolerà meglio idi me, corregga i miei er- 
rori , ed io ne sarò contentissimo, poiché non ho scritto per 
insegnare ipa per obbedire , e per servire alla consultazione 
di chi dovrà giudicare il mio debole paJrere , e decidere con 
lumi certamente superiori , ma senza superare lo zelo , e la 
sincerità che hanno iempre animate le piccole opere della mia 
debolezza. . 
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IDEE 

IN REPLICA ALL'AhTIGOLO 

DI 

RIFLESSIONI ECONOMICO-POLITICHE 
SULL'ATTUALE SCARSEZZA DELLA MONETA IN ROMA (') 



li progètto comunicatomi, trovo che presenta il suo prin- 
ci^o con il paragrafo 39, dunque lo considero come parte di 
un piano più vasto, o di un progetto più dettagliato; ma non 
potrò parlare altro che sul testo che lèggo senza vedere quali 
altre connessioni lo accompagnino o lo sostengano. 

Porta- poi per titolo -^ Rifles$ioni ec, sulla scarsezza della 
moneta in Roma. ^ 

n « Eccellenzi 

m Da. un amico di Roma ho arato incombenza di far consaltare persone intelli- 
pefltl d'economia pubblica per arere il loro aentimento sulle riflessioni che ho l'onore 
di comanicare qui anUe a V. E. fatte colà per lo stabilimento di un nuoro banco che 
Tedrà modellato sa qaelli di Londra, d' Amsterdam e di Venezia. Non saprei meglio 
indirizzarmi che all' E. V. come atl* nnico soggetto che più d*ogni altro abbia meditato 
sa tali materie col maiatmo profitto, lo mi prendo la libertà di pregarla di nn tal f^- 
Tore perchè sono persuaso della di lei bontà che non le permeate di rifiatarsi nel far 
bete,' e mi lusingo che si compiacerà di esternare il di lei sentimento su tal partico- 
lare di cui ne fard uso nel modo eh' ella si compiacerà di prescriyermi. 
« Ho r onore di rinnuoTarrai col più rispettoso ossequio, e yenerazione. 
« Di Vostra Eccellenza. 

Firenze li iO Settembre 1795. 

Derotiss. Obbligatiss. Serrìtore 

Il SpifATORB Aztxi 
Si omette di riportare il testo deU' articolo di riflessioni $e. » giacché da queste 
idee (n replica al medesimo, mandate dal nostro autore al senatore Azuni il di 18 No* 
Tembre l79Sr» se ne comprende chiaMnmte il -contenato. 
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Così io replicherò in fociiia di semplici riflessioni che sot- 
toponevo volentieri ad ogni correzione altrui. 

E primieramente avvertirei che se la moneij# scarseggia 
in Boma, conviene prima indagarne e conoscerne le cause, e 
poi applicarvi i ripari convenienti; ma non vedo che dì tali 
cause si feccia meniione , onde non può giudicarsi se sieno 
di quelle cui il banco immaginato possa rimediare. 

Dovè la legislazione , e T amministrazione dei governi non 
si opponga ai principi della riiliAìezztf nazionale noh suole 
scarseggiare la moneta che ne è una branca , o per qualche 
accidente e breve periodo soltanto se ne prova una scarsità 
comparativa che le transazioni commerciali sanno presto rior- 
dinare, senza la mano del governo. 

Se la scarsità sia prodotta dalle meteore sussiste la teo- 
ria, ed il rimedio sta nel mettere in attività straordinaria i 
principi della ricchezza nazionale, ma il riparo aj^l accidenti 
disastrosi riesce più difficile o più lento. 

Se nasca dai flagelli fattrzj di una ambiziosa politica o di 
un lusso viiioso delle corti che percuotano tutti gli interessi 
dello stato e con la moneta divorano anche le altre materie 
di ricchezza nazionale , i principj e le sorgenti di questa rio- 
chezza non possono resistere a riparare il vuoto che si va 
sempre rinauovando più rapidamente che la riproduzione di 
nuove materie di ricchezza , e così si sperimenta anche una 
scarsità di moneta fra le altre miserie di un paese, che pro- 
gredisce verso il languore immancabile in tutti i casi dove la 
sottrazione ecceda straordinaria V addizione naturale periodica. 

A riparo di tali sventure pubbliche altro vi vuole che 
banchi simili a quello progettato, e perciò non ne dirò di più. 

tt Ui} banco matonaie in Rama a nome della città e del 
sovrano. » 

Sono questi nomi venerabili presso di tutti, ma chi deve 
accedere all'invito di dare i suoi denari, senza negar rispetto, 
cerca la sicurezza del suo capitale , e la maggior probabilità 
di un ^rato profitto prima di determinarsi a fare Y impiego. 
Ora sarebbe stalo più persuadente il dire quali fondi di si- 
curezza obbligherà il sovrano, e quali la città. L' istoria mo- 
stra che le città ed i sovrani possono dfRicilmente fare il ne- 
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goziaute COI! felicità, ma questo basti, giacché nelì' esami- 
nare gli articoli ulteriori del piano si incontrerà più detta- 
gliato r istÉsso punto. f 

V autore dice del banco : ce Questo solo tnezzQ bene inteso^ 
e bene eseguito , può fare rifiorire Roma ^ lo Stato Pontifir 
ciò. » Queste parole potrebbero inspirare una bella speranza, 
ma io non saprei concepirla, quantunque rispetti molto l'au- 
tore senza conoscerlo , e lo supponga peritissimo nella mate- 
ria, perchè credo cìm abftit bene esaminati i molti libri, dei 
quali ripofta una citazione abbondantissima da hte marayi- 
glia a chi Tolesse riscontrarli , e da dare una bella istruzio- 
ne di molto insegnamento agli studiosi ; ma sia con sua pace, 
e mi permetta di avvertire che all' intelligenza di molti non 
periti forse quanto l'autore, ma molti e molti, non sarà fo- 
cile il persuadere che ai guai economici di Boma e dello sta- 
to Pontificio si frimedierà con il banco, o si fera rifiorire 
V una , ft r altro. Può essere che il banco sia immaginato co- 
tt^ uà accessorio di altri provTcdimenti proposti per ristau- 
TMve l'economia dello stdto Ecclesiastico, ma non si vede al- 
tro che il progetto del banco, e cosi bisogna contemplarlo 
s^o. 

Passiamo ad osservare dove l'autore, dietro a Mirabeau, 
ci conduce a considerare il banco per un mezzo di fere ri- 
bassare gli interessi del denaro. 

Questa è una idea che piace a chi cerea denaro, e di- 
spiace a chi deve dar|^ ma ite fetto non yi è soprano che ab- 
bia r attività di creare il prezzo delle cose ; e gli interessi del 
denary , gli aggi ec. , n«n s<nio altro che il prfszzo del dena- 
ro richiesto ed esibito a oerti usi. 

Lo so che si créde di avere fetto il prezzo del grano 
quando con un editto si è imposta una pena a chi lo yenr 
desse pie di venti paoli il sacco, per esempio,, e così dicasi 
del pane, delle carni, olio ec. e di tutto ciò che in somma 
venga sottoposto alla legge di tariffa. 

Ciò che si chiama prezzo delle cose, perchè si riferisce 
al denaro, non è in potere della legge la più benefica, né 
del dispotismo il più forte , ma nasce dalla grandezza delle 
masse di materie , # servigi comparabili nelle contrattazioni , 
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e dal* bisogno degli acquirenti e der (^denti che ne baratta- 
no la possessione tra di loro , e questi sono i principi cbe 
creano il prezzo giusto e legittimo, ma sempre yarÌMile secondo 
le variazioni che soffrono le masse di materie e servigi com- 
parabili. 

Tutt' altra determinazione di prezzi sarebbe una violenza, 
o una illusione egualmente dannosa allo stato, e perciò non 
posso applaudire alla speranza data che il banco farà sbassa-* 
re gli' intercisi del denaro, che in sostanza non spno altro 
che il prezzo o il premio, del nolo al denaro» 

Tale aumento o sbassamento non può essere né giusto 
ne regolare naturalménte, se non si consegna. pienamente agli 
eventi e combinazioni delle transazioni commeroiali che resul- 
tano dai dati che ciascun uomo conosce nella sfera dei suoi 
interessi , e poi calcola sulle relazioni respettive eoa la 
più fina industria , come meglio convenga ; ma tante mi- 
nute nozioni che servono di dato a ciascuno individuo non 
può averle il governo, né gli amministratori del. banco i più 
abili possono calcolare aiiUe relazioni respettive ndl'acc^* 
tare o offerire il prezzo delle cose, e così anche negli inte^ 
ressi del denaro che sono il prezzo del medesimo. 

Se si arrivasse a far credere che il banco avesse V atti- 
vità di &r diminuire gli interessi del denaro , temerei che i 
concorrenti si ridurrebbero a pochi. 

Certi oggetti di economia pubblica esistono, nei quali il 
governo non può agire utilmepte' con l' autorità e eoa . la 
forza y e per così dire bisogna^ ojiiesi lasci governare dal 
complesso degli interessi d^gh yomini, e non voglia regolarli 
né governarli^ altriinenti distrugge il bene pubblico, e non 
ottiene la soddisfazione privata, ma tutto al più sente gli ap- 
plausi studiati degli ipocriti che profittano nel disocdine di go- 
veriu), e degli imbecilli, o sedotti che fanno eco alla voce 
del giorno , o della moda. 

Se il nuovo banco poi potrà servire « ad ineoraggire V a- 
grivoltura^ e le manifatture, mediante il ribasso, degli interessi 
sul denaro^ » farebbe luogo ad una questione discendente dalle 
cose notate sopra, ma chi ha percorso lo stato Pontificio, 
ha visitati i punti principali delle sue Coste marittime, e le 
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campagne adiacenti a molte miglia, crederà superfluo adesso 
il disputare qual merito possa avere il banco per concorrere 
al ristoro deH'agricoltura in un paese dove sia ridotta al grado 
in cui la può osservare ogni imperito passeggiere , e perciò 
tralascerò di diffondere ulteriormente il ragionamento e finirò 
eoncludendo che ben altro vi vuole , e troppo manca airagri- 
e<rftura romana , per ottenere quel ristoro che ogni spettatore 
le brama. 

Yorrei che mi ai insegnasse come possa giovare alFagri- 
eoltura l'aprire un impiego di capitali con promessa di un 
frutto tanto superiOTe a quello che la più fortunata agricoltura 
possa mai produrre. 

Presao a -poco direi V istesso delle mànifetture e del com- 
mercio, ma <)ualche scintilla di miglioramento si è manifestata 
sotto il Pontificato di Pio VI, ehe non permette di passarsi 
•otto silenzio a chi ha veduto qualche incominciamento e 
qualche strada indicata a eerti progressi, benché in forma 
di semplici modelli, ma si accordi pure al banco tutto il 
più felice successo delle sue imprese, rimane sempre troppo 
d« fere ttdlo stato Pontificio per le manifetture e per il com- 
oMroip, ohe il banco aon può fere* 

Intendendo di' dare gli articoli principali per il piano del 
banco, T autore dioe: « 1.^ il ìnmco nazionale dovrà essere un 
misto di depositi j non di pegni, per i quali continovi il Monte 
di Pietà , se . non fossero argento ed oro unieameiUe; e eam- 
merei^nte come i banchi privati; un misto del Banco di Londra^ 
diTenszià^ e di Berlina ^ ma più moderato e ristretto nelle sue 
azioni. » 

Io non fero una eoofutazione, né un biasimo o una cri- 
tica, ma eaporrò soltanto le dubbiezze che mi nascono in 
mente fora» a^icagiowe della mia scarsità di lumi e di dot- 
trina. 

Se saranno ammessi i pegni di oro e di argento, tanto 
guadagnerà il banco quanto perderà il monte di {>ietà. 

Se sarà commerciante, come gli altri banchi privati, biso^ 
gnerà che feccia migliori condizioni degli ahri, per ottenere 
concorrenti e toglierli ai privati , ma questa operazione okre 
all'essere rischiosissima per il basco, non sarà benefica pey 
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lo stato ) e forse l'industria privata saprà lasciare al banco i 

cattivi negozj e non si lascerà tog;liere i buoni. 

Per l'articolo 2.^ dice: « Il principato metta per esempio 
un fondo di scudi 250,000 tra oro e argento; n La mia piccola 
esperienza mi rammenta che quante yolte ì, principi danno 
capitali per .imprese di negozio mercantile li perdono, e qui 
noa occorre dire per quante maniere accade tal perdita, né 
quanti interessi ed operazioni si riuniscono a feria nascere, 
e fojr^e anche in Roma ve ne sono esempj; sicché senza en- 
trare in esami di dettaglio, e senza rammentare fetti, ba- 
sterà ricordare che il commerciare non é mestiere per i prin*- 
cipi, né per i governi^ e la mercatura non é il soggetto in 
cui debbano impiegtrsi ile le pecunie pubbliche ^ né i capi- 
tali dei regj , quando Y erario pubblico ne soprabbondasse, o 
il privato peculio o patrimonio del principe ne ridondasse. 

GontinoTa dicendo : f^ e se vuole faccia tutto un banco con 
quello di S. Spirito- rifondendo questo nel nuovo con i suoi 
fondi reali e con quelle persone del medesimo che saranno ca^ 
paci al nuovo impiego. » 

A questo articolo non occorrerebbe annotazione perché 
la teoria rimane l' is tessa , tantp che si consideri la negozia- 
zione di banco merciGmtile separata, o unita a S. Spirito; ma 
pure domanderei a chi conosce bene il banco S. Spirito, se 
r unione e promiscuità proposta , gioverà ad invitare concor-* 
renti con i loro capitali , oppure gli allontanerà 7 

Per l'articolo 3.^ a Si invitano le primarie case ec. » a dare 
capitali al nuovo banco, e si tassano le somme delle azioni, 
ma questo poco importa. 

Rimane solamente ad osservare che se il negozio sì pre- 
senterà all' occhio del pubblico in carattere di cauto e pro- 
fittevole , non occorre invitare né i paesani, né i forestieri, che 
senza dubbio concorreranno in folla. 

I cattivi negozj o dubbi solamente hanno bisogno di in- 
vitarvi i signori ricchi, che ordinariamente li conoscono po- 
co, o nel dare i loro capitali ad un progetto fevorito dal 
principe, hanno mire diverse da quelle dirette al negozio mer- 
cantile. 

Ma con il piano esposto vogliamo noi credere che il 
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pubblico troverà sodisfeciente cautela , e grato profitto sopra 
ai capitali, che gli speculatori porteranno al banco? In ap- 
presso si yedrà V uno e l' altro. 

Con r articolo 4.^ si dice: « Il Sovrano in vece di vendere i 
suoi-fondi con danno pubblico ec. ^ Qui domanderei dove sia il 
danno del pubblico quando il sovrano vende i fondi di terra , 
i mobili suoi) o i crediti che stanno in suo nome contro allo 
stato? 

Con im tratto di. poche parole insorge una questione che 
non ammette più discussione tra gli economisti illuminati, se 
non si voglia fare una disputa di parole, ed una scuoletta di 
distinzioni fantastiche. 

L' interesse del sovrano e quello ddlo stato sono una co- 
sa istessa , il re è il primo interessato nel bene pubblico , e 
soffre la sua tangente del male pubblico ; sovrano e stato so- 
no due parti di un tutto, e chi. le separa di interessi, o di 
affètti, le costituisce in opposizione, e le conduce alla rovina. 

Gontinovando l'istesso articolo 4.^ si propone di assegnare 
luoghi di moule a nominatcmente per quattro o cinque milioni di 
studi in ipoteca libera non questionabile del banco ^ e del ere- 
dito pubblico , unitamente a tutti i fondi di 5. Spirito , se si e- 
leggesse in consorte. « 

Da tutto questo giro di cessioni, assegnazioni, ed ipo- 
teche , io non vedo altro in fine che una promessa in cautela 
dei concorrenti -che portassero i loro capitali al banco , ma 
questa promessa non obbliga finalmente altri che il sovrano, 
lo stato , il colosso dei kiogli^ di monte che è un' altra pro- 
messa del sovrano o deHo stato , sicché tutto in ultima ana- 
lisi, si finisce in promesse, ed io non conosco bene t fondi 
di S. Spirito- per poter dire se anche sotto questo nome si 
abbia una senarplice promessa a nome dello stato e del prìncipe 
che lo governa , oppure in questa parte resulti qualche cosa 
di reale, e cauto per i concorrei^ti azionarj del banco. 

Oramai da per tutto si sa cosa Tagliono simili promesse do- 
po un certo tempo, ed in certe circostanze; oramai è trop- 
po nota r istoria degli impieghi di capitali dati alle corti, al 
nome del sovrano , o al nome del pubblico , o con tali socj , 
esposti ad una negoziazione mercantile o a qualche impresa, 
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e perciò io temerei assai che le cautele progeiiaie agli axio^ 
naij del banco iloa aaraono un richiamo bastanie a fer Da* 
scere una folla di oblatori. 

L'articolo 5.^ esibisce 11 deposito di denari senza interesse, 
e con la restituzione a piacere, ed anche il deposito fruttifero 
a cinque per cento , ma con due mesi di tempo dopo la ri- 
chiesta al pagamento. 

Mi pare di vedere che oramai in Boma vi sono luoghi 
che godono deir inrecchiata opinione pubblica per la sicu- 
rezza dei depositi necessarj , e dei volontarj , sicché per que* 
sta parte non conterei su molta concorrenza al banco , alme-* 
no per lungo tempo. 

. Domanderei poi rispettosamente d'onde si Togliono pren- 
dere i denari per pagare il suddetto interesse di cinque per 
cento, e mi immagino bene che si pensa di troTai4i negli 
utili o profitti molto maggiori che si aspettano dalla nego- 
ziazione del banco, ma tutti sanno che un cinque per cento 
non è bagattella oltre alle spese ed alle accidentalità che sono 
ineyitabili in un negozio di banco ^ e così io temerei che 
questa cortese esibizione ai depositanti potesse allontanare 
piuttosto che invitare gli azionar}, e per non tediare mi di- 
spenserò dall' entrare in certi calcoli di probabilità , che wo- 
strerebbero se il mio timore sia ragionevole* 

Sul punto dei depositi in cedole non parlerò, perché il 
progetto non lascia- in dubbio qual successo- possa avere in 
questa parte. 

Il progettista passa poi a dire : m Sicuro il pubbUw del tua 
capitale t[uando lo rivuole , e di averlo amche fruUifero *«o te 
brama , ehi sarà ehe voglia tenerlo osfioso e celata ed esposto m 
mille pericoli F >* Ma io domanderei piuttosto olii editerà su 
questa asserta sicurezza per dare i suoi capitali al baiieo^ piutr 
tosto che trafficarli in proprio, scegliere i suoi debitori se- 
condo la propria opinione , ed abbracciare i negozj e le spe- 
culazioni secondo le opportunità più sodisfacaiti , accettare o 
recusare le proposizioni altrui , e profittare delle scoperte 
momentanee che si presentano a tentarsi da chi può dispor- 
re del suo , e4 arrischiarlo ad un ricco profitto , ooiie non 
può fare chi amministra i eapitali altrui 7 
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Non è da mettere in questione che i profitti dei negozj 
eauti sono lieri , e che il rischio interviene sempre come un 
elemento in tutti i calcoli del guadagno sull'impiego di ca- 
pitali , e cosi io domanderei se si deve credere che i dena- 
rosi preferiranno di negoziare i loro capitali a proprio piacere 
ed arrischiarli a proprio giudizio , oppure ameranno meglio 
di consegnarli al giudizio ^ air industria , alla saviezza ^ al co- 
raggio, ed alla fedeltà di chi amministrerà il banco? 

^onchiude 1' autore in questo articolo 5.^ dicendo : « ed 
ecco fuori in circolo una quantità di moneta incredibile che faceva 
ristagno ; » Ma io non sarei sì franco a sperare di vedere que- 
ste fenomeno , e dubito assai se il denaro stagnante in Boma 
sia poi quella quantità incredibile che si aspetta di vedere 
versare al circolo. Stolto meno opererei che gli esteri paesi 
manderanno somme considerabili per farsele negoziare al ban- 
co^ mentre in tutte le piazze si cercano capitali in denaro, 
8Ì giuoca sul credito , si contratta a fido , ed oggi quasi in 
tutti i paesi esiste qualche moneta di carta sotto diverse for- 
me , o nomi varj che concludono peraltro V istesso. 

Il commercio di banchiere resulta da per tutto propor- 
zionale alle altre transazioni commerciali che accadono tra i 
respettivi paesi ; dunque io mi immagino che senza la sco- 
perta di qualche nuova branca .di commercio , il banco tro- 
verà ben ristretta la sfera della sua negoziazione , e se vorrà 
impadronirsi di quei negozj e profitti che ora sono in mano 
di molti altri banchieri nello stato Pontificio, il banco diver- 
rebbe uno stabilimento ìnalefidDO verso il pubblico, ed il Papa 
non vorrebbe favorirlo. 

Lo so, che nell'arte di occupare i negoz) profittevoli con- 
siste la concorrenza dei negozianti che se li rapiscono e ae 
li- dividono a vicenda ; ma questo non deve essere lo spirito 
animatore di uno stabilimento di governo che sia diretto al 
bene pubblico, ed inoltre conviene sempre aver presente, 
che in oggetti di traffico e commercio, molti particolari con- 
correnti alle imprese commerciali possono fere, e riescono ad 
ottenere ciò chje in pratica un governo con la sua cassa , e 
con la più fedéle e diligente amminiatrazione «on giunge ^ 
conseguire. 
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Osservisi <{>oi come in pratica una tale ammÌDistraztooe non 
si trovi spesso condotta da quella fedeltà che vuole supporsi, e 
da quei lumi ed industriose applicazioni che per ora non to- 
gliono negarsi ; e qui tralascio di dire di più, poiché parkr a 
ehi intende , e saprà giudicare se a torto io abbia poca spe- 
ranza di vedere sbucare una incredibile quantità di denaro e 
portarlo al banco. 

L'articolo 6.^ si presenta dicendo: a Tanto denaro^ Idseiato 
sempre un fondo per i rimborsi, verrà negoziato in earte di 
banco , e in moneta come nei banchi privati. » 

Con questa espressione troppo generale si può dare un'i- 
dea svantaggiosa del progetto , poiché i diffidenti danarosi 
vi troverebbero da temere ogni mala riescita , ed i ciechi che 
non r intenderanno saranno *pochi. 

Negoziare in carte di banco abbraccia ogni sorta di im- 
presa sino al più pericoloso giro di debito nelle piazze com- 
mercianti che tante Tolte riesce fatale ai banchieri, e qui non 
anderò in lungo perché tutti intendono, che questa é V ope- 
razione estrema del banchiere, la {fiù focile ad abbracciarsi, 
la più difficile a ben condursi^ e finalmente la più perico- 
losa, e la più esposta agli inganni altrui. 

Chi fera queste riflessioni probabilmente non porterà il 
suo denaro al banco prima di avere ulteriori schiarimenti che 
gli dieno un' idea determinata della negoziazione cui debba- 
no essere esposti i suoi . capitali. 

Negoziare tu moneta come nei banchi privati^ abbraccia 
parimente tanti oggetti che sino le operazioni dell' aggiato- 
re vi si comprendono , e se per questo capo il progetto non 
allontanerà i concorrenti , sarebbe per altro difficilmente com- 
mendato che il governo ed il principe vi si interessassero , e 
che la suprema autorità lo consacrasse per ferne una sorda 
privativa. 

Seguita l'articolo 6.^ dicendo: « B ben possiamo figurarci 
con quanto maggi&re utile per il principato in tutti gli aspetti , 
se non fosse per al^o^ anche pel solo risparmio nelle sue spedizio- 
ni di denaro per la propaganda, per nunzj^ per compre ec. » 

Del rispMrmio di provvisioni e spese che viene indicato 
non ci occuperemo molto , perché 1' oggetto non é esseviale 
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aUa costituzione del banco aè alla stia fortuna , ma quel mag- 
giore utile per il prineipcUo in tutti gli atpetti ^"meritetehhe di 
essere spiente con qualche particolare chiarezza air intelli- 
genza di tutti. 

Un principato ohe debba trovare maggiùre utile in un 
negoiio di società mercantile dovè intenrìene come particolare 
interessato^ farebbe temere che il banco potesse essere uno 
di quei progetti noa rari^ preordinati a raccorre le pecunie 
dei capitalisti , e poi sotto le forme di negozj mei-cantiiì ser- 
vire , ad un erario bisognoso , ed al sostegno delle finanze 
scomposte^. 

Non credo certamente che così sia nel caso nostro, ma 
i timidi diffidenti , e specialmente gli esteri foranno mille ri- 
flessiou prinaa di portare t loro capitali , e sull' esame del 
piano che loro si espone col progetto , certameate si possono 
formare supposti e dati capaci di ogni argomento in disfo^o^ 
re del banco. 

Proporrei quindi all' autore di darne un nuovo, disteso, 
espresao^ e dettagHato jé maniera da non lasciare attacco alcuno 
alla dittdeiua con tm ordfaiariameBte Y en^yo ao esaminati i pro^ 
getti che domandane denaro eprometlono prefitti igrandiasii 

La genie vuole sperace sulla propria piorsuasione^ nani 
già sulla parola altrui , e perciò non batta ebe il pi-ogHtii 
sìa buono, ma bisogna che sia insieme persuadente ed in- 
telbgìbile a tutti f altrimenti sul did>bio , sùH' opinione, or 
sutt' apparenoa di qualche occultazione, i tìmidi m piaao periti 
ooneorrettti {tingono e m^tono in soapetto al^. . 

Neir articolo 7.^ si dà im' idea .deU' orgafaizzazione dal- 
bamso:; e ^t non ai può fere particolasè osservazione, petofaè 
tutto. .deve dipendere dalla qualità dei negoaj a dplla molljppM^' 
cita che se ne intraprenderà» , u u n-'r 

Le cotigregaziont'. degli azìaiyfii^ i' bilanci' menàaadi,' ed i 
remdjmentt di conti Iranastrali ec^ sono eose bnqpie,! aB»-le 
congTffgHiiani ordin^riaaacfnte non potsiono occuparaa cbci'dii 
alcuni oggetti p grandi, ò $traordiiN»j> mentre il mòbile 
prinòipale del baoeo sarà poi di fistio quelle che ne av;^/ la 
firma, e proporrà i negoz|^ o li sentirà da» ^^rispondenti' fo- » 
ttstieri, o dai meszani deUa piaaza. v.^' * 
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Noa occorrerebbe parlare su questo articolo IJ" se non vi 
sì legasse cbe la « confidenza ed il credito accordato al haneo 
ptMiico è il tesoro, più ricco ed il piti inesausto di eui possa 
godere un sovrano. » 

Questa asserzione potrebbe risTegliare delle idee malinco- 
nijche in tutti quelli che areasero memoria di certe rancide 
istìorie nelle quali si leggono i tristi successi dei banchi ^de^ 
gli. ìqaprestiti, dei monti, delie compagnie y ed in somma di 
tutti gli stabilimenti di traffico interno o dj commercio este- 
ro^ nei quali si è mescolato il sovraom^ con la Teduta di creare 
una cassa cui ricorrere nei suoi bisogni, o con la mir^idi 
guadagnare ricchezie.. . > 

L'uno e T. altro. scopip dìiriene;ogg^to delle operazioni di 
finanze, dorè la scienza <^' coohonriaipuloj^lfca non ^ purgata 
dagli errori, .uè dalla )iaunoi*flit4 dì massime, e xli pratica: di^, 
scendenti daH' ignpranza^. e talora dalla raalikia di chi non 
aveya mente, né cuore da amministrare le finanze di italo,' 
ed i yeri. interessi dei principi. ' . . • 

Io temerei adimqiie^ che con la > sopra jndipataespi'essioiie 
si desse luògo a «nraj^le riflessioni che facciano * allontanare' ii 
coneorMnti, pkiUosto che inrjitarli, e che in luogo di dare ri- 
putazione^ fiducia e credito al banco , gli si preparassero dif- 
fidenf a <,, e discredito. 

L'articolo 8.^ ip quanto parla di un 'giudice, e di «n nui^ 
vo ioiM2i0St<22 gitmsprudenza iN«roan^7e », non ammette eai^nie,. 
e 'lascia jv^mentè il. desideria di vederne il conleauto. pe^ :; nor-'. 
ma e regola degli, azionar} concorrenti^ i quali p#obabihnente 
aspetteranno idi :cnnòscere lai legislazione sotto - la quale de- 
vono stare i^loro oapilalt, ^è pojl li. portefanno^ ^icc^ in «qiM*^' 
stià<[piutie il progi&tif) si può' dire imtnaturo^ e qui si manife)- 
sta anche di lunga futura pendenza^ . ì>i.:ì. M' />: , 

! >L' articolo. 9;^ diiddè il igtiàdagn;9 netto d^^ baUco t#a gli 
azioBarj.a.pro[)ovzion6'dei capitali; e ^ ciò nell^ epoca di tc^t^ 
t0rdici'niest,;i(i7}a da^preèevarsiiil detimo a favore del sot^r^f^ » 
o! à'Non* troTO. enunciato':con:qual gitistoi;o 4)làii»ibile titolo 
si'vóglia un simile vantaggio . per il sovrafroi^tciié sino^ad oira 
è-<dompàrso' nel -progetto.Qomei un aziqnarió eguale, agli altri, 
ma soglio credere che T autore; aiibia i avuti -buoni motivi e. 
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giusto T^diite io questa proposizìoue, e {>er qualche legione 
dì saviezza* abbia stimato di non dorer dire di più. 

Goaiuaque sia , dalle idee che il disteso di questo at*ii- 
colo presenta al leggitore, bisogna temere che ai concorrenti 
non. piacerà l' indicata preferenza di partecipazione sui pro- 
fitti di un negozio costituito in società mercantile. 

Che tra i banchi pubblici dei quali pare che V auiore 
prenda un modello, yì sia una simile antiparte per il sovrano^ 
io non lo so, e non ho agio di rintracciarne il vero. 

Alla mia corta intelligenza adunque sembra che anche 
qiiea(a condii^ìone di £aiTore per il soTrano possa allontanare 
piaitosto che allettare i concorrenti , e non dirò come possa 
essere anche presa in altri punti di vista da renderla odiosa. 

L'articolo 10.® « assicura che i capitali e frutti non saranno 
soggetti a verun obbligo, e a nessun vincolo né pubblico né pri- 
mato. )> 

Se questo deve intendersi in tutta T estensione , parrebbe 
che i ereditori^di . un azionario non potessero avere diritto 
sui fondi e frutti de} loro debitore, ed in tale supposto la 
cÒDCorrenza degli azionar] verrebbe eccitata a meraviglia , maf 
cosa si direbbe del banco dalla moltitudine assuefetta a guar- 
dare il debitore con una specie di odio, e perseguitarlo sino 
atta ftime. 

Lo so che noa è una legge ingiusta quella che tolga la 
fiMoltà di obbligare alcuni beni per lasciare al possessore il 
diritto di disporne in altra fbrima , e per riservarli alta propria 
sussistenza , ma i pregiudizj abituali , e generalmente invete- 
rati richiedono ponderazione anche dai legislatori quando si 
tratta di attaccarli. 

Alla mia córta intelltgenza , questo articolo merita mag^ 
giore precisione, e spiegazione. 

Gontinova l'articolo 10.® dicendo: vc( Ed il sovrano medesimo 
prometterà come Federigo II di non mettervi le mani^ e non 
servirsene in niuna benché urgente occasione^ se non fosse nel 
caso di imminente e attuale estrema ruina^ come peste ^ guerra 
immediata dentro lo stato ^ flftme in altro modo irreparaòile^ e 
ciò anche a titolo di imprestito. >» 

Non fero esame delle promesse di questa sorte, ma ba- 
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sta «jb^ utt «a80 vi sia in cui il governo possa i^ieorrere al 
banco, perchè gli azionarj intendano qual grado di fiducia , e 
di speranza possa loro persuadere di portarvi i capitali. 

Finisce V articolo con indicare la fondazione di due k «ot^ 
tedre » , e formare una a cassa di amortizzazione per esiinguere 
cedole » ; ma queste sono tutte immagini di una buona intea*- 
zione , e sogni di inesperienza , sicché per brevità non se ne 
parlerà. 

Qui finiscono gli articoli che sono stati esposti come 
principaU nella creazione del banco, e si passa al paragrafo 40. 

In questo paragrafo si pongono in reduta gli k HrepiUm 
guadagni dei banchieri^ dal nulla fatti ricchi •; aia io vorrei 
che si considerasse anche gli strepitosi, e numerosi fallimenti 
di tanti, da ricchi rovinati e perduti. 

Si dubita se i banchieri ^abbiano essenzialmente contribuito 
alla rivoluzione di Francia ec. »; ma io esorterei pii^tosto a 
considerare come gli errori di governo , ed i vizj di igumini- 
strazione messero in disordine e depauperarono le finanze, e 
poi cr^^bero tutti i guai degli intoroiki ^nazionali quando per 
rimediare fu preso il rovinoso partito tii ricorrere ai giuochi 
Q^ttosctuti adi' arte dei banchieri. 

Certamente alcuni di essi in diversi luoghi arricchirono, 
metitre certi fallirono , ma chi serve di mediatore allo scroc- 
chio , # di presta nom^ al barocchio ec. bisogna che sia ben 
pagato , e chi si presta e si espone alla sorte di certe ope- 
razioni tenebrose, che sono state frequenti tra i ministri di 
finanze in Francia , bisogna bene che possa sperare un gran 
profitto , mentre deve temere la sua rovina. 

Si anderebbe troppo in lungo se si dovesse qui esami- 
nare cosa furono le ricchezze di alcuni banchieri in Francia, 
e quali le vere cause e poi le conseguenze, ma basti il con- 
chiudere con r augurio che il banco progettato non somigli 
mai i banchi e stabilimenti che sotto altri nomi furono in 
Francia, e non aspiri mai ai profìtti di certi invidiati ban- 
chieri di qiiel paese e di altri ch^ già vanno precipitandosi 
ih dissipazioni pubbliche profitlftfoli a pochi privati. 

Dice con Mirabeau che i bancbieii n in Francia erano i -fau- 
tori e protettori delV aggiotaggio » , ma cosa è mai questo aggio- 
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taglio tanto detestalo dalla voce della moda che pochi autori 
hanno dettata con le loro declamazioni? Tutti sanno che non è 
un contratto diverso dagli altri in cui una parte acquista ciò 
che gli h comodo o bisogno e ne paga una valuta concordata 
liberamente con la parte cedente, ma questo non è un con- 
tratto ingiusto^ nò biaaimevole , o contrario al bene pubblico. 

Il male grande lo fanno i goyerni quando con le opera- 
zioni di finanze ianno nascere un aggiotaggio necessario o ine^ 
citabile per obi vuole trafficare ^ e deve sodisfare ai suoi pa- 
gamenti. 

Di questo genere sono le monete che non vogliono ri- 
eeversi dalle casse pubbliche per il valore nominale datoli 
dalla legge. La creazione di moneta di carta con la quale non 
possono pagarsi i forestieri nei respettivi paesi « onde convie- 
ne comprare la moneta di metallo , e pagare chi £a il como- 
do di cederla, o si incarica del pagamento, ma questo si 
chiami aggi#, provvisione, premio o altrimenti, sarà sempre 
sostanzialmente l'istessa cosa. Consideriamo quanto si multi- 
plicano simili atti nel ptMItco dove girano certi biglietti di 
banco pubblico, o regio fruttiferi. Parimente dove sieno idonti 
o altri impieghi di azioni sul debito pubblico, nascono subito 
per r opinione , per il comodo , e per la cautela , valori dK 
versi di tali azioni o capitali , tanto in aumento che in dimi-* 
nuzione della loro primitiva moneta ; e così ogni volta che 
cadono in contrattazione conviene cl^ V acquirente paghi un 
aggio o premio, o che il cedente soffira una diminuzione o 
scapito che in fine produce V istesso resultato. 

Non finirei se volessi numerare per quanti modi le opera-^ 
zioni dei governi fanno nascere quell'aggiotaggio necessario e 
talora dannoso , nel tempo istesso che si biasima e si puni- 
sce chi ne profitta^ ed in qualche luogo si studia anche qual- 
che progetto per voltare questo profitto a favore dell' erario. 

Osserviamo un paese dove non sieno fatte le operazioni 
di governo indicate sopra, né le molte altre di simile specie 
che per brevità si sono taciute ;" e non si sentirà declamare 
contro l'aggiotaggio,, né con HiHabeau, né con altri autori. 

Ma se si intende di estinguere l'aggiotaggio in Boma con 
r instituzione del nuovo banco , si corre il rischio di vederne 
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nascere nuove sorgenti^ e non gioverà il mtat^vM nome , o at- 
tributi. 

L' aggio mercantile non è un male diverso dalla vat*ia- 
zione dì prezco che accade nelle contrattazioni di altr^ cose, 
o di servigj. 

Non è biasimevole quando nasce naturalmente dalle tran- 
sazioni commerciali per cui una volta resulta, in iavore ed 
una in. aggravio dei commercianti , e del paese. 

Quando sia in questi termini , il popolo non se ne la- 
menterà ed il governo non deve mescolarsene. 

Se Turgot diceva , « che è mollo rovinosa la dependcn- 
za che gli siati harmo dai banchieri », diceva benissimo, co<- 
me disse molte altre cose di quelle che non trovano aceo*- 
glienza sino a che i guai pubblici noti sieno all' estremo , ma 
i banchieri non possono mettere sotto la loro dependenza gli 
stati , se il governo non commetta quelli errori ^i economia 
che in fine fenno chiamare i banchieri sotto diverse forine 
per occultare , o per riparare il male fatto. 

Anche se il marchese Beccaria avverte a di non <:onsuUarsi 
in fatto di monete con i banchieri » , bisogna osservare a qual 
proposito egH lo disse , e si vedrà che il male non può na- 
•cere dal consultare i banchieri , ma dal seguitare ciecamente 
i loro progetti che possono avere delle private mire, e cosi 
accade quando i ministri di finanze chiamano a consulto chi 
dia loro i primi rudimenti di quelle cose che dovr^ibero u^ 
pere prima di assumere i posti che occupano. 

Del resto, m i^i|ole temersi la seduzione nel consultare 
i banchieri ' non ae incolpiamo essi, ma piuttosto si dovreb- 
be temere T ignoranza e l'imperizia di chi risolva con poca 
cognizione della materia. . 

Poi si dice, « un banco con tanti fondi ^ e tante ipoteche 
avrà sempre la preferenza con tutti i privati, e con tutte le 
piazae del mondo n ; ma io domando scusa all'autoi^ se dopo 
avere esaminato il suo progetto del banco sulle semplici carta 
comunicatemi non concepisco V istessa speranza. 

Forse egli sa , vede^ <>'-|ìa preparata qualche cosa che 
non mi è nota ^ ma io non posso giudicare altro che , sopra 
ai dati conosciuti. 
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Seguitaado diee: « Il banco nazionale potrà fissare e stabi- 
lire una moneta stabile e certa ^ il di cm peso, titolo, e valore 
numerario siano inalterabili, e nella qtiale egli faccia volendo 
tutti i pagamenti, » 

L'autore Conosce cei*Camcnte la materia della moneta, e 
tutte le operazioni che su di essa sono state fette quasi in 
tutti i regni di Europa nel presente secolo, e non gli sarebbero 
nuoTÌ i libri degli autori che ne hanno trattato, perciò io 
dirò soltanto , che feccia il banco tutto ciò che Torrà sulla 
moneta , non potrà mai toglierle la qualità di mercanzia simile 
a tutte le altre, e non la potrà sottrarre alle vicende di al- 
terazione e yarifizione coi- tutte sono esposte. nel commercio 
ti*ii gli uomini , onde date certe circostanze di abbondanza o 
scarsezza in certi luoghi vi concorre chi ha bisogno di ac« 
quistare, o se ne allontana chi cerca di esitare le mercanzie, 
sempre con una rapidità proporzionale ai bisogni, e sempre 
rt8tthanf|one ài prezzo formato dalla comparazione della massa 
contrattata, con le altre masse , e dal bisogno di chi vuol? 
acquistare , e di chi vuole cedere la mercanzia , sicché la mo- 
neta quando taterriene nelle contrattazioni cammina eon gli 
istessi impulsi, e riceve V i&tessa legge di apprezziazìone come 
i»gni idtra cosa commerciabile. 

' Quindi sono state tutte vane o perniciose le operazioni 
violeMe che qualche governo ha fetjte sulEe monete quando si 
ò partito dal princi{iio che ease sono mercanzia, commeroia'- 
bilel^bme le altre. 

Oramai non. sono più questioni, né problemi, quelli due 
hanÉo occupato tanti scrittori', e non è più did^bio 'che. Tau-* 
torità può fere delle . violenze , ma la leg^non può. im^ir 
mere il fina^zo alle. cose e nominatamente alle monete, poi- 
ché fl^pfèzzo vero e giusto sarà sempre quelle che gli .verrà 
impreaso dalla estimazionja degli uomini nel eontrattahreu* K' - 

Fiaisqe il paragrafo 40 dicendo. mÈ eosa indubitata che Un 
banco nazionale de intelligenza con un ministro di stata è capace 
di alzare e sostenere i7 vakre dei fimdi pubblici^ é.di abbassm- 
re V interesse nello staio a piacerò del n^inistro quando le ope- 
raziofìi sian maneggiate ùon discrezione ^ e con iquesto mezzo h\ 
berare^i debiti dello stat0i ^ - 
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Questo noD è il piiogeUo tlel satìo autore, e forsd egli 
ha iarserito questo tratto per ay^ertire di un pupto essenziiile* 
cht^ dorrà determinare di accettare a ricusare lo 'atabHimento 
del nuovo banco. \ . 

Io non ne dirò altro se non che Iddio gMtardi latti i so- 
Tranì, e tutti gli stati dall' aTcre un banco ed un ramistro 
di finanze che di intelligenza tra loro pi^^Mr^dano di influire 
nel valore dei così detti fondi pubblici , nell' interesse del de^ 
nai'O , nel cambio ec, q[tiando anche col vaQfptàfe deHe* loro 
operazioni avessero per scopo la santa mieii: Ili Uberare i ài^ 
biii dello stato. 

Ora ohe la. Francia ha fissala Vatteiuione generale, si può 
proporre V istoria delle ^ue disgrazie economiche in prospetto 
a ohi vogUa sinceramente evitarle, e perciò basterà leggiere 
i libri dove pur troppo sono stampate le operazioni miaisCe- 
rialì simili a quelle indicate, che sotto gli stessi nomi, o ae« 
mìgiianti hannoi tuutu cooiperato alla rovitia di quel goi^erno. 
Ha quando gli autori iUumioati , ed amici del bene pubblico 

evaso . o li 



temevano , il. ministero e la corte non li 
altontanavano. come molesti, o li perseguitavano copae ìnso^ 
lenti, o eome aatirid o sediziosi, e veniva piuttosto gradito 
e preferito di accoglienza chi dava u». progetta ingegnoso p^r 
far denari, per formare un imprestito', un' aaticipazione* a 
usura, «a banco di sconti, un biglietto^ dì ere<IHo in Ibog^ di 
moneta , una loèleria , un giuooo di vitalizio , t^ simili , per 
non parlare delle tenebrose operazioni con eai st moltipliìsa^ '^ 
vano le imposiAeni e tasse palesi già esorbitanài , ed occul- 
tamente se ne cif^eseeva il prodotto, mentre se ne eseceriMnra 
aoM!^ la veseazio«e« ' * ^ \ " 

; Si specchi nella Franeia chi. vuol vedere i ftMiQSti effeui 

di nn ministro, e. di upa'^eone, che proceda di inte(li§en0a 

con un banoo di seonli, con mia èompajpia di commercio 

privifegiata , coa nna casa di baaehiert, o con i ^ìskm^ì di 

* una manipolazione di zecoa, o eoa le illusorie immagiDr di 

> una cassa di amortizzazìene o siniili, e sia poi sicuro* che da 

\ cause simili ne insorgeranno effetti somiglianti, e treiili per 

^ principe , e per i sudditi , sé vedrà che uifc ministro' pa:t^ 

A intelligenza col nuovo banco in RooM ^ 'ancor che le** lerò 



\ 



L&- 



Digitized 



izedby Google 



R«: 



operMiOQi fossero ania)ate ^aft^ taat^ intenzione, di rediioiére 
lo stato d»l debito pubbliiio, o. altra opera più utile se pOr 
tesse darsi. '«♦ . 

Finakpente il. paragrafo 41 corona il progetto .pouendo ' 
in veduta a che col banco^ per mefZQ del cambio e delle, lettera 
commerciali^ si può dal banco e suoi agenti essere at giorno 
della situazione del commercio dello stato ^ dell' Italia^ e del 
inondo , e quindi prendere le opportune misure per il h^ne pub- 
blico. » • * :»,,.. 

Pejrchè'Un principe, o più Specialmente uq ministio di 
finanze^ possa avere le notizia di commercio tanto estero che 
interno òhe convengono ai- loro posti^ non v^do come ^i sia 
bisogno di cfrigere un baùc9 simile al progettato*, e special- 
mente in Roma dove le più accertate cognizioni possono otr 
tenersi per taqti ahri organi che sanno vedere e penetrare 
*dove le lettere commerciali non arrivano. 

Seguita dicepdo:,« potrà sapere se vi è abbondanza di gè- 
neri^ di prima necessità e dove, e occorrendo, per esempio^ a ^o^ 
ma V avere bisogno di grano, olio^ carni ee. saprà dovè trovarli 
cèn una sola lettera senzù fame ogni volta un affqre di stato, 
far sapere. a tutto il mohdo i suoi bisogni^ spedire commessi a 
bella posta a far provviste^ spendere tesori a quesf effetto j e far 
• venire l0 carestia di certi generi se non vi è. », 

È notabile ciuesto tratto perchè potrebbe far temere ai 
concorrenti capitalisti di vedere un giorno i loro fondi di- 
ventati ir capitale delFannSona, e della^ grascia , cosa che pro- 
babilmente non piacorebh^ a chi nwi^ Aia grande opinione né 
deir una né .dell' altra , ma di più qualc||9 sofistico denaroso 
potrisbbe sforzarci a . conciliare -questo tratto con V articolo ^ 
fondamentale in cui si dice, ' che il principe non metterà le 
mani nel banco, e frattanto per una estrema diffidenza por* 
trebbe trattenere i suoi deaari. 

Qualcuno |>otcà dubitare, >e impegnato una voka il ban- 
co con V annona <, con fai grascia o altri simili stabilimenti , 
resteranno i suoi capitali profitti dipendenti dalla sorte del- 
l' annona e grascia eé.^ e così, anche per questo capo si po- 
trebbe dare a dubitare se il banoo sarà poi in effetto un 
negozio mercantile come^ viene disegnato per principio a de- 



10 



4^ 



Digitized by 



Godfgle 



T4 

generi in un progetto preordinato a trovar denari a comodo 

del governo bisognoso. 

Passo sul resto, perchè non vi è bisogno del banco per 
« venire in cognizione a tempo delle ntiove mode di paesi esteri^ 
e su quelle notizie far stibilo esaminare se debbano proibirsi , 
permettersi o imitarsi. »> 

Trovo bensì degno di attenzione il punto dove dice: a Sti- 
mandosi meglio^ si potrebbero dare al banco , o in ammini-- 
strazione ^ o in appalto le finanze^ le tesorerie, le allumiere ec. 
e fame come una compagnia di commercio per' aumenture i 
fondi ed il credito del banco, n 

Tanto è dare le finanze al banco , quanto il banco alle 
finanze, ed anche qui si perde Tidea che il sovrano prooo^etta 
di non mettervi le mani, fuori che negli estremi casi indicati, 
ma questo a parer mio non e il più. 

Si sa delle finanze del Papa, come degli altri principi, qua* 
le sia la vera situazione, ed in genere si conoscono tutte per 
bisognose ed afflitte dal debito pubblico , e quasi da per tutto 
si vede che modernamente si ipotecano , o si alienano ca- 
pitali , si accresce il debito , si forzano , o si aumentano le 
imposizioni e tasse , i ministri di finanze trovano da per tutto 
strette le misure tra le entrate e le spese, ed i progettisti 
sono tutti in moto per trovare maniere a lare denaro, e tro- 
vare chi ne somministri. 

Ora con queste idee che non sono mie , ma dì chi os* 
serva i governi ed i paesi nella parte economica, mi yiene 
in mente che mal volentieri i denarosi daranno le loro pe- 
' cunie al nome di un banco nazionale che in fine poi si por- 
terebbe a fondersi nel gran vaso delle finanze che fii paura 
in Oggi a tutti. 

Ifon voglio perciò dire che le finanze Pontificie sieno di 
disperata restaurazione, anzi so che in quelle meglio che in 
alcune altre può riescire di rimettere in prosperità il tesoro 
pubblico, ed in bilancio le spese necessarie al governo con 
le sue entrate, ma non tutti vedono questa verità, pochi spe- 
rano che vi sia posta mano con prontezza e con coraggia: i 
^egiudig abituali, le opinioni inveterate, e certe costuman- 
ze adottate in regole non lasciano pensare che T operazione 
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ftia possibile e facile, e che gli errori ed i vizj, introdoili dal 
tempo D^r economia pubblica della moDarchia Pontificia^ sa- 
ranno vittime da sacrificarsi ali* impresa benefica di togliere 
una Tolta lo stato ed il governo dalla situazione di una coo- 
tinova tristezza economica , e dalla perpetua lotta tra il bi- 
sogno dell'erario e le moltiplicanti difficolta di sodisfarlo. 

Dubiterei adunque se con V unione del banco alle finanze 
si acquisterà credito e fiducia alla nuova massa , si ofien- 
derà quello che forse avrebbe ottenuto il banco, almeno in 
principio^ quando fosse stato separato affatto da ogni auto- 
rità amministrativa del governo, e costituito senza avervi re- 
lazione alcuna, né interesse in verun caso. 

I paragrafi 41 e 42 non richiamano a particolare esame 
né osservazione. 

Finisco ricordando che ho dovuto scrivere senza queir ab- 
bondanza di notizie particolari , e relative all' oggetto , che 
sarebbero state utili a trattare la materia adeguatamente al 
caso. 

Protesto il mio rispetto per V autore incognito del pro- 
getto , e se non concorro pienamente nelle di lui proposi- 
zioni, gradirò che i miei sbagli sieno corretti dai di lui lu- 
mi superiori. 

Ma io devo concludere per il parere richiestoQii , che 
non trovo dal progetto del nuovo banco punto assicurato l'in- 
tento di moltiplicare la moneta in Roma e nello stato Pontificio, 
né di felicitare l' agricoltura , ed estendere il commercio che 
sono gli oggetti di mira fondamentale nel progetto. 

Non so sperare che abbonderanno i 'Concorrenti a portare 
capitali al banco. 

Anche se i capitali verranno in somma cospicua, non so 
prevedere come potranno dare i profitti che sembrano sperati 
dair autore. 

La nuova legislazione poi che viene solamente promessa 
per il banco e per il commercio , potrebbe essere tale da fare 
sparire tutte le mie dubbiezze, e dare un prospetto da meri- 
tare la speranza dei savj e conoscitori. 

Ho toccati appena certi punti di principj già familiari a 
chi abbia data qualche applicazione alle materie di economia 
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pubblica, la quale non ha che pochi canoni, e focili per chi 
Toglia professarla a benefizio generale dello stato, come certa- 
mente ne pensa Pio YI che non è macchiato di avarizia, né 
di ambiziosa politica. 

Ho scritto in somma per chi intende e per chi cerchi 
il yero, ma le mie deboli forze di mente, e di occhi mi 
hanno costretto ad una estrema brevità, senza la quale avrei 
tardato troppo a compiacere il rispettabile amico, che ha 
avuta r umiltà ài consultarmi. 
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DISCORSO 

SULL' AGGIOTAGGIO 



xm.6ioTAGB. Questa parola nell' idioma italiano, secondo il mo- 
derno dizionario deirAlberti, Tiene tradotta: a traffico usutario 
di scritture di commercio. » 

In francese peraltro egli la spiega : « profit usuraire et 
exce$sif. » 

Nel Tolgare linguaggio italiano si è adottata la parola e 
si è detto aggiotaggio^ aggiatori ec. per esprimere le idee ch'es- 
sa contiene nella nostra intelligenza, e perciò si userà anche 
in questo ragionamento the non ni dirige ai dotti, i quali non 
ne hanno di bisogqo. 

Lasciamo a parte ciò che si dice dell'usura, del frutto 
del denaro, e /l^i {irofitti eccessivi' di commercio, da tanti au- 
tori é da tanti legislatori^ che dietro ad essi ne hanno for- 
mato un oggetto di regolamento gOTernatiyo. 

Troppo difficilmente si potrebbe determinare il carattere 
dell* usura , ed i limiti del profitto per conoscerne Y eccesso* 

Consideriamo se V aggiotaggio sia una operazione dannosa 
alla ricchezza nazionale , o ingiusta tra gV individui dello sta- 
to, e venghiamo subito a vedere come intervenga tra gli uo- 

(*) Qoeito difcono porta la daU del 9 Geimijo 1796. 
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mini, e tra le piazze, o tra le oasùoni^ questa operazione^^e 

con le esemplificaziooi spieghiamoci volgarmente. 

Si dice aggiatore Tizio che si trova la moneta d'oro, e 
la Tende a Sempronio che gli porta la moneta d' argento e 
gli paga un tanto di più sul valore nominale della specie 
d'oro comprato con valore nominale della specie di argento. 

Questo .non è altro che un contratto libero in cui le parti 
non sono indotte ne per violenza , né per inganno , mm uni- 
camente perché Sempronio ha bisogno di avere moneta d'oro 
o cosi gli fa, comodo o piacere^ sicché paga un prezzo del 
comodo che acquista , o del bisogno o piacere che sodisfa, 
ma Sempronio dà il termine a questo prezzo appunto a quel 
segno eh' esso valuta il comodo , o piacere che riceve , e Ti* 
zio ne conviene misurando il suo profitto sul proprio comodo, 
bisogno, o interesse qualunque. 

Se voglia spacciarsi questo per un contratto ingiusto, o 
vessatorio da una parte dei contraenti, bisognerebbe dire e- 
gualmente che sia disonesto il barbiere che prende un prez- 
zo del comodo o servigio che rende al medesimo Sempronio 
quando se ne sta sedendo a farsi radere con tutta delica- 
tezza. 

À questa esemplificazione si può ridurre ogni altro coq- 
tratto f ed ogni carattere di prezzo che voglia dar$i alle cose 
che vengono barattate tra i contraenti , poiché il prezzo in 
qualunque contrattazione libera non resta convenuto altri- 
menti che dal comodo ed interesse dell' acquirente , e dal 
comodo ed interesse del cedente, e mancando questa sorte di 
convenzioae, il contratta non si coucludcé 

Ciò che si dice dei contratti di mei*cimoaio tra i privati^ 
si intenda pure di tutte le transazioni commerciali tra piazza 
e piazza , o nazione e nazione , poiché . anche tra di esse si 
cede ciò che una vuole avere dall'altra, e si contratta, o ap- 
prezza secondo il difetto da una parte, e V eccesso dall' altra, 
delle cose permutabili nel contratto, e secondo il grado del 
respettivo bisogno , o comodo. 

Si sgombri la mente da certe idee abituali , e si ^edrà 
subito che, tanto nelle contrattazioni tra i privati individui, 
quanto tra le piazze e nazioni, nulla di ingiusto resulta nel- 
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r esempio addotto del baratto di monete supposto fra Tizio e 
Sempronio mediante un agg;io, il quale non è altro che il 
prezzo calcolato dalle parti sul grado di affetto o passione ad 
ottenere ciò che cercano nella conclusione del contratto^ 

Non occorre ridire e spiegare come da ciò che si con* 
elude rispetto alle contrattazioni tra gV individui , si deve an- 
che stabilire che nulla d' ingiusto resulta nelle transazioni 
commveiali tra le nazioni, sia che accadano in monete o al-r 
tre mecpi) o in semplici titoli di azioni. 

Ma si strepita quando si addita un aggiatore di monete 
che sia arricchito , si espone alla esecrazione pubblica y e si 
yorrebbe che il goterno lo perseguitasse con le leggi , e to« 
gì tesse dal iqondo V operazione dell' aggio , e dalla società 
tutti gli aggiatori. 

Bisognerebbe che il governo potesse togliere il caso che 
ad uno bisognasse avere la moneta d'oro, ed all'altro quel- 
la d' argento secondo le diverse combinazioni delle circostan- 
ze ch^ stimolano a ricercare l'una o l'altra moneta a vicen- 
da; ma Fattività dei governi non arriva tant^ oltre. 

Egli è chiaro dunque che gli aggiatori in stato di libertà 
di contrattazione non offendono la giustizia tra i privati, e 
non operano il danno della nazione quando prendono un ag- 
gio sulle monete, o sia un prezzo della mercanzia o del co^ 
modo che contrattano. Adesso vediamo cosa diviene Faggio 
quando si contratta fuori dello stato di libertà , e premettia- 
mo che per jcontrattazione libera si intende quella che gU 
uomini possono concludere secondo i loro bisogni naturali , o 
Yolontarj, indipendentemente da violenza o legge umana che 
dia loro, una nuova necessità fattizia di portarsi a .stipulare 
certe convenzioni coatte o gravose, o disgustose, perchè non 
meramente detemiinate dalla volontà di sodis&re i bisogni 
naturali , i piaceri o i comodi di proprio arbitrio : e segui- 
tiamo con le esemplificazioni. 

Dove per esempio la cassa regia non vuole ricevere le 
contribuzioni altro che in certe determinate specie di mone- 
ta, conviene certo che il povero contribuente cambi la sua 
moneta in quella specie che viene accettata dalla cassa , e per 
ottenerla. si accomoderà a soffrire i|n aggio tanto forte quan- 
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to egli apprezzerà la necessità <k pagare la contribuzioBe f>er 
jaoa soflSrire di fieggio. • 

Ila in questo supposto il nostro Tizio aggiatore non è 
colpevole, né ingiusto se c^ede un prezzo della mpneta che 
ceée , perchè da esso non dipende Y avere posto il nostro 
Sempronio postulante in una strana necessità di acquistare 
una tale specie di moneta, e neir alternativa di pagarla quan* 
10 occorra per ottenerla , o soffrire un danno maggiore. 

Dove esistono carte monetate , favorite dalla le^e che 
imponga di riceverle per il valore nominale* scritto sulle me- 
desime , nasce il negozio di aggio , ed insorgono mille spe- 
culazioni analoghe , ma non perciò gli aggiatori , e gli spe- 
culatori divengono detestabili, come si rappres/sntano da chi 
gli odia, forse gl'invidia, e li perseguita come oppressori, senza 
avvertire ehe le loro operazioni sono effetti di una causa po- 
tente, che nel nostro supposto sarebbe V instituzione violenta 
di una carta monetata irrecusabile. 

In tale stato di cose il nostro Sempronio si trov^ con- 
vertito il suo capitale di bottega in tante carte che non potè 
ricusare , ma per due capi queste carte lo richiamano a far 
càmbio in moneta, cioè: 1.^ perchè ordinariamente dove gira- 
no monete di carta non si trovano impresse in carta tante 
frazioni quante ne girano in monete metalliche ; e 2.^ perchè 
la moneta di carta di un paese non ha corso nell' altro e- 
stero. 

Cosi per pagare le mercanzie che occorrono a fornire la 
bottega diviene un bisogno per Sempronio l' avere , moneta 
che sia ricevuta in quel paese estero d' onde provyedesi la 
mercanzia. 

Questo nuovo bisogno di Sempronio l'obbliga ad accon- 
sentire di pagare un aggio per aver moneta^ e Tizio che ri- 
ceve una specie di uso inferiore al metallo, trova motivo , in- 
teresse e bisogno di domandare V aggio. 

In seguito Sempronio vende le sue mercanzie altrettanto 
più care, perchè ha bisogno di rimborsarsi dell'aggio che 
pagò, ed i compratori strepitano che Sempronio vuole guada- 
gnare troppo, ed esso ne rende discarico adducendo F avere 
dovuto soffrire un aggio gravoso, sicché le maledizioni si vol- 



Digitized'by 



Google 



81 
tano tutte contro gK aggratòri^ talmeateché giungono alle o« 
reccfaie del governo che li prende in odia, li, fulmina di 
proibizioni e di minacce, poi li opprime di perquisizioni e 
processure , e di tutti i colpi della autorità per sterminarli, 
ma non scuopre che la causa dell'aggio, e le operazioni degli 
aggiatori stanno nell' instituzione della carta monetata irrecu* 
sabile. 

Dair esempio di Sempronio mercante si. passi ad osser- 
vare le piccole contrattazioni plateari dove occorrono piccole 
monete, mentre le carte non le somministrano, se la carta mo- 
netata non contiene le istesse frazioni che si hanno in metalli; 
e questo difetto ordinariamente si trova in tutti i paesi infetti 
di tali carte. 

Se il nostro Sempronio si osservi adunque come piccolo 
compratore dei viveri ed altri oggetti giornalieri , oppure co- 
me pagatore di operanti inservienti alla sua manifattura, lo 
vedremo subito imbarazzato a fere pagamenti, per i quali non 
. può dividere la sua moneta di carta altro che ricorrendo al 
partito di soffrire Faggio, ed ecco come insorge Io strepito 
plateare, che va sempre créscendo a misura che moltiplica- 
no i casi in cui i cittadini si trovano costretti di Cercare mo- 
neta per gli usi cui non è idonea la carta. 

Lo strepito plateare si vuole reprimere e si inveisce con- 
tro agli aggiatori immaginando di appagare il popolo con sa- 
crificargliene qualcuno, ma così si fenno disgraziati e non si 
dà maggior credito alla carta monetata. 

Dunque non sono gli aggiatori che fenno il male di cui 
si lamenta il popolo , ma V instituzione della carta mone- 
tata è la vera causa delle lamentanze che non si vorrebbero 
ascoltare. 

Consideriamo poi come il fisco perseguita f^ì aggiatori 
che ricevono una carta intitolata, per esempio, cento scudi, e 
danno in moneta di argento tanti pezzi che hanno valuta 
di scudi novantacinque , ma il fisco medesimo non si risenta 
quando Tobbligazione di un privato assicurata di ipoteche si com- 
pri per novantacinque scudi , lùentre contiene veri e reali di- 
ritti che una volta furono valutati per scudi cento. 

In questo caso , e simili , il fisco intende , che questa 
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specie di aggio non è deteatabile né criminoso , e pare che 
conosca che il Tenditore dell* obbligazione paga il comodo o 
il bisogno di avere piuttosto novantacinque s^udi che l'ob- 
bligazione di cui si spoglia. 

Torniamo a dire che tutto è prezzo del coniodo^ bisogno, 
o piacere che le parti trovano nelle contrattazioni libere^ e 
perciò di esse veruno si lamenta, e confessiaipno che dove 
non interviene violenza o inganno, gli uomini fenno sempre 
contratti naturalmente giusti. 

Che nel caso figurato di carta monetata V aggio non è 
un male che nasca dalla operazione degli aggiatori, ma un ef- 
fetto deir instituzione di carta monetata, per cui si pongono 
gli uomini in certi bisogni di barattarla con la moneta di 
metallo , onde per ottenere la sodisfattone di tali bisogni o 
godere di certi comodi , conviene loro pagare il prezzo o sia 
r estioiazioaa che danno al conseguimento di tali loro sodi- 
sfezioni. 

È tutto naturale poi, che dispaccia lo stato di nuovi bi- 
sogni che non sono discendenti dagli appetiti naturali, né 
dai desiderj o stimoli della ragione, ma insorgono da una 
violenza della potestà dominante che vi costringe i sudditi. 

Chi si lamenta adunque di ciò che soffre quando cambia 
la carta monetata in moneta metallica, non strepiti contro Tag- 
giatore che serve di mezzo a sodisfare al bisogno, ma rico- 
nosca che questo bisogno gli fu dato e fu creato per tutti 
dalla potestà che comanda e costringe ad obbedire. 

Così taceranno i gridi plateari ed il fisco lascerà ia pace 
gli aggiatori perché riconoscerà che essi sono i mediatori on- 
de il popolo trova da supplire ad un nuovo aggravio di bi- 
sogni impostigli da una operazione di governo, e finalmente 
dovrebbe essere cosa grata per il governo medesimo il vede- 
re che un popolo cerca il rimedio in un sacrifizio particolare 
all'industria privata, piuttosto che reclamare un riparo ge- 
nerale in sollievo all' oppressione pubblica. 

Si é parlato con esemplificazioni dell' aggio che nasce 
dove sono biglietti o carte in forma di moneta , e tanto ba- 
sterebbe perché tutti gli altri casi vi si possano riferire , -doye 
si incontrino combinazioni di interessi particolari violentate 
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dall' autorità Mprema ; ma pure a feciliiare V inlelUgenza del- 
la msAerìa , aati «ara inopportuno il figurare altri casi al quali 
Tolgarmente non è\ attribuisce V operazione né il negozio del- 
l' aggio , ftm in sostanza sono di natura simile , e producono 
effetti somiglianti. 

Per «sempio, dove sono in giro le azioni sul debito pub* 
blt€0) accade ^he le patenti o carte di eredito si contrattano 
come ogni altra moneta , o mercanzia , ma quando esse por- 
tano, per esempio, l'interesse di tre per cento, non sono pre* 
ferite nò eguagliate agli altri capitali che dessero V interesse 
a ragione di «ei per cento , e cosi chi cede una di dette a- 
aioni non ottiene in pagamento il Cento, ma tanto di meno 
quanto il bisogno delle parti fk Talutare la comparazione del- 
l' interesse o frutto , che non é altro che il ptetzo della cosa 
contrattata. 

Se volgarmente non si chiama aggio questa differeni^ , 
e se non si sentono gli strepiti plebei nelle piazze contro chi 
trafllca in tal sorta di negozj , grida peraltro chi si trova co- 
stretto a cedere le sue azioni per una valuta inferiore a quel- 
la per coi l'acquistò; ma tale inquietudine abbraccia poche 
persone , e non quelle clamorose , e perciò poco ne £einno 
caso i governi , ma in sostanza V operazione non è altro che 
un aggio inverso. 

Qui interviene una vera perdita irreparabile per chi cede 
le azioni, perchè l'autorità le ha qualificate con il carattere 
di un prezzo minore di altri capitali portanti interessi, ma 
gli aggiatori , o chi sotto altri nomi faccia simili negozj, non 
sono colpevoli di questo danno. « 

Dove la potenza del governo attribuisce un prezzo di fa- 
vore , o disvantaggio a qualche soggetto commerciabile, in- 
sorge certamente chi ne profitta, e respéttivamente si vede 
dhi ne soffre, sicché il bene o male respettivo che ne resulti, 
potrebbe attribuirsi tutto a chi maneggia le operazioni di go- 
verno , ma non già maledire col nome di aggiatori , di mo- 
nopolisti, e simili odiosi, chi seguita con gli atti della pro- 
pria industria il corso indicato dalle operazioni del governo. 

A Parigi nacque un banco di sconto , e se ne iece abuso 
tanto, ohe si scatenò il filosofo di moda in quel tempo e 
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messe ìq odio alla nazione intera tutti gli scontatori, ed ag* 
giatori, che da un lato servirono a quello stabilimento, e dal- 
r altro profittarono del bisogno cho ne aveva il governo. 

Altrove, come in Francia, si vogliono fare debiti nuovi « 
si esibisce ricco profitto ai sovventori , ma intanto cade in 
dispregio il capitale impie|fato negli imprestiti vecchi che ap- 
portano un profitto minore , e su queste operazioni di finanze 
insorgono mille speculazioni di particolari delle quali si la- 
menta chi perde ,* e si consola chi guadagna , ma tutte le 
imprecazioni si scagliano contro quelli che arricchiscono e si 
pongono nella classe generica degli aggiatori ec. 

Per far giustizia, bisognerebbe pur dire che prima delle 
indicate operazioni di finanze, costoro non facevano simili 
negozj e non vi pensavano , e concludiamo adunque che se 
le operazioni di tali aggiatori non sono gradite dai governi, 
basta che i governi istessi ne tolgano i soggetti ed i modi 
che già somministrarono a chi ne fa uso. 

Richiamiamo alla considerazione quante altre sorgenti di 
monopolio, e di aggiotaggio si trovano tutte più nelle opera-r 
zioni dei goremi che nelle invenzioni degli speculatori avari, 
e bisognerà convenire che l'aggiotaggio non è ingiusto né dan- 
noso quando interviene per contrattazione libera e volontaria 
tra le parti, ma resulta ussolutamente dannoso quando nasce 
sulle instituzioni della potestà imperante che diano alcuni nuovi 
bisogni a certe classi di cittadini , ed aprano a certe altre 
classi le vie di supplire al bisogno altrui ed il diritto di esi- 
gerne un premio. 

Si abbracciano con )e maledizkmi dirette agli aggiatori 
anche quelli che imprestando denari a gran rischio ne vo- 
gliono anche un gran premio o frutto che si condanna come 
usurano, ma qui n#a ai tratta di confutare gli errori intro- 
dotti nel giudicare dell'usura, e non è questo il luogo di in- 
dagare quali atti di contrattazione tra gli uomini meritino di 
essere condannati sotto il nome di usura, o sotto altri nomi 
simili. 

Intanto osserviamo, per esempio, se Tizio impresta denaro 
a Sempronio a frutto di dieci per cento, e si dice 6«tui è un 
usurajo; ma supponiamo che Sempronio si trovi i suoi beni 
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soltopoiti à fidecommisso, sìcchò Tizti» in soataoia giuoca sulla 
yita di Sempronio y e questo rischio si apprezza dall' bpÌDione 
delle partì, sicchò noa yì è ioganno, e doq ne risulta ingiuria. 

Se poi si cerei il principio di questo contratto e la causa 
che gli dia l'apparenza di ingiusto, basta osservare che se 
k legge non avesse incatenati i beni sotto ai vincoli che si 
abbracciano con Y idea dei fidecoamiss] , non si avrebbe tale 
odiato eootratio, e si vedrà che questa legge contraria al di* 
ritto naturale di disporre delle proprietà tra i viventi ^ è stata 
ta vera causa d%\ contratto chfs si vuole biasimare, e si tornerà 
a coneludere che senza questa violemsa sulle parti ccmtraeati 
costituite in un bisogno ftiori del naturale , non sarebbe ac* 
caduto questo contratto nei termini supposti, ma potendo 
Sempronio esibire una buona cautela sul suo patrimonio U- 
bero y avrebbe troviKo l' imprestito occorrente al suo bisogno 
con un frutto o interesse non diverso dagli altri correnti nel 
paese per negozj simili , e di Tizio non si parlerel>be come di 
iniquo e pernicioso uomo nella società. 

Si possono riferire a c[uesto esempio tutti gli altri casi 
in qualcte modo somigliane}, come i gravosi imprestiti che 
si fenno ai figli di famiglia, parche la legge non gli dà pro- 
prietà disponibile in cautela dell'imprestante, e con essi pure 
si giucca sulla vita , e sut testitmento che un padre può fere 
con l'autorità delle leggi. ^ 

Dei premj di sicurtà in mare, e degli interessi o fruiti nei 
cambi marittimi non si sente parlare con biasimo, uè con la 
taccia di guadagni eccessivi; qualcuno arricchisce, e molti 
felliscono, ma non si sente chi se qe dolga come di un di- 
sordine sociale, forse perchè in tali contratti sussiste una 
più estesa libertà alla volontà dei contraenti, e meno vi si 
possono interessare le operazioni di governo dirette a volergli 
dare una norma o imporgli qualche aggravio, e così dare qual- 
che nuovo bisogno alla parte che chiede denaro o promessa, 
oppure alla parte che lo «somministra. 

Dove poi esistono aggravj o vincoli imposti dair autorità 
sulle assicurazioni, o sui cambi di mare, si sente bene che 
anche qUeaii contratti vengono compresi nelle lamentanze di 
chi li pratica, poiché ciascuno conosce che senza i supposti 
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aggraVj o Tineoli, il prezzo di questi negfotzj resulterebbe più 

dolce e la oonclusione più facile. 

Ma da per tutto sono pochi quelli che attendono a si- 
mili negozj, ed appena nei paesi marittimi si trova chi ne parli^ 
e perciò non si notano come soggetti strepitosi del clauìore 
popolare, onde per poc^ o nulla le leggi si «ono mescolate 
di regolare simili contratti, e di misurarne il prezzo, o giu- 
dicare se il guadagno aia eccessivo. « 

Del resto anche in questi contratti il dieci, il quindici, il 
venti per cento ec. non conclude più uè meno di quello che 
concluda il tre^ quattro o cinque che si stipula in altri con- 
tratti quali non si tacciano di usurar] né di guadagno eccessivo. 

€hi vuole giudicare dei guadagni o profitti eccessivi, hi* 
sognerebbe ohe potesse conoscere il grado di rischio che in- 
terviene nei contratti respettivi, e questo non è possibile 9Ì 
legislatori, né praticabile tra i giudici, e qui non si dirà quan- 
te altre cognizioni abbisognerebbero che non possono aversti 
per formare un giudizio sull'eccesso dei profìtti o guadagni; 
ma l'esempio dei cambi marittimi e delle sicurtà, potrà ba- 
stare per riferirvi tutti gli altri casi che si volessero- compren- 
dere neir idea delF aggiotaggio per il loro carattere di pro- 
fitto , o guadagno eccessivo. 

Tolghiamo il velo del misterioso artificio con cui si in- 
gannano gli uomini e mostriamo scoperte le vere cause dei 
mali che si vanno deplorando^ mentre si moltiplicano ed ag- 
gravano. Allora sarà facile il governare con giustizia e bene- 
ficenza^ e giocondo il vivere nei governi costituiti sotto qiia- 
lunque forma , nia animati dalla ragione illuminata che aeuo- 
pre r errore, ed aborrisce l'inganno. 

Passano tra ì detti di detestazione contro T aggiotaggio , 
anche le azioni di chi si accusa come caparratore, incettato- 
re, o monopolista, per cui si opera il rincaro dei generi e 
la scamtà dei medesimi nei mercati. 

L'avversione contro di costoro dopo aver cagionate morti, 
e quasi autorizzati i saccheggi, giunse a tale eccesso che 
sino le società di commercio furono interdette in Francia, ma 
poi saviamente annullata quella barbara legge, che hi insie- 
me inutile. 
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E se partiamo dalla Francia, tr<rviaiiio le u^edeaime idee, 
benché in aimili o diverse yoci esfHresse^ ma sempre denotanti 
r odioso attributo che vuole darsi ai pretesi rincaratori dei 
prezzi di viveri. 

Consideriamo che anche nei paesi dove più forte si stre- 
pita contro questa sorte di agg;iotaggio tutti hanno vissuto , 
e veruno è morto di fame , dunque . qIì aggiatori , i monopo- 
listi , ed i rincaratori , non hanno fatta mancare la quantità 
necessaria alla giornaliera consumazione, ed oltre a questa pro- 
va di fatto osserviamo che V interesse loro non può richia- 
marli ad operare la scarsità del genere sotto al grado della 
consumazione giornaliera, perchè farebbero cessare il soggetto 
dei loro profitti , ed ecco un' altra prova da concludere , che 
questo traffico di rincaro non affama il paese, e non tende ad 
limarlo se qualche altro accidente di natiu*a , o qualche 
violenza non intervenga a togliere le materie vittuali al paese 
o impedirne V acquisto. 

Non si esaminerà come possano accadere tali strane ope- 
razioni della violenza, e tali accidenti della natura, poiché 
né le une né gli altri si possono numerare tra le speculazioni 
degli aggiatori, non sono nelle loro facoltà, e resulterebbe a 
loro danno anco se tutti si congiurassero in società per afiar 
mare la loro patria. 

Passiamo adunque a vedere come procedano le operazioni 
dei eaparratori, incettatori e rincaratori che vogliono condan- 
narsi alla classe maledetta degli aggiatort-, su di che hanno 
tanto inveito le leggi antiche e moderne , tanto si sono afla- 
tieati i governi, e tanto spesso agitati i. popoli^ sempre con 
infelice successo, o con resultati di pura illusione. 

Si accusano costoro di avere rincarati i viveri quando 
comprano i grani e poi li rivendono^ conservandoli frattanto 
un tempo tra la compra e la vendita, onde ne resulti un 
maggior prezzo e questo si chiama fere ammassi^ fiire sparire 
i viveri, fare scarseggiare i mercati, ed in fine tiranneggiare 
il popolo e renderlo misero o affamarlo con la più imìmana 
crudeltà che V avarizia possa inspirare. 

Osaerviamo un poco come nasca questo rincaro, e riflet- 
tiamo che da) momento in cui sono raccolte le messi dai 
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coltWatori, si . iaeoinincia anche a coasumarle, sicché a mi- 
sura che se ne scema la massa, deye crescere quello che yof- 
garmente si chiama prezzo; ma su questo aumento di preizi 
o rincaro si spera che non troveranno disordine i teneri pro- 
tettori del povero popolo cui vorrebbero dare viveri abbon- 
danti a basso prezzo. 

Tale rincaro è del tutto naturale, sicché bisogna chiamarlo 
anche giusto, e non vi sarà chi lo trovi degno della persecu- 
zione fiscale, giacché tutti i più inculti del popolo sanno dire 
che dove la roba scema , il prezzo cresce. 

Altre cause di rincaro, che non si vogliono dire diretta- 
mente naturali , non rendono per altro colpevoli di azione di- 
sonesta quelli che ne profittano; e torniamo alle esemplifica^ 
zionì. 

Sempronio possessore o coltivatore si trova avere raccolta 
una quantità di grani , ed ha bisogno di denari peix pagare i 
manifattori che tiene occupati, gli stipendiati che hu sussistere, 
e sodisfere in somma ai diversi suoi bisogni o piaceri cui 
non potrebbe esibire facilmente il grano in pagamento. 

Sempronio vende il suo grano a Tizio che appunto ab- 
bonda di quel denaro cui aspira Sempronio , ed in questa 
contrattaziona si forma il prezzo di convenienza e consenso 
tra le parti liberamente contraenti. 

Il tempo di tre o quattro mesi in cui Tizio conserva il 
grano comprato, fa luogo ad un tal grado di consumazione 
che diminuisce la massa del grano, e volgarmente si dice che 
ne fe crescere il prezzo. 

Allora Tizio vQpde in dettaglio il grano a chi vuole con- 
sumarlo, e lo lascia p«r un prezzo superiore a quello che lo 
pagò a Sempronio, appunto quanto resulta di differenza tra la 
massa del grano e le altre masse di ricchezza comparabili. 

Sì domanda qualk ingiuria abbia &tto Tizio a Sempronio 
quando comprò , e quale faccia a quelli più e diversi che 
comprano in dettaglio da lui 7 

Se Sempronio non aveva certi bisogni o certe voglie di 
acquistare denaro, non vendeva a Tìzio, e se questo non aveva 
certi bisogni o certe voglie di acquistare grano, ìion lo a- • 
vrebbe comprato. 
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^ Il grano dunque poteva restare, e conservarsi in mano 
di Sempronio per tre o quattro mesi,* come lo ha conserrato 
Tizio, e poi Tendersi in dettaglio al magazzino di Sempronio 
per quel prezzo che Tizio lo ha venduto a diversi, i quali vo^ 
gliono qui supporsi i consumatori mangiatori del grano. 

Dal contratto intermedio adunque fra Sempronio e Tizio 
quale ingiustizia privata, e qual danno pubblico ne può essere 
resultato? Eppure secondo il modo di pensare e di gcrìvere 
per ottenere applauso, il nostro Ti»o è vin, aggiatore> un rio* 
caratore^ un tiranno divoratore, un nomo esecrabile, che ^i 
mette nella classe destii^ata alla distruzione per la felioità 
umana , e, per il buon ordine dei governi. 

ÌSe quei molti consumatori ehe hanno in fine coiiìpr4ito da 
Tizio, potevano, o volevano comprare da Sempronio (re b 
quattro mesi prima, avrebbero pagato il grano al proizo «che 
lo pagò Tizio. ■ -' J . 

' Se lo consumavano subito lo avrebbero mangialo » quel 
minor prezzo che mangiarono altro grano in cpiel lenapo^ e 
così qui tutto risulta eguale. 

Ma se lo serbavano tre o quattro mesi dovevano jdai*e il 
denaro e privarsi di sodisfare ad altri J>]sogni o piaceri per 
avere il grano, come appunto fece Tizio quando lo comprò 
da 'Sempronio, e così quando in ^questo supposto mangiavano 
il pane di quel grano, avrebbero consumata una merce, che, 
appunto meritava Tistesso valore o Testimazione. istessa, ^rua- 
le al prezzo che Tizio la vendè ia dettaglio a più eonsuma* 
tori. 

Se anche ai voglia dire che rigorosamente la contratta-*^ 
zioile naturale sussista solamente tra il taccoglitore delle messi 
ed il consumatóre, bisognerà per altro cpovenire che se !• 
comrattàzioiii intermedie non hanno la forma di naturali pri- 
mitive, pure non sono ingiuste tra i p4vaCi, né dannose allo 
$tx%o. * 

Abbiamo supposto sin qui che le figurate contrattazioni 
sieno libere tra le parti, cioè non yiolentate da' .forza' o auto- 
rità che dia ai contraenti qualche nuovo stimolo o bisogno 
-di comprare e vendere ^ o di Mtpnersi dal contrattare i viveri. 

Ora vediattio alcuni esempj nei quali si può osservare co- 

12 
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ine Toperazione degli aggiatori , o riBcaratori di viveri nasca 

altronde, -oltre alle contingenie naturali in una nazione. 

I.^Gontemplianio quei governi dove »ia interdetta respor*» 
tazione dei vittuali per commercio con le nazioni estere. 

2.^ Osserviamo quei paesi dove le tasse, e le imposizioni 
si aumentino. 

3.^ Esaminiamo quelli dove rammioistrazione pubblica in* 
traprenda magazzini di àpprovvisionamento per somministrare 
vif eri al povero popolo a prezzi moderati ed assicurargli una 
^ata sussistenza, giacché, questi sono ordinariamente i titoli 
con i quali m giu/itificaao simili regolamenti o intraprese di 
governo. 

4^? Consideriamo quelli dove l'autorità intende di stabi- 
lire i preiKzi dei grifni una o più volte Tanno immaginando 
di dettarli con dftscretezaa e giu4tì;iia tra V ii|t#vesse de^ com- 
pratori e dei venditori. 

E iMciamo altre pKi particolari considerazioni nelle quali 
tutti fttaao trovare materia agli argomenti d' onde ^nche i 
meno esercitati., nelle cose di economia pubblica possano con- 
cluder^ cbe le specula^ni e le operazioni degli aggiatori , o 
rincaratori, i^esaltano perniciose solamente quando sono figlie 
<lei siatemi di violenza dell'autorità sulle contrattazioni, e 
pcirciò più lontane dalla giustizia naturai^, più Ticine alla de- 
pabperajnone . della Aavione, ed assumano il carattere di op- 
pnessione #ul popolo y e di danno al paese. 

Primo — Dove non jè luogo ad estendere U coltivazione, q 
migliorare, o moltiplicare la raccolta, non giova l'interdetto di 
estraaionfi, perchè 9fi la prc^ria produziolie non basta alla pro- 
pria consumazione del paes<e., veruno manderà fuori i Tiveri 
ehe tiene in casa per il ano iiecessario, e cosi dall' operazio- 
ne di eiaacuno ne resulterà l' operazione generale della • na- 
zicme che riterrà i pt^opi^ viverL 

Genova non raccoglie abbastanza per la sua nutrizione , 
r eatirazionev non vi è interdetta , e Genova non soffre la Ceime. 

Dove la produzione donteatica non ò sufficiente, diviene 
soggetto degli speculataci il foro anzi venire dall' estero i ge- 
neri che mimcano, e così le. speculazioni commerciali in luogo 
di. produrre la diminuzione della massa ^ ed HI rincaro dei 
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prezzi, tendono «ir equilibrio frale masse delle co«e fftiH>ili, 
ed i biaogni, e generano la giuatizia naturale dei preziti, ctoé 
la yaluta o estimazione che le parti danno alle cose che con- 
trattano , sicché non si temono i monopolisti , i rincàratori , 
e «imili odiati agenti della mercatura , e non manca il biso- 
gseyole. 

Nei paesi poi dote V agricoltura possa estendersi o mi* 
gUorarsi, e così mokiplioarsi la produzione, la proibizione re-* 
mkUk kk opposttione a tale moltiplicazione., e diriene soggedo 
dejyli speculatori il calcotere èe ai trovi maggiw profitto iteli 
negozio di agricoitimi, o in akra sorte di traffico o Mmoifer'^ 
ciò. 

Bunqiie la proibizione aomministra il'primo eternante al 
tfincaro. dei prezzi, o perchè tà nascere una dimiptltioneM^ 
le produzioni^ o perchè toglie un richiamo degli intereMi pri-' 
vati ad operare la moltiplicaJMne dei prodotti ; ma bisogna 
pur confessare che di ciò no» sono colpevoli gli accaparra- 
^^'9 ^ffffi^^oi*!? monopolisti co. 

Ckm gli editti di interdetto o proibiarione si af^nfunzia una 
vera o temuta scarsità di viveri, e qttestò è uno' Mimolò al 
rittdaro dei prèzzi , perchè i veditori rHengdno ìé merci sup- 
ponendo piccola la loro massa, ed i compratoti si àfficettMò 
B provvedaci temendo sempre maggiori i -loro bisogni, fla 
ognerno vede che di tali urti irregolari net giro der prezzi ; 
non sono pQi^o autori i rincàratori e gH aggiatori^ sebbene 
in fine vi trovino talvolta un profitto di cui sono debitori alta 
*^g« di interdetto. 

' f4i proibizione richiama alla trasgressioike , e così Bfasce 
uìi contrabbando di estrazione che òpera di fatto una dimi- 
nmaione ddla maasa e ne genera V amtaento del pt^zzo, senza 
^ ii governo possa calcare* né la quantità estlratttf, né la 
mceeasiva progressione dei prezzi. 

: Sé voglia dirsi ohe di tale rincaro stend colpévoli i eon^ 
trabbandieri ed abbracciare anche essi neir ordine dei rincà- 
ratori ^ bisogna ailche dire che dove non è pMibizione non 
nascono i contrabbandieri, e non sono oéeuhi né' al governo 
né ai privati quei dati che giovano a conoscere ¥ tfhdamento 
delle transazioni commerciali , sempre palési e regolari^ d^òn^ 
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de anche le nozioni e la giustiziai dei prezzi resultaoo. s^oza 

pericolo wfhe a yicenda il governo ed il popolo si trovino in-** 

pannati. 

Qui si vuole meditare soltanto sulle cause che influbeo- 
no Belle variazioni dei prezzi ai viveri^ e si intende di' (arie 
conoscere con idee adeguate air intelligenza del volgo non 
studioso , é perciò noa ai addurranno ulteriori f^sempj che 
ristoria somministrerebbe, e si tralascerà di parlare di tante 
akre conseguenze che nascono dalla proibizione o interdetto 
del commercio di viveri con gli esteri , di che abbastanza è 
stalo detto da tanti benemeriti autori che si spino affiiticati 
ad illuminare gli ignoranti , ed incoraggire i timidi. 

Secondo — - Su questo articolo conviene ri0ettere, che le 
iikiposizioiii producono un rincaro dei generi e delle opere su di 
eiu sopo poste , e ciò non ha bisogno di prova in questo luo- 
go^ perchè, già è cosa dimostra^^ e di notorietà sperimentata 
da per tutto; ma oioo sarà inopportuno ToiBseryare jcome si 
senta tanto strepito contro i riocar^tori, e non si veda che 
il fìsqo prende il posto del più potente rincaratore . quando 
jnstituisce una tassa, o aumenta le imposizioni veglianti. 

Per esempio, osserviamo qqaqdo si aumentano le contri-* 
Imzioni che sotto diversi nomi, si intendono da per tutto im- 
poste sulle terre , e si vedrà che i prodotti della terra au- 
mentano di prezzo , ed i consumatori di essi gridt^no pontro 
ai terrieri e coltivatori; ma se vociamo e^sere^^ giusti, bisor 
gna pure intendere che i terrieri e coltivatori sono quei tne^ 
desimi che erano prima dell'aumento della jco^tribuzione,«o 
della nuova tassa ^ulle terre. Dunque il vero ed 'Oi^iginale rin- 
caratore sarebbe piuttosto il ;fis<)a 

(^* Per esempio, si impone o si aumenta la gabella di doga-^ 
na sulla tela; ciii si presenta a.QpiBprarla trova il prezzo del- 
la tela aumentato, e se ne risente Col marcante, ma esso se 
ne giustifica icon .addurre V aumento della gabella , o la nuo- 
va tassa che ha pagata, ed allora il compratore della telasi 
acquieta, perche ÌQten4« subito l'immediata rela^ne del prez- 
zo 4ella tela con U. gabella, 

: «Via qoi| è già co^ì del prezzo dei viveri,, perché il com- 
pratore plateale non vedei altro che il venditore plaleare^ e 
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non sa come il terrière o colliyatore pa^ air erario una nuo- 
ya eontribuzione proporzionale al suo terreno, la spiale yiene 
a spandersi su tutti i prodotti della sua coltiyazione , onde il 
prezzo dei medesimi deve proporzionatamente aumentare, eo- 
me si é veduto della tela aggravata di gabella ; ma i eom* 
pratori plateari non sanno comprendere il giro della contri-* 
burione dalla mano del terriere che la portò ali* erario sino 
rifai borsa del compratore dei viveri che per la sua porzione 
deve indennizzarne il terriere nella contrattazione dei prodotn 
ti, e perciò il popolo strepita contro i venditori dei viveri, 
e perciò talvolta anche* certi che non vogliono essere asi^itli 
nelle classi, del popolo commettono V istesso errore onde dan- 
no autorità e credito alle voci dell' ignoranza popolare. 

Si guardi aduhque l' imposizione^ detta volgarmente sulle 
terre, come si osserva la supposta gabella di dogana sulla 
tela, e si troverà la medesima causa del rincaro dei prezzi^ 
e non si tacceranno pia di rincaratori avari ed oppressori i 
terrieri ed i venditori dei viveri^ ma si intenderà che i biso- 
gni del fisco lo hanno firtto divenire il più vero e più poten- 
te rinearatore , e si bramerà che il fisco , V erario o il prin- 
cipe non abbiano bisogni nuovi onde chiedano al paese nuo- 
ve contribuzioni. 

Osserviamo le città dove sono instituite gabelle per V in* 
traduzione cblle porte o barriere, e si vedrà che il medesi- 
mo vino , olio , carne ec. oosta in città tanto di più a quel 
che costa fuori appunto quanto importa la gabdU» Dunque dì 
questo riacaro non ne sono causa i venditori del vino, dell'o- 
lio ec. 

Procede ristesse circa ai generi, o .esercizj sottoposti a 
privativa mediante una responsione annua ^ poi^è infine la 
responsione si difibnde sul prezzo del genere vincolato alla 
privativa che lo rincara di altrettanto , e cosi sul- prezzo del- 
l' esercixio privativo, sicché le contrattazioni resultano violen- 
tate ed il prezzo non è più il resultato della concorrenza, ma 
il. precìso dettato da una tariffa la quale poi per le circostanze 
e combinazioni indipendenti dall' autorità^ inferisce ingiuria 
talvolta a/ ohi intraprende la privativa ,. come talora a chi 
deve provvedersi del bisognevole dall'impresaria dalla privativa. 
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Dei danni che le prifatite recano alla riccheua naiionale 
e delle ingfiorie che ianao all' onesta Uberlà civile ^ mm è qui 
luo^ a parlare 9 ma con sicuresza può. dirai che le indicate 
priyaliTe sono cause di rincaro, ma prolette da quella pò* 
teofza i«tes8a che a. benefizio del povero popolo vorrebbe an- 
nichilare ttitti gli altri rincaralori. 

An<^ le privative con responsione all' oraria entrano nel* 
l'ordine delle imposizioni e ne producono gli stessi effetti 
sul prezzo dei generi ehé percootono, e peceiè conveniva 
fame particolare menzione nell^ esempio die si è proposto 
ad eeaminai*e col aQpra indicato secondo articolo^ 

' Terzo -^Quast universalfloente si crede che il pirineìpe'éia 
incaricato di somministrare i vivevi in abbondanza, ed a basso 
prezzo al povero popolo , e con^ questa idea si è fatta illu- 
sione ai popoli ed ai principi; ma T esperienza ha mostralo 
agli oaservatori l' inutilità e l'insufficienza dei mezzi che sono 
stati adottati per conseguire un intento bramato dalla tene** 
rezza dei principi senza consultare l' attivi tà- dell' autorità loro« 

Per assicurare al popolo una quantità di viveri prepara- 
ta: alla di lui sussistenza, si &nno magazzini o amauissi di 
grani o £i|*ine ce», e quivi i governi impiegano capitali graa- 
diofii , ed una dispendiosa amministrazione, come, ognuno ve- 
do dove sono simili stabilii»entL 

Ora consideriamo se le provviste del gpvemo si tacciano 
di' geaeiri dello stato , o pro-venienti dall' estero , e vedremo' 
che nei priow» supposto il governo non opejfa la tnoUiplica- 
ziotte dei. generi, sicché non ottiene il naturale abbassamento 
dei prezzi. 

Osserviamo poi, «he se il governo acquista i ^neri dal- 
l' easero ascoresqe la anssa di un genere, per esempio, come 
il grano , mentre diminuisce la massa di un altro genere, per 
esempio, come la moneta che ha servito per comprarlo. 

Se il paese non aveva grani abbastanza, l'operazione è 
naturale, ed i mercanti T avrebbero fatta egualmente se al- 
tre violenze dell' autorità non l' impedivano , come vuole sup- 
porsi , perchè un governo che stimi opportuno l' acquistare 
dei grani dall' estero non. darebbe impedimenti ai mercanti 
di ftirne venire , ep|)ure senza saperlo lo impedisce di fatto. 
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la tale supposto cofiiparìsce il governo oelk piaxze cooie 
un compratore concorrente c.on altri compratori , ed eccita un 
rincaro al prezzo. . 

Gli agenti del governo hanno ordinariamente per ogget- 
to r acquistare in abbondanza , e si prescrivono loro limitati 
ma larghi i termini dei preezi , mentre i mercanti tengono 
rocchio ai punti e circostanze della 1oik> speculazione^ e cosi 
oedoùo o resistono alle domande dei venditori. 

Dunque se gli agenti del governo si trovano nelle piazze 
di coipmercio superati nei prezzi oltre al termine loro pre- 
scritto, non possono acquistare, e àe vengono abbandonati dai 
concorrenti, comprano a prezzi incapaci di speculazione, sic- 
ché resultano gli acquisti del governo di prezzo superio>re agli 
altri quando viene il tempo che il goveirno Cessa di compra- 
re , e gli akri mercanii contrattano liberi dagli ostacoli di un 
concorrente sfrenato , che non è regolato o moderato dnUa 
speculazione. 

Dunque in tale supposto T operazione del governo resul- 
terà una operazione di rincaro nelle piazze. 

Generalmente il governo uon vuole "fere guadagno su que- 
ste negoziazioni, ma le spese dell' amniinistrazione e gli ac- 
cidenti sono sempre tali che il resultalo finale produce uno 
scapito, e se Io scapito non si voglia soffirire bisogna che i 
magazzini d^l governo iacciono prezzi tali che resultino su- 
periori a qjLielli che correrebbero tra i particolari , onde rir 
mane invenduto il grano del governo , oppure tra i privati si 
alM il prezzo sino a pareggiare quello dei magazzini pubblici, 
e così r operazione del governo fetta con intenzione • di pro- 
curare abbondanza di genere, e basso prezzo, ^diviene un 
giuoco di rincaro simile a quello che si sente t^nto biasimare 
quando lo ianoo i particolari. 

Ognuno vede poi che il rincaro proveniente da queste 
operazioni di governo non è punto naturale e così deve ve- 
sultare o ingiusto , o dannoso. 

Qui non vuote parlarsi altro che del rincaro, e perciò 
non si htk il quadro spaventoso dei danni che nasconoi alla 
ricchezza nazionale dalle indicate provviste di governo, e-n/cm 
si £arà esame deHe ingiurìe che ven^no ad inferirsi sorda- 
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mente nelle proprietà particolari consegnate alla difesa e cu- 
stodia delle potestà governative ^ ma tanto basterà per conclu^ 
dere che nel sistema di approvvisionamento il governo pren- 
de il posto di un rincaratore che non arricchisce sé stesso, 
Bia depaupera altri , e pone le contrattazioni in uno stato di 
violenza che le disordina , e disturba il loro andamento' na* 
turale che è il solo «iezzo che le tende giuste e legittime^ ^ 

Quarto — Peggiore dei semplici approvvisionamenti riesce 
il sistema di dare il prezzo ai grani , perchè V operazione non 
contiene altro che violenza, non moltiplica la massa del genere 
e toglie le contrattazioni dal carattere della loro legittimità^ 
cioè di nascere dal comodo dei compratori e dei venditori 
che tra di loro barattano la merce e ne stabiliscono il presso 
sulla comparazione dei loro bisogni. ^ 

Dove esiste un tale assurdo sistema, il .governo non ot- 
tiene ordinariamente neppure il suo intento di vedere abbas- 
sare i prezzi , e si attira il malcontento dei produttori e dei 
cmisumatori , si trova necessitato alle più dolorose vessazioni 
per riparare alle trasgressioni , vede spesso le umilianti prove 
del suo errore nel sentenziare sul prezzo, sperimenta • la sua 
insufficienza a stabilirlo giusto , e scuopre in fine ehe la sua 
operazione tende ad inspirare la diminuzione della produzio- 
ne, perche i coltivatori imparano a ristringere la coltivazione 
di un genere perseguitato dalle violenze che ne rendono Tiin- 
presa dì troppo scarso profitto , ed esposto a troppe dolorose 
vessazioni. 

Intanto che gridano i cottivatoiri , strepita in senso con^ 
trarlo anche il popolo di quelle classi appunto che si vorreb- 
bero favorire con i bassi prezzi. 

Questo popolo intende di avere un diritto al basso prez- 
zo, perchè il governo gliene fece quasi una proméssa quando 
assimse V impegno di regolare i prezzi , con la lusinghevole 
mira di farli moderati a comodo delle classi indigenti. 

Non conosce i limiti dell' attività governativa . in questa 
materia, e non si trova mai contento, ma non può incolpare 
gli aggiatori , i rincaratori, i monopolisti, o gli avari terrie- 
ri, sicché se la prende col governo, e così, il principe ed i 
suoi agenti vengono del pari fulminati dalle maledizioni e*dal 
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bunimo del pubblico intero persie una ebsse non yi renta 
ebe possa trovarsi eonteùta^ ^i agenti del governo non pas-» 
sono scaricarsi sui rtncaratori ed olferirli in vittime all' odio- 
sità popolare, e gli agitatori, del povero pigolo ^ che da per 
tutto si trovano, non poMono additargli altri oggetti alle mw 
vendette che il governo , ed i fuoi ministrL 

Nel caso , e nd sistema che ora ti va esaniinando con* 
viene rammentare che talora possono essere scarse le raccolte 
del paese , e Bon sufficienti alla jcomomazione , ma allora bi-< 
sogna che il governo imponga prezzi alti , o deroghi al suo 
sistema ,' e lasci i prtizi in libertà, altrimenti non verrebbe- 
ro grani esteri a nvitrire del bisognevole il paese. 

Simili accidenti non sono meramente possibili, o suppo- 
sti ^ ma ami l'istoria ne preaenta in abbondaaaa dei reali e 
lacrfmervoli accaduti da per tolto* 

Quindi si trova che nei paesi codi governati, 1' agricoltu- 
ra< non $orìoce , e le manifinture non danno comoda snsei^ 
sCedza al popolo lavorante, poiebè dove si tiene sotto un: re* 
goiamento il prezio del grano bisogna che qualche regola^ 
mcttto determini anche il pccpzo delle o^pore. 

Non è possibile il ifetermiMirlo per Qutio, e cosi ordinai 
riaàieate si ossot|i che lo opere vengono. tassate o iaai^hle 
in certi mestieri solamente, come per esempio sji^no quélb in 
cui si lavora la seta , la lana , o la canapa-, o sono preicritte 
le fltiercedi dei facchini , dei barcaroh, dei postigboiiif e sin^ 
di certe ftmzioni curiali. 

Ma tutto ciò non basta perdkè molte altre épam e* ser- 
vigi non possono abbracciarsi da «ina legge di Tioienza, e cosi 
rioaangQDO nieHa iiro libertà natarile, ma soffiroiio anche ene 
per altro un disordine dal disturbo , e sproporzione che nasce 
nelle altre, come per esempio : • 

Quando il grano si trova a'p>ezzo alto, i%icchini e gli 
altri indicati lavoranti soggetti alla tariffa non possono eleva- 
re il prezzo dalla loro mercede senza trasgressione. 

Non è possibile che il goevemà si otoupt'Conlinovittiente 
di epdoDlare por trovare la :propaf zinne trarfl.pnozdaldei: nivori 
o quello delle opere, oddO' tartare gioroalmente le l»iffiB'4si 
mestieri quando ha variato il fireiao dei grani, oepu ime idi 
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quelli editti che ordinariamente non hanno nna base di dati 
nicuri ne di calcolazione (pusta , onde per lo più non bktmo 
altro che dare nuoira materia a rincari e. disturbi ' > . 

Guardiamo la Freocia che non ha, tariffato il prezxo del 
grano solamente, ma più estesamente di ogni altro piccolo o 
gran paese ha subilita la kgge del. maximum abbracciando 
tutti i •soggetti del (ytadagno privato, almeno |>er quanto fu 
possibile à chi immaginò cpiesto assurdo provredimento dedÌ¥ 
calo a far tacere i clamori e le rainaece plateari.. 

Eppui^ la legge del: maofimum mancò il suo intento^ la 
vessazioni per punire e prevenire le traagresfsioni diedero nuovi 
motivi ai clamori, la leggq Cu maledetta da tutti, e finalmenie 
qndlH' provvidenza! che i4 governo 'cer(»iva neUa legge del fnoxt- 
mnm, il gbvefiio^eila' Francia jien pptecono^ trovarla che nellW 
bolizione di quel sistema violento ed ipralida ài. fine propostosi; 

Alle sopra riportata - >qùattro eaemplificaziomi non. si ag- 
giungeranno particolari osservazioni sulle tenebrose operaoiont 
di finanze che si potrebbenà^ indicare in .divèrsi paesi :diov3at 
pure; si incolpano gli aggtatori, i, r^ciaéatori , , i àsoaopolislri^ 
e gli speculatori avapi, òoina.xippceésori' del povero popol<»v 
pQMiè>agli iguiorantt de^l'iécommia pubblibar sarebbe. lungo il 
ToIgMifezarnéi i .prinoig|,'e oMietrame. la pratica, e sarebbe 
inuiile per<'^i intfdligenli;che già. oanoscbaoilai>iBaterJa.i • 

' . Bastino gli «seafij. addétti ^in ^ukiper ^fecilitare aU'intelli-« 
^Dza del. vólgo di o^nl ìélasse. lai materia :iifa»>6i io trattata^^ &* 
niamo con rammentare alcune poche idèe giovevolidu mettere ib 
paeei nemicidell'aggiotag^ 'latamente iioteéot) ed a; quietare 
chi si trova Aidleslaeo delle ' imfiulaziént di-dggiaÉore ^tto tai^ti 
nomi odimi .al popolo^ ^ dtffioiwnli nell' opiàiolie dei gpveror; 



1 * <.ONC LESIONE 



Dove le: conlpratlazioin r .sarai^nò libbre è . determinate' uni- 
camente «dai consenso ideile pai^ti^ non ai /vedranno insetrgeré 
oper^iodì di ag'giotaggio; vizióso o.daanoao^ poiché il prefszo 
siarà-jsempre il aemplice retukfitò deUa concorrénxa^ cioè della 
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oombìnazioBe di biéo^nì o comodi^ in vista dei quali le paioli 
:si ' Tanno iaccmtraiKjlo per sodisfarli , e della comparazione 
dfeUe oiaase. oòntratubili «he si trovano a disposizione dei 
■Gohtraienttì. 

Questi saranno i contratti giusti e naturali fondati sui di- 
ritti della proptriatà, per la. coQséryazione e sicurezza dei quali 
si presume ohe gli »iioniiin abbiano Tobntierì creata un' auto- 
rità pubblica «(; superiore munita. di forza, e pagata di con- 
trìbuEÌoiie e rispetto^, ondei ciascuno sia costretto a non o^ 
Auidere i diritti 'dell'altro. ^ ! ; ^ 

Sarebbe adimqite un' offesa che l' autorità ferebbe ai di^ 
ritti consegnatigli pc« difeoder|i e conservarli^ se essa par- 
tendosi dal suo sacro insti luto vincolasse in modo alcuno quelle 
influenze della coocorreoza d' onde resultano le contrattazioni, 
i prezzi ec. 

Basta questo cenno strettissimo per far concepire quanto 
ricco soggetto di riflessioni sia l' uso dell' autorità in tutto 
ciò che riguarda gli interessi e le contrattazioni tra i privati, 
e concludiamo che all'opposto dove le operazioni di governo 
dieno materia alf aggiotaggio , si troveranno sempre contratti 
di aggiotaggio gravoso , ingiusto , o dannoso , in materia di 
monete , in materia di cambio o frutto di denaro , come nel 
giro di azioni sul debito pubblico, o sul credito privato, o 
sulle vicende della sorte nelle imprese mercantili. 

Dunque speriamo che il popolo istruito ed illuminato cesf- 
serà di lamentarsi degli aggiatori , e che i buoni governi ed 
i buoni principi toglieranno, in quanto da essi dependa, ogni 
causa ed ogni stabilimento per cui posti i sudditi in certi 
bisogni violenti debbano soggettarsi alle speculazioni degli 
aggiatori, e questi non possano più trovare una nuova bran- 
ca di profìtti nei bisogni fattizj del governo, o negli errori 
che commette quando abbraccia progetti rovidt>si per sodi- 
sfare ad un bisogno momentaneo datosi da sé stesso. 

Allora insorgerà una nuova prosperità di tranquilla so- 
disfazione tra chi governa e chi si lascia governare , dove si 
giungerà presto a comprendere che l' autorità dei governi 
agisce con tutto il più venerabile diritto quando impone ai 
cittadini di dare alcuna parte delle loro facoltà in sacrifizio 
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al bisogno pubblico, ma la medesioia autorità ceasa di 

xitile quando fa nascere certi nuovi bisogni tra gli uomini 

che goTcroa^ senza che essi possano so4iaftirli con qualdie 

grata sensazione, o con appagare di piacevoli idee la loro 

immaginazione. 

. La Francia è stata ai giorni nostri il più vasto campo 
air aggiotaggio d' ogni specie e d' ogni invenzione, nò altrove 
sì ò sentito più detestare^ né più fieramente perseguitare, ma 
ibrse 1* istoria dell' economia politica non somministra notizia 
di un altro regno in cui il governo abbia dati più frequenti 
soggetti di speculazione agli aggiatori, ed abbia più destra- 
mente fatto uso delle loro operazioni industriose. 

Ha la Francia infine 

Dtate le medesime cause ne nascono effetti simili. 
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ANNOTAZIONI DI ON AMMÌO AL PRECEDENTE DISG0B90 
E REPLICHE ALLE MEDESIME 



AjmtrrA 



rAaa[0iiB pbuia — <Jlft pare che parlando di a§giotaggie^ 
ed ae$tgnanéù$% e»me regola fondamentok la libertà illimitaia 
di questa usura senza ntun vincolo del governo^ si dovesse eofir 
siderare a parte^ e risolvere il dubbio per il caso the dietro, 
della moneta metallica avesse corso in uno stato anco la carta 
mèosèeta autorizzata dalla nazione. V aggio allora lasciato alla 
libera disposizione dei particolari, sembrerebbe che di$truggesse 
gli oggetti avutisi in mira , di crescere col mezzo della carta 
appoggiata al credito pubblico, che è quanto dire al pareggio 
eoi nuoaerarìo effettivo^ la ricchez2» nazionale p ossia la drco^ 
lozione e rifidustria. 

Bmbuca — A dupporre rìnstituzìoae di una aioiietà di car- 
ta creata dal ^yerno anche con il consenso della nazione, 
si suppone appunto ciò che h nasceire F aggiotaggio, sicché 
potrebbe dirsi^ se T aggiotaggio é cattivo, non si insli£uisca 
la moneta di carta , e se si crede che essa conTcnga a qual- 
che circostanza di urgeozà, si soffila in pace l'aggiotaggio che 
non è una ingiustizia* 

Se s' intende di fore una moneta di carta per un ultimo 
disperato riparo a mali maggiori^ oonTiene aache soffirirne le 
conseguenze naturali. 

Yolere ki causa e non Toleme gli effetti sarebbe il pro- 
getto deir assurdità e non ipcrita attenzione» 

Certamente che nell'ipotesi supposta si offenderebbe la 
mira del governo che avesse emanata la legge della ^arta mo- 
neta , ma il correttivo naturale della cattiva legge sta nella 
trasgressione , e la legge oppressiva stimola l' industria a sot- 
trarsene. 

Le punizioni non fenno altro che aggravare il peso della 
compressione e moltiplicano gì* infelici soggetti ad una catti- 
va legge. 

Certamente resulterà sempre mancato l'oggetto di una 
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carta mooeta forzata, che un governo instituisca con la ìmigt- 

ga di provvedere ad una urgenia senza ferire i. sudditi. 

La natura dell' urgenza richiede sacritìzj , ma questi de- 
vono essere ristretti ai più stretti limiti dell' inevitabile , e così 
mentre i sudditi soffrono dalle vicende che mettono il gover- 
no in stato di urgenza, non devono soffrire anche da «usa leg- 
ge di violenza, per cui sieno costretti a dare w^ Talore chì*- 
merico ad un oggetto apprezzato fuori dell' ordine niaturalt, 
cioè fuori della concorrenza la quale forma l' estimazióne ^u^ 
sta^ ossia T apprezziazione delle cose tra gli uomini. . 

Dunque anche nel caso funesto che la moneta di earia 
nasca da un atto autorizzato dalla nazione^ t' aggiol;aggio che 
ne insorgesse non dovrebbe essere punito ; ma qui si pai^l^ 
nel supposto che V amministrazione governativa non si . feeepa 
occultamente ed indirettamente aggiatrice, come suole acca^ 
dere. 

La carta monetata non può avere altro prezzo che quan- 
to gliene accorda l'opinione ed il eredito che il pubblico ne 
concepisce. . 

Si dica pure, che lasciato impunito T aggiotaggio , U dt^ 
struggerà V oggetto avutosi in mira di. crescere l^ ricchezza Ha^ 
zionale^ la dreolaziofie e Vinèustria. ' >^ 

Bla non si creda che la carta moneta ftcoiar. punto queé ti 
buoni effetti. 

Fissiamo per definizione, che sotto nome di carta moneta, 
propriamente detta, si intende quella' cui viene attopìbuitio il 
valore dall'autorità, e l'uso di moneta dalfai legge, tulle le 
altre carte che nascono, o si girano per eonvcàziaolitCra gli 
uomini, e si couTCì'tono in metallo a^. piacere dei; 'possessori, 
non sono nel carattere fli moneta, ma restano come seiaplici 
obbligazioni o promesse, sulle quali i contraenti impongono 
quel credito, o pregio che vogliono. 

La ricchezza nazionale non cresce eoa le pstróle .che si 
scrivono sulle carte monetate, e la circolazione non cresce 
altro che in ragione delle contrattazipni ,. con^e l' industria non 
cresce altro che in ragione dei soggetti di occupazione che 
gli promettono profitti. 

Dunque se resterebbe distrutto l' oggetto avutosi in mira 
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aeilf cpe^s^ioùe di una carta monetata , non ne sarà cauta 
r impunità' dell' aggiotaggio, ma Terrore del governo che per 
giungere ad im fine non avrebbe' scelto un meazo oondu- 
eeMe- alle • sue mire. l 

Il credito pubblico, che malamente si chiama così quan* 
do 9i. vtiròle indiùare l'opinione del popolo verso il governo^ 
iiot]^> si può trasformata i» moneta con una legge di un re<, 
né coti uu decreto di un' assemblea nazionale. 

Es»o non ha altra* valuta che quanta gliene danno i pri- 
vati neHe loro» particolari contrattazioni, e tempo per tempo 
secondo la > vanaaione dtlle circostanze.- < 

Sino à tiintfy che la ftunosa cassa di acontò in Francia 
diede fuori i suoi biglietti che si potevano con sicureaza rea* 
lizzare ih contanti alla casta medeaìma , essa godeva di un 
pieno «reditò., e nasceva i^na specie di aggiotaggio in £sivore 
dei biglietti, che era appunto 4a vakita del comodo che face^ 
vano ai particolari i biglietti in luogo della moneta. 
1 Ma' appena^ vi i' introdusse la violenza del gdvemo, per 
coprire V abuso che se ne faceva dalle tenebróse operai&oni 
di finanflie^l ne nacqiie l'aggiotaggio in senso contrario, la 
cassa cadde in discre^itoi, e poi inspirò ia dtffideaza sino al-r 
r aborrioaebto, tantt> che in fine fu rovinata nel .precipizio y; 
stesso dove le altre assurdità ed i vizj dell' anuninistrazóooie 
Frabcese dovevano trovai»' la loro tomba senza canceUire la 
loro, memofTfa iuftlme e dolorosa tra i Francesi* 

tulUcolpo micidiale per la cassa di sconti: ed il primo tpas-» 
so inerfO'la Sila rovina fu la legge o decretjp «del re phc' gli 
accordò* uba; dilazione al rimborso dei. bigUeUi in contanti 
contro làr^s^a inslituzionei.' 

.'Qilesta legge Iq una violenza a quella opinione che sino 
allobaa^eva apprezaati i biglietti della cassa, e questa legge 
operò tutti gli effetti centrar] alle mire che si era proposte^ 
ma l'aggiotaggio che insorse contro ai biglietti non ne h\ 
punto. la eauflia. 

Qui non è luogo di dissertare sull'uso ed al]|Ms*(^ .della 
carta .monetata; ma con questi brevi cenni in risposta all'os- 
servacione si può sperare di avere schiarito ogni dubbio alla 
mente di chi si lusingasse che l' instituzione della carta mo- 
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aeUta acquisti pregio ^alla puoìzione dell' aggiotaggio, e {loa^ 

^a cosi servire alle mire dei goyerni che V iostituìacttao , e 

credono che mediante la loro autorità, la moneta cartacea ai 

debba pareggiare in estimazione o valore con la moneta qm- 

tallica. 

I tempi difficili e le circostanie disastrose sono le epoche 
in cui facilmente i governi perdono quella fìduciin^ e quel 
credito di cui appunto avrebbero bisogno maggiormente. 

Con le leggi violente, e con le segrete operazioni di fi- 
nanze concertate con le corrispoadenze mareantili, si crede, di 
nascondere le piaghe delle finanze per non perdere l'oflinione ed 
il buon credilo, ma non si può ottenere altro* che diffidenza e 
discredito. 

Tutti vedono il governo imbarazzato dagli (accidènti: so« 
praggiunti ,.€^ T amministrazione agitata di. insolite ooc«ipaiio<* 
ni , e tutti conoscono benissimo la debolezza dei. progetti n>^ 
vinosi che talvolta seducono il ministero ad i abbracciare ee^ 
me ripari le più assurde operazioni e le più micidiaK per 
queHi interessi istessi ohe si vorrebbero salvare. 

Quando i disastri delle finanze richiamano air ìnstiluziò^ 
ne della carta monetata, tutti hanno già - conosciuto che il 
governo non ha più mezzi ne ó^edito di trovare denari e di 
ottenere soccorsi. 

Ma con queste idee nelle menti de^ esteri e dei sudditi 
non sarebbe ahro che una follia il. pretendere ohe tin pub* 
blico intiero accecasse volontariamente ed accettasse la carta 
iif luogo dell'argento^ stimando egualmente due cose delle 
quali non può £sre gli usi istessi^ non può egualmente ha* 
rattare con gli esteri, né egualmenXe; ricusare o preferire. 

La carta monetata non può trovare pregio altro che dove 
essa rappresenti im debito estinguibile eoa la. cessiese della 
medeskna. 

Sia col consenso^ o. senza consenso della nazione, insti* 
tiiita la carta moneta , i governi mediante la punizione del- 
l' aggiotaggio non possono ottenere il fine che si propongono 
di accrescere la ricchezza nazionale con un valore violento, 
anzi suole accadere che le casse del governo si trovano ri*- 
dondand di questa lalsa moneta che non vogliono reoisare al 
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calore nominale 9 e poi sotto altri nomi ed altri aapetti sono 
le pniiM a jrieorifere di' aggiotaggio sotto le operazioni di ban- 
chieri o di mercanti per potere sodisfiire at senrizio dell' a- 
aeada pubblica. 

Non si conosce moneta di carta in cui il consenso na- 
lioBale sia meglio pronunziato quanto negli MsegnaU di Fran- 
cia , dò do¥e l'ipoteca sia più largamente implicata al yalore 
della carta. 

Per r acqfuato dei beni nazionidi , e per la sodisfazione 
atte contribuzioni , gli a$$egnmU arerano tutta la fortuna de- 
siderata , ma tostochè il tesoro pubblico fu inviluppato nel- 
l'assurda impresa di approryisionamento di TÌyeri, e poi ne- 
cesoitato all' acquisto di innumerabili oggetti dall' estero per il 
servizio dell' armate ^ delle flotte y e delle legaziooi in paesi 
Wiilani , gli asiegnati furono esibiti alle speculazioni mercan^ 
tili^ e questo fti il primo colpo che diede loro il crollo ; ma 
non è questa la specie di aggiotaggio che si è sentita male* 
dii^ in Francia, ed in tutti gli altri paesi, mentre occulta- 
mente , pnleseoftente si fiscerano sonkiglianti , o conformi o- 
perazioni di finanze* . 

Si maledice ordinariamente l'aggiotaggio che (anno i par- 
ticolari Ira di loro, ma le operazioni di aggiotaggio che fo il 
gofemo o le accetta non si sentono biasimare, ma pure es- 
se, sole ne sono l'esempio, e taWolta la bussola. 

Come ogni particolare^ anche il governo ha dei bisogni 
et» non puè sodìsfu*e con la carta monetata , onde gli con- 
viene comprare la moneta metallica e pagare V aggio. 

Ma che per sodisfore ad un egual bisogno il privato deb- 
ba, essere punito , no« sarebbe focile a trovare applauso nel- 
la mente ^degH uomini- giusti. 

Qualcuno ha riguardata la moneta di carta come un|u 
insiitttzione che in ultima analisi opera gli >efietti di una im- 
posizione. 

. Anche gnardata in questo aspetto , la posizione dell'ag- 
giotaggio non può avere luogo per giustizia, poiché gli ag^ 
giatori non si sottraggono punto agli • effetti di questa sorte 
di imposizione , né per la parte di ehi compra la moneta me* 
tallica, né per la parte di chi la vende. 

14 
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Il compratore paga pur troppo questa sorta 4t impoii-r 
2Ìone mascherata, ed anche, iilhisorjia per il tesoro f e di ciò 
non ' occorre spiegazione. • 

Il venditore che si spoglia del metallo ed accetta (a tsaità^ 
si sottopone a tutte le influenze della carta moneta dal mo- 
mento che ne diviene posseaspre, poicèiè non può tornare< a 
cambiarla in irioneta senza soffrire queir aggio ohe prima gua^* 
dagnò. 

Se si vuoi dire che sé ne pren^rrà a fere quei pagamenti 
in cui si riceva la carta per il valore nominale scrittovi, bt-» 
sogna rammentarsi che troverà i prezzi delle eDaecorrispoti*- 
dentemente rincarati. 

E se la porterà air erario in pagamento di tributi, tro*-- 
verà che anche i tributi sono elevati a maggiori sonwie, cotte 
può vedersi da chi osservi i paesi dove àia moneta di cwta' 
fatta dalla legge ,- e la cosa è tanto comune ehc non ha bi- 
sogno di spiegazione per dimostrare come accada, anzi po«* 
tra notarsi che i tributi di qualunque forma «ono tutti ele^- 
vati a somme insolite dove si ricorre alla carta moneta. > ' 

Se il governo con questa .falsa monetazione avrà avuto 
in mira di operare gli effetti di una imposizione, avrà otte- 
nuto l'effetto ancprchè le operazioni di aggiotaggio sieno li<- 
beramente accadute tra i particolari , e con la casaa istessa 
del governo , poiché, quel che vogliasi da qualcuno cofisidera- 
re pome soggetto di imposizione non è altra che quella per- 
dita che si soffre da. ehi passa la carta in mano altrui per 
qualunque contrattazione. 

Questa perdita si replica per gradi quante volte cresce 
il discredito della carta , sino a che in fine; si ascolta^ con 
meraviglia una gazzetta Americana la quale racconta ohe una 
cena di due fecohini a Filadelfia fu pagata con una cedola di 
otnquanu lire sterline , che prima della carta moneta nazio* 
naie poteva valere sino a cinque , o sei scellini. 

,.. Concludiamo, che se la moneta di carta sarà instituita 
dal governo , o dalla nazione- con la mira di operare un im- 
posizione , r ^aggiotaggio non ne diminuirà punto gli effetti , 
e le mine di questo strano progetto per imporre verranno pie- 
namente adempite. ^ 
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•f » r£ se. '.con la carta iinoDeiala sì sarà pensato di crescere 
Ja ricchezza nazionale , e con V autorità della leg;islazione pa- 
ris^gvtfeii» Mna col intfatto, si yedrà certamente distruggere 
^ooggetti WivdUi in tìdray ma nob ne sarà colpevole Ta^^io- 
tf)|0ifT 4i :per sé ^slMaeu 

i]()!i Ai termitiftre^itteftU repUcft basta rammentare che T'alio 
ttQfi;Aai$De. prima d^ disoreditd della carta» 

Che del credito o estimazione della medesima , né i regi, 
né le nazioni hanpo autorità o forza di stabilirne il grado, o 
di darne V opinione agli uomini. 

Annotazione seconda — Non vedo chiaro come nelle vi- 
cende ii rare^ e si mobili dei capricci umani ^ delle raccolte^ e 
del commercio intemo ed estemo ^ arrivino a bilanciarsi tanto 
presto , qtmnto si crede dagli economisti comunemente , le mer- 
cedi di alcune classi di giornalieri col prezzo libero delle der- 
rate necessarie alla sussistenza. V esperienza in Toscana non è 
andata d'accordo con quel principio^ che sono soliti di assume- 
re come certo gli scrittori^ presso che tutti^ di economia pubblica. 
Perchè la tranquillità di una parte del popolo non venisse mai 
nemmeno per un colpo passeggiero ad essere offesa , non sareb- 
be egli convenevole aggiungere al codice di libertà la regola del 
pagamento delle mercedi riportato al prezza corrente, per esem- 
pio del grano F 

Bbpuca — Le molte questioni che questa annotazione 
invita a sciogliere richiederebbero troppo di più oltre allo 
spazio permesso per dare replica ad una semplice annotazio- 
ne del dotto amico, cui non é rincresciuto l'abbassarsi a me- 
ditai*e sullo scritto destinato a dare delle idee dell'aggiotag- 
gio solamente a quella classe di volgatù leggitori che ne po- 
tessero essere affatto digiuni, e perciò é stato concepito in 
linguaggio e stile volgarissimo. 

Sia o non sia punito 1' aggiotaggio , l' operazione e V in- 
fluenza della carta monetata sulle mercedi dei giornalieri 
sarà sempre l' istessa , come su tutte le altre contrattazioni 
in cui si pone a confronto la massa di un genere di rie* 
chezza con 1' altra , ed il reciproco bisogno delle partì per 
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farne baratto tra di loro^ sia in materie^ o* aie in opere e 

serTigj. 

Perchè adunque la sostanza tlètta qiiètfaooe appàrtieÉUB «1«- 
l'esame dei princìpj e degli effetti detta eircoladkme ^ ai '0<»i*' 
piacerà il dotto amico che in una memoria a pptite if^Hifà 
trattato del soggetto indicato con questa attnotanone^ che non 
è un intrinseco elemento dell' esame intirapreso sull'aggiD» 
taggio. 
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Qttesto discorso fu puhblifiato^ ofìoifimo^ nel 1801 con la 
data, d' Italia: il medesimo fa indirizzato al cavaliere C. « cui 
appartiene il giudicarne , dice V autore , per i suoi lumi , e 
profonda applicazione a tutti gli oggetti di economia politica 
dottamente grattati , ed ^icphiti di^ ya^ta eru^ifìpi^e^ nelle sue 
opere pi&bUolhlis àoÙè ^ifmpè. {» Oki fdfso àlcatckiire C non 
è stato possibile saperlo. 
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xVlIa richiesta di comuaicarvi le mie idee sul debito pubbli* 
co, io sodisfarò brevemente perchè la materia è stata trattata 
da tanti rispettabili economisti , che potete consultare , e giv^ 
dicarne senza bisogno dei miei deboli pensieri, che non sono 
di mia invenzione, ma tutti ho concepiti in una lunga pra- 
tica del debito pubblico del mio paese , e nello stodio di 
quanto ne ho trovato scritto^ e tralascerò ogni citazione, e 
tutto ciò che potrebbe dirsi erudizione pertinente alla mate- 
ria, poiché a voi non sarebbe nuova, e qui conviene di ra*« 
gionare per T utilità pubblica , meglio che adornare il discor- 
so con i fiori da cattedra accademica. 

10 mi propongo pertanto di esaminare con voi: i.^ come 
nasce il debito pubblico , e come si organizza ; 2.^ quali effetti 
produce ; 3.^ quali mezzi sono conosciuti o progettati per sba- 
razzarne i governi. 

Come nasce ^ e cùnie si organizza 

11 debito pubblico sr crea quando i governi sono in bisogni 
straordinarj, ma questi bisogni nascono per il soKto da una 
politica ambiziosa^ che conduce Ja guerra: da una corte festo- 
sa, o viziosa, che dilapida r erario: da un ministero corrotto 
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e corruttore, che sostituisce le operazióni distruttrici di suo 
gusto a quelle conservatrici che sarebbero di suo dovere: o 
da una amministrazione l*ilassata, disordinata, o rapace. 

Molto più di rado si trova che il debito nasca da gran- 
diose imprese di utilità pùbblica, o da quelle calamità tempo- 
rarie che sono nell'ordine dei periodi incogniti di natura, cui 
per il solito i governi intendono di provvedere colle pubbU- 
che pecunie, che non sono mai sufficienti^ 

In circostanze angustiose della cassa pubblica si preferi- 
sce sempre il partito di far debito al progetto di aggravare 
il popolo colle contribuzioni y che ordinariamente sono già 
esuberanti, ed in questo sistema si accordano i buoni con i 
cattivi consultori dei governi, ma per motivi diversi. 

I primi vedono nelle grandiose somme occorrenti la dif- 
ficoltà di ottenerle senza disastro dei contribuenti , temono lo 
strepito e lo sdegno dell'universale, e coU'immaginazione repar- 
tono il peso del debito sopra ai posteri, e si mettono Jo paee. 

Acconsentono poi gli altri con applauso , ma tacciono i 
loro veri motivi, perché sanno che quando si forzano le im- 
posizioni nuove sul pubblico^ insorge sempre chi esamina l'og- 
getto delle vecchie e critica le nuove, si trova chi chiama a 
siadaitoto T amministrazione ddle finanze d'avanti al tribunale 
ìnesMabile dell'opinione pubblica^ e. non mancano indagatori 
dello spirito del governo, dei costumi e passioni dei gover^ 
nauti , ed aUe Iwo a&teriori operazioni si attribuisce sempre 
il. resultato attuale delle oose: pubbliche. 

Se a tutto ciò si aggiunga, come gli artificiosi più che 
abili ministri di finanze sanno bene, quante sorde operazioni 
di rapina ai maturano nel caos tenebroso di un gran debito 
pubblieo, non &rà più meraviglia come le consultazioni, e 
voti dei buoni si accordino Con i cattivi consultori tanto eseoh- 
plarmente. 

Nel pubblico poi^ vUon dispiace che il debito sia prefe- 
rito all'imposizione, perchè i denarosi v'impiegano i loro ca- 
pitali, e gli altri non si sentono bruscamente percuotere dalla 
coùtribùzione momentanea, e grave^ 

Da per tutto queste cause e queste influenze hanno faci- 
litata l'operazione del debito pubblico, ma essa è stata re- 
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ptlcHU tanto 9pai80) che infine si è forknato tm colosso di 
debito smÌ8UI*ato, che tuttora si guarda con stupore, tutti ne 
ti^emano, e veruno ardisce di attaccarlo nel proprio paese 
colle operazioni di gOTerno , temendo di non poterlo rincere, 
o di seppellirsi sotto la sua rovina; ed intanto che Temno 
vorrebbe vedere in piedi questo gigante imponente, sotto di 
cui si umiliano tutti i calcolatori di finanze, esso va cresceo* 
do, si rende sempre più formidabile, e sempre più spaventa 
tutti ; perchè tutti guardano la massa dei creditori contro un 
gran debitore di puro nome, che non ha in proprio un fondo 
da pagarli ; ma quest' idea oscurata dall' abituazione si può 
schiarire all' intelligenza di tutti. 

Poco importa che il debito si formi per mezzo d' impre- 
stito , per mezzo di anticipazione sulle rendite pubbliche, per 
mezzo del ghioco di vitalizio, oper mezzo di carta monetata, 
biglietti di promessa, o altra forma somigliante a queste, tutto 
si riduce infine ad una anticipazione sulle rendite future, o 
imposizioni che il governo non potrebbe percipere, ed il paese 
non potrebbe pagare nel momento , e perciò tutto si può as- 
somigliare ali* imprestitOw 

Quando il principe vuol for debito oSre condizioni grate 
e frutto pingue ai sovventori ohe portano denari al tesoro^ 

Osserviamo, come si vede di fetto, ehe i soli denaroci 
portano pecunie alla cassa aperta, e diveniano creditori del 
pubblico, del principe, o del governo ehe yoglia dirsi. 

Tali denarosi sono sempre un piccolo numero d' individui 
della nazione , ma la maggior parte non ve le porta , o per-" 
che non ne ha accumulate, o perchè ne faceta un migliore im- 
piego, e più profittevole in altre occupazioni dei suoi capitali. 

Immaginiamo che il principe chiedesse l' imprestito da 
ciascuno individuo per la sua tangente proporzionale, viene 
subito in mente che i denarosi impresterebbero a chi man- 
casse di denaro, ed a chi preferisse di creare debito, piuttosto- 
che spogliarsi dei propr) capitali , oppure fra i denarosi e gli 
scarsi si contratterebbero compre e vendite ohe servissero all'in*^ 
teresse della parte bisognosa d* impiegare denaro, e della parte 
bisognosa di trovarne per serdisfore air imprestito richiesto. 

Questo è in pratica ciò che si fo tacitamente quando l'im- 

13 
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posizione troppo forte iocontra un piccolo numero di contri- 
buenti che può pagarla, ed una moltitudine che non ha mezzi 
pronti da sodisfarla. 

Un imprestito tale adunque sarebbe aflGitto simile ad una 
contribuzione individuale che abbracciasse tutti; ma quando 
ciascuno fosse creditore del pubblico o dello stalo ^ chi resul- 
terebbe il debitore? E dove sarebbe più il titolo, e carattere 
d' imprestito 7 

Il pubblico^ o lo stato non è. altro che l'aggrcj^ato de- 
gl'individui colle loro facoltà. di mente e di corpo, e con le 
loro materie di ricchezza privata, dunque mancherebbe il de- 
bitore all'imprestanti, o sovventori, ma resterebbero vive ed 
efficaci solamente le conU^attaziojni £atte fra i denarosa ed i 
bisognosi di denajrou 

Non è possibile Jl tassare tutti individualmente con unn 
giusta proporzione a concorrere a questo imprestito immagi- 
nario , ma in ultima analisi ne risulta V istesso tra quelli che 
danno denari al governo, e quelli che non li danno. 

Dietro a queste idee osserviamo il debito pubblico di 
tutti i paesi che ne sono infetti^ ed infine si vedbà una massa 
di creditori che hanno versati denari jiella cassa , e tutto i( 
restante della nazione che forma una moltitudine di debitori 
verso i creditori . del governo, o del pubblico. 

Si vedrà che il governo ha presa T amministrazione di 
queste due .masse per pagare i creditori colla cassa medesima 
dove i debitori hftnno versate le contribuzioni destinate a tale 
effetto. 
. . Ma tali cottlEibiuioni s' impongono sotto mille forme sul- 
r universale dello stato ^ onde anche i orditori vi restano 
compresi . , 

A questi peraltro si restituiscono le loro tangenti, non in 
proporzione di quanto pagarono nelle imposizioni, ma in ra- 
gione del loro credito, e cosi ritoma nella loro massa ciò che 
sborsarono, con più le sonuQe pa|[ate nelle imposizioni dalla 
moltitudine di chi non ha portati capitali all' imprestito, <e cosi 
i molti resultano veri debitori verso i pochi creditori , hea- 
chè riconoscano il governo, il principe, p lo stato per loro 
debìtgyre^ uQn già gl'individui in dettaglio cui hanno impre- 
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stato di fatto, e da cui Tendono di ftitto pagali mediante la 
cassa ed amiÉìitiistrazibne comuDe. 

' ■ ' ' ^ali effetti produce 

Còme fio qui abbiamo ' considerata brevemente la g;ene- 
razione e V organizzazione dei debito pubblico , contempliamo- 
Yié''^i effetti nei paesi dove, ^r più o meno che sia notabil- 
mente grande cftiesto uòstro, minaecia la reputazione dei go- 
vèrni, -e fa protaì^e i sitltoìiii della povertà ai popoli. . 
" ' Se le peccmie raccolte péf mezzo del debito furono tra- 
sì[>ortate ibori dello stato senMà acquisto di altro equivalente 
oggetto , si può dire che di tanto divenne impoverita la ric- 
chézza 'Nazionale , e questo sarebbe il più pernicioso de' suoi 
éflfetti. 

^ Se la somma del d^ito^sia stata spesa dai governo bene 
o mate nel paese, non ne risulta diminuzione attuale alla 
teàssa dèllfif vicèhezz^ nairióbale^ quantunque altri perniciosi 
Ufl^t^ ne* resultino; iéd allnri daiini ne: nascano, che tendono 
lilla depat:^perazione nazionale, 'ma non si sentoixo nel momento 
in cfui il créa ti debito. » 

'* ' Il debito pubblico richiama i capitali ali* ozio dalle spe*» 
cuìazioni'' Commerciali assieme Con' i loro proprietarj, che di- 
Vébgono nemici d*ogni fattici corporale e mentale, confidan- 
do la lo^ IbirtuÉa ai tdome dèi governo, o del principe per 
pretktet^ ^^^itlteressi stipulati, • e passare la vita sedendo^ 

1\i(ti inléivkfnò che Vuomo deve avere la libertà di cK^ 
sporre del suo come più gli aggrada, senza offiandere ì diritti 
altt^ui; ma tutti 'sanno che il governo non deve instituire, o 
ahtteno non perpetuare «ùa fondazione di prefitti particolari, 
che devia 1* industria dalli^ tiiiprese rurali e commerciali , hr 
cèiido . del c^a^no. un énte^ estraneo a tutti gli afietti nazio- 
nali, ed un vivente-ehe non Àà^bej calcoli eccnomicr, altro 
che eò*Qé>'CònMafatdre'^ finora the il suo òadavjsre ingrassi il 
td^reno che catfpeistava, ed allora odopéra alla prodinzidne senta 
saperio e sènza vokirio. . ^ ri, 

Un altro pernicioso ^effetto del debito À é, che ì bisogna 
instituire tasse anficre* per ipagaràe gt' interèssi afaÉcuè^ ai cre- 
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ditori càpiialisli, e doTe si vuole • pagare aaehe il. capitale in 
più anni, convieae che le ta^se siena : fortif $^3^ ^ ^^ operipp 
tutti ì disastrosi effetti che sono del loro naturale carattere; e 
qui non occorre ridire quale sia r^xipae malefica delle tasse 
quando divengono eccessive sopra certi gradi ; ma dove sia 
un grandioso debito* pubblico, le tasse devona essier€| recessi- 
ve immancabilmente. 

Tutti sanno che le tasse operano l'effetloidi un rincara 
al prezzo delle sjassistenvii ,. e cosi d^gradan^i^ il marito delle 
derrate, delle maniiatture, dei #^*vigj nel coinixier<ùo , e.jdon 
si potrebbe negare che per .quanto le taase sono dedicate al 
debito pubblico li si può attribuire anche quesfjio dannoso ef- 
fetto. .._.,.:.. , j . ; . , 

Pari«aente dove i creditori sieno esteri^ ri^iiltia in danno 
della nazione debitrice tutto ciò che si paga a tali creditori 
per interessi o frutti annui , fino a che sieno saldati i capi- 
tali. 

Ne risulta un altro danno dalla necessil^ eli ypa vasfa e 
oomplicata amministrazione per raccogliere le contribuzioni 
dedicate al palpamento dei creditolri^ forjae passacele tangenti 
ai rispettivi capitalisti , e tenere registro ,. QQnjti ^ arbitrio di 
tutti gli atti ohe importano transazione da up , frfditore al- 
l' altro, cose tutte che aggravano di di^pendiqjenormje Uera^ 
rio, e non posano solamente sopra la. massa ^ei €/9n(ribuenti 
che sono debitori ^ ma abbracciano anche a creditori, e li 
fanno soffirire le vessazioni dell' esazione in qomvnp j pia tutto 
ciò si tà per loro buon servizio , oioè per palparli del Ipro a- 
vere alle «eadinze^ , 

Onesto aggravio di ammioistrarfone.e di vessazione non 
arricchisca punto T erario, anzi depauperando i conti^ibu^nHiit 
rende loro. tanto più difiicile il pagare le altre tasse all'erario 
medesimo , e i|on é questo im oggetto spr^gii^vole o piecplo 
fra i malefici resultati del debito pubblieo^ . . 

Non si parlerÀ delle tenebrose operaa^ioni. die {H>ssonQ 
fitrsi sotto il mantello di una gran massa di debito pubblica 
sempre piena di oscurità all' occhio di chi non è . iniziato ai 
misteri dell' amminiatrazione di finanze; ma chi volesse vedere 
quali fotti ne risultano anche per questo capo^ wnsulti Visto* 
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ria del debito pubblico nel propria pae^e, e )»0n«« dfibbio 
troTerà ingaoni^ rapine ^ gimulaziom e mala f^de ohe da p^ 
tutto 81 BÓmigliano. ; i . 

Quando i prinoìpi contrattano coi suddfti , TOgliono cf ut* 
temente osservare le loro promesse, appunta perchè cqIV s^i^ 
torità e colla fona potsono romperle fooilm^nl^*, ma qufist^ 
delicatezza verso i creditori non pu^ iiver tuqgo altrp che 4 
spese della gran massa dei sudditi che non sono regist^raù 
fra i creditori 9 ed ecéò dote nasce una elajss^ di pochi ^to- 
riti, ed lima di molti depauperati ed oppressi. 

Il principe inéttie: Ja siAa autorità nella d^peaden«a dei or?* 
di tori , e r.end0 tutto il gran restante della nazione tributaria 
dei tnedesimi. r « . 

Il ministero diviene il Wo eàattorei e la.maSfSH dei cr«^ 
ditori ottiene sola nei progetti di finanze il rispetto dovuto 
air unirersaUtà. ' i , .. 

Pare ehe i governi abbiano dimenticato il dovere di pror 
leggere tutti , e -vogliano Civorire i pochi in riconoscenza del 
piacere che fecero <|uaado fornirono i capitali agli imprestiti^ 
eppure se ogni j^ivato potesse ccmoscere il suo creditore pel* 
la somma del debito pubblioa , nulla vedrebbe di più odiosìo^ 
e. nulla eoa aiaggvor premura procurerebbe .che di pagarla e 
liberarsene. . > 

Ma qiiesta savia opeiiazicme di buona privata epopomia non 
è permeasa aHa moltitudine sventurata che si condanna a per- 
petuare k s«a contribuzione a favore dei creditori , e <|UdsAo 
è uno degli effetti che nasce dalla forma di ammin;Ì9tra2ieiie 
comune tdie si è data alla caasa dei debitori e dei creditori^ 
•otto il nome del principe^ o delgoverbo^ 

Ora oon^ideriaino la delicatezza di buona fede ehe ,si tè 
notata sopra verso dei ereditori , e qui non si vuole biaaima* 
re; ivf posta allato al contegno con i debitori dhe pagano 
la contribuzione , vediamo s«s con eguale delicatezza sieno 
trattati i ddutori. 

Non vi è chi possa dire al governo: «io pagherò la mia 
porzione del debito pubblico ^ e voi Uberateau dalla contri-* 
buzione che io soffro per concorrere 9A pagamento dei ore* 
di(€H*i. n ,. 
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La macchina deir aDaministrasnone à iHcmtata talmente da 
pet tutto, che pare destinato alta* perpetuità V interesse annuo 
per i creditori, e Tag^gravio continuo per i contribuenti; in 
ttitti: que' paesi dove il governo -'ha inc^iiodati i capitali dei 
ci^editori, ti lascia circolare da un acquii^ente all'altro^, ma 
non "li paga mai, ed amministra solamente la riscossione del- 
le dontribuzioni destinate al pagaménto degli interessi aa- 
htri. 

Peggio poi dove i crediti còl pubblicò sono ammessi a 
ricevere vincoli di fidecommJssfo e siiaili, ed a costituire pa* 
trimoìij ecclesiastici, ^ di fondazioni pubbliche, che divengo- 
no- àiotivi di non pensare più a sd^bitare lo stato. 

Due diversi interessi quindi nascono , opposti nella classe 
d«4 creditori! ed in quella de' cooltribuenti ; i primi tengono il 
governo obbligato a conservare in favor loro questo patrimo- 
nio fettizio^ ed i secondi sì dolgono di essere governati come 
una: classe meramente passiva e devoluta all^ interesse di un 
picc<d4o numero/ che in premio di avere servito una volta, 
non senza un vantaggioso profitto, ad pn qualche bisogno 
obomentaùeo del governo , ha ottenuto j1 funesto privilegio di 
divenire una fondazione di calamità perenne sul resto- della 
nazione, che già da' per tutto da lungo temp» In tramanda 
alle nuove generazioni. 

' ^ Anche le sofferenze divengono abituazione fra gli uomini, 
e certe classi del popolo non (anno tant' uso della ragione da 
indiÉgare e scuoprire le cause della loro trista sttuaitione^ ma 
i fitincipi, ì Ministri' ed i iibagistrati^ che tengono' il timone 
dei 'governi, non entrano nelle <;lassi che si gnwdano eon 
compassione per la 'loro ignoranza, e non s'intraprende ad 
illnmtnare pef non aggiungere ai loro aifiiamni la «blorosa co- 
gnizione della causa invincibile che ne é la sorgente^ • 

I lumi che si possono spargere sògli oggetti di pubbli*^ 
co interesse sono ritili. a &re intenerire ohi può. addolcire la 
sorte dei popoli afflitti^ e rendere ai principi ed ai governi 
r amore e la stima delle nazioni , e sarebbero felici i paesi 
dove il governo sentisse un profondo orrore per il debito 
pubblico, ed nppjliciisse serianeate a sgravarne lo. stato. 

Gli effetti che nascono dalle masse enormi di debito pub- 
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blico non si possono numerare esatlanoiente cott deUa^^Uo di 
tutte le piccole branche della ricchezza nazionale che li sof- 
fice , ma se saranno avTertiti quelli che in generale colpisco- 
no la moltitudine e feriscono T autorità e la reputazioncy dei 
goTcrnanti , si troverà chi si occuperà volentieri di rimediare 
a tanto male. 

Da per tutto ormai si tréva <die V articolo del debito pqb- 
Uiep forma la più gravosa «partita nell' amministrazione delle 
finanze, e la più dtffieìle a sodis&rsi, onde si vede anche tal- 
volta mancare all' esatto adempimento degl' impegni presi coi 
creditori. 

Tutta la predilezione che i governi sono stati costretti a 
dimostrare verso di essi, sparisce poi quando si scuopre che 
il popolo non può soffrire più aumento, di tasse , ed allora si 
pospongono i ci*editpri ai conti*ibueati, che sono i loro veri 
debitori. 

Me si dica ehe questi e^remi a^tenimeati sono distanti 
quanto i secoli, poiché non sì scorre T istoria di un secolo 
che non sia segnata da più fatti di tale malefica natura sulle 
nazioni, ed in tutte le forme di governo; ed ecco indioato 
un altro dei più tremendi effetti del debito pubblico. ^ 

, Ma qui si può osservare , ehe quando non si vuole ab- 
braccìare il savio principio di consultare le forze economiche 
della nazione prima d' intraprendere certi impegni, grandi di 
politica^ si sbaglia sempre, non vi si supplisce col rovinoso 
progetto del debito;, restano delusi i creditori quantunque fii- 
voriti fino a Qhe sia possibile , e poi quando manica di che 
premere le borse dei debitori^ conviene refiigiarsi ^otto i prin- 
cipj d«lla, giustizia pirimitiva, e coofeflisare ehe il buon gover- 
no non jdeve posporre una moltitudine di debitori contribuenti 
a pochi creditori. 

Se questi ultimi hanno imprestati i loro denari , fecero 
un negozio fruttifero a loro sodisfazione , ed i primi hanno 
fat^p un sa/Qtifizio, che non é più dovuto quando diviene ec- 
cessi vxi ed insoffribile , ed allora comincia il dovere dei cre^ 
ditpri di concorrere ai sacrifitzj generali. 

In tale epoca^ già venuta quasi da per tutto, si esperi- 
menta cpo dolore quanti danni nascono dal debito pubblico 
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air iateresse della darioae ^ alla felicità prìrala ed aUa repu- 
tazione dei goterni. 

Eppure non si sa dire dorè questo grande <^getto di ca«^ 
lamità pid)blioa iocominoi a ripararsi con delle operazioni ef- 
ficaci a liberarne i popoli. 

S* iuTitano i letterati a scriyere , s^ incaricano i calcolatori 
a fabbricare dimostrazioni ^ ma il coraggio di attaccare il mo- 
stro colossale manoa , ed esso non cessa di rinnuoyare i suoi 
muleftoi effetti sulle nazioni ^ e cosi coocludiamp che ormai 
qdestd scoraggiineÉlo universa^ è il più funesto di tutti gli 
effetti che si vanno deplorando a ragione da chi li soffre^ e 
da chi tktm ha V ordine di ripararli. 

I debitori pi^itéti poséono essere astretti a pagare i loro 
creditori, la legge lo impone^ e ramministrazione preata la forza. 

II goTcrno non conosce forza che possa costringerlo.. 
Il privato obbliga il patrimonio al creditore. 

il governo , propriaikieilte parlando , non ha patrimonio 
ipotecabile , onde non può altro che promettere l' uso della 
sua autorità e della sua forza in favore dei creditori sul re- 
stante della nazione. 

Più che sia glrande la massa del debito , meno V autorità 
e la forza sono esercibili sulla massa del popolo colle contri- 
buzioni , e con le tasse. 

Quando il credito privato diviene vecchio , acquisu di 
merild per la sua anteriorità , tea quando invecchia il debito 
pubblico, perde di considerazione^ «d il governo st^no lo 
pospone al debito più moderno , come se dimenticasae il ser- 
vigio reso dagli autichi ^ e più si apprezza quello che rendo- 
no i moderni, perchè T impressione dei bisogni moderni .ai 
sente più da vit^ino fino a che sìa cancellala dall' impressione 
di nuovi bisogni sopravvenienti. 

Osserviaibo i crediti antichi contro i governi, e quasi da 
per tutto si troveranno soggetti a ritenzioni, sospensioni, di- 
minuzicmi d' interessi , o tassazioni , ma non egualmente i ìtno- 
demi : e qui non si vogliono riportare esempj , acciò non sia- 
mo calunniati di biasimo verso gli amministratori delle fortu- 
ne pubbliche , ma ciascuno esamini il proprio paese, e vedrà 
se vi sia questo difetto , o ne vada esente la toa istoria. 
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Con lutto ciò ) e col fàù che si potrebbe « dire , non si 
vuole insegnare che io certi casi , importanti la salute del pò* 
polo , non sia lecko e savio il creare debito pubblico , né che 
il somministrare denari in contingenza di bisogni pubblici sia 
tanto cattivo n^fozio da fuggirsi ^ ma si vuole notare la dif- 
ferenza che passa fra il debito che si dice pubblico, secondo 
r intelligensa volgare , ed il debito privato, per concludere 
come per un modo di tradiiione sì pensa dell* uno colle idee 
dell* altro, e perciò si deducono hhe conseguenze, o si ab- 
bracciano cattivi progetti, ed alle stenture pubbliche si ag- 
giungono tutti i tormenti dì un* amministrazione diforatrice 
ed oppressiva. 

Si sbaglia quando si pensa che il debito pubblico si pos- 
sa estinguere con i mezzi che convengono solamente ai pri- 
vati. 

E si sbaglia pure quando la massa imponente del debito 
imprime lo spavento nel governo, onde si prende l'umiliante 
partito di lasciar sussistere questo colosso a piedi di creta^ 
che un giorno deve cadere e schiacciare gli interessi di chi lo 
adorava , svergognare chi lo temeva senza saperlo ^ittaccare , 
e hr vedere allora che i disordini grandi non cessano seAza 
produrne dei maggiori , quando manca nei governi Fattività 
di sopprimerli sul nascere, o il coraggio di dedicare un pic- 
colo sacrifizio per estirparli e salvare il resto. 

Noa ostante tutte le diversità notate sopra fra debito 
pubblico e debito privato , si sente dire magistralmente : v il 
governo ha un debito enorme, non lo può pagare nemmeno 
se raccogliesse tutta la moneta circolante nello stato ; dunque 
è fallito. » 

In questo calcolo vi può ^esser di vero la somma del de- 
bitp e la somma della moneta circolante che non lo teuopre, 
ma non mi pare vera la conseguenza del fellimento , se non 
si vuol prendere come semplice espressione, o proposizione 
accomodata al volgare linguaggio delle taverne. 

Allo stato , ed alla nazione non^ si può applicare V idea 
del fallimento; il loro debito, il loro credito non è che un 
nome, e non ha di reale, nel giusto calcolo, che quanto vi 
sia di spettante a nazioni estere. 

16 
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Rompiamo il irelo di Uote^Apé di abiluazionì abbraccia- 
le ciecamente, e si sgombrerà l'immaginazione dallo spafeo- 
to e dal rispetto che si è concepito per imo spettro che noa 
ha forze , e deve cedere al più piccolo attacco della ragione 
coraggiosa / e spanile dair occhio di chi fino ad ora lo ha 
guardato . molto e coaosciuto poco. 

Se nasce da veri e giusti bisogni pubblici, non è un ma- 
te , purché giovi a ripararli , e sf in qualche paese fosse stalo 
bene organizzato, forse non si vedrebbe in grandezza gigan- 
tesca, non se ne sentirebbe parlare come di una calamità 
pubblica e di un Tizio di governo , ma non dimentichiamo 
che esso trova i suoi fautori fra gì' ignoranti , e fra gli spe- 
culatori sulle calamità pubbliche. 

Il debito pubblico non è delesl^ile altro che per l'abu- 
so che se ne faccia, per i viziosi motivi per i quali ven^a 
creato , per H falsi fondamenti su dej quali venga assicivato , 
per la mala fede che vi s' introduca , e per la mala ammini- 
strazione dei governi che vogliono tenerla nelle loro mani , e 
COSI perpetuare il disordine che ne insorge per tutti i capi 
che si sono indicati appena di volo e brevemente , come per 
tadti altri di più minuto dettaglia che si tralascia di notare, 
giacche non gioverebbero , se quelli messi in veduta non ba- 
stano a sgombrare le menti dai pregiudizi , e fere intrapren- 
dere seriamente e prontamente la cura radicale di una infer- 
mità nell'economia pid^blica, la quale va sempre crescendo e 
peggiorando da per tutto. 

Quali mezzi vi sono per liberarne i governi 

Si sono veduti i membri del temuto colosso, ed ora se 
ne conosce la debolezza ; esso non è grande altro che nella 
sua ombra; gli errori che lo fabbricano, i vizj che lo con- 
servano e «lo ingrandiscono sono conosciuti; esso non ha di- 
ritti dalla giustizia primitiva, e non ha forza da combattere 
le operazioni della ragione illuminata che voglia vincerlo colla 
saviezza governativa ; Y illusione da un lato , e lo spavento 
dall' altro non possono più abbagliare òhi lo contempla' fred- 
damente dopo averlo analizzato. 



V 
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- Ripariamo ìdaQfli iattMìdai do8ìi*ì avi^ [^repat'kiQio qual- 
che beAcAaia ai f>o«teri , censo4iattìa i nmiri fratelli presenti 
su questity punto delle loro disgrane , e metlendo la mano al* 
V opera Tedremo , che il debito pubblico non è una malattia 
ittieurabilé ^ ohe se è stato àf^o di falsa ealoolazione e di sba^ 
gliata polrtiea , là ragione può rimediare oon una sinc^a con- 
versióne, ripigliando i principi ^^ ^" governo dedicato aU(ì 
salute dei popoli. 

Atla<ichiatnf0 questo mostro con coraggio; eiò che non 
fu ftitto si Atecia ; i governanti riconoséatto gli errori dei loro 
ànteceAiso^i y ri(Wa^ìno 1 ^viij Wtfchr degtr ammtuìstratori pub- 
Mici , e pi^estinò la mano e 4'auioriti ad^ un'opera salutare 
che gtt restituirà la fama e la fiduei«i, e non si tema il rim- 
bombo imponente di milioni e di miliardi ^ perchè le più 
grwndi masse sciolte in parti divengono oggetti piccoli e tral- 
ttibllK , - 

Se' abbtamo considerati gli errori ed iviaj della creazio- 
tfa e deJlIà brganix^azibne pratica del debito pubblico*, faccia- 
fDfo^ attélmiEMie* agli sbagli accadtiti nei diversi sistemi adotta^ 
ti , ó progettati per liberariie 'i governi e le^ nasiom. 

^ : :Sbno stati' trattati i debiti pubblici neii'divprsi paesi se- 
^Mdo le Ttfrie opincooi di chi li ha governati^ tua pochi ei 
sempj soli si trovano che li abbiano pagati, se le somme non 
sonò ^tate esorbitasti^ ed il tempo di tranquillità lo abbia 
permesso^ ' . ... : 

- Si oohèt^eMiijf'i. : progetti del sistema di amortizzazione, è 
le casse instituite a tale effetto, e fornite di fondi destinati. a 
pa^sai^e ' leritameoté is pagamento ai eveditori. 

•In due mauiwe si trovano raccolti tali fondi, cioè con 
il solito mezzo delle imposizioni, o con una diminuaone , o 
ritensione sopra ai frutti o interessi annui donati ai credi- 
tori, ^i •"•'.r- 'i ' • ' ' 

9telf prMko>'tìaio si. percuòte la massa dei cràtribuenti' eofi 
un' puoirbireplpoj e si esacerbano tutti i dolorosi effiejLti dal det 
bito- chb> abbiaqao» indicati sopi*a^ e mentre s'inteodb di sgra- 
var» 1» D^óibne^ si' 'opprime viepiù, e nel secondo resulta* in 
ultima analisi, che il debito si paghi colla borsa del credito- 
re, cioè non si paghi di fatto. 
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DucaMurdì progetti sono (fueati, dei quali. ,per«ltco non 
raaoeano èaenpj^^obe qui »oa cogliono riporterai ^ ma basM-* 
ri il considerare j ohe col aìalieiBa ocAOSctulo del fiaudo a ,caa« 
sa di amoriizaaiiooe oon si esiio^uer^be il dAbilò^ altra ^dicl 
in lunghissimo tempo ^ ^ si protraggono i suoi malefici efféui 
alle generaziooi future , aggìuogeado pesi ed opprMlioo^ aUa 
geùerasione . presente per il misero piacere di contemplare 
come in sogno i possibili lontani discendenti fisti e felici ^ 
nel momento in cui l'Hltimo resto del debito sia p^gatot, t fondi 
di amortizzuionb tornino a fa^iore drai <M^ntribu^fp^ ^ iba4ì,WM!| 
la ' cessaarione dalle taése ' ed ' imposkioiii ^ e4 4^ tramontare 4al 
sole iki un giorno immaginario incominei la felioitit di up pe^ 
polo diseeadente da geniiorl visluti nel laAglWfif . diiUttfi puh 
verta fattizia ma dolorosa.: ^ ;, m : < 

Senza perdere tempo e ragionamento a caleovare • quale 
potrebbe esser la ricchezza ereditaria del sognato popolo^ (éih 
ce^ e di un piiese t sdebitato con questb flaefzs»:«ocrdaivo, os- 
serriamo* qual s^oeèsjso abbiano avuto le eas4e;ed i\ fèndi di 
amortizzazione, e Tiàtoria et dirà dove non . abbiano avuto 
lunga vita^ e doaè suasiatano tuttora senai^esMre caparle dn 
nuovi aggravj sulla nazione per e^nservame . ilWaa un'appa- 
renza lusinghevole all' intaUigenaà del voi^o ignorante dfaeinoB 
calcola e non combina. 

Da questla apparenza ilhisoria si argoaRntàla buona lode 
del governo, se gli accorda quella opinione favorevole che si 
dice credito^ e ai concorre volentieri a >e9nsegMdrgli ttuòvi ca- 
pitali ad ogni sua riìQhsesta. ,::] ' -.- ) •> 

Mediti uhertormenlie ohi vnok au questcìidea bréveinenA€) 
accennate,, e oooclnda se il sistaoui deir amartiMàzioile meriti 
di essere abbracciato e preferito. • : 

' " . '.f . . •' 

In un piccolo paese d' Italia (*) , e sotto il migliorare dei 
governi cui aia staio aog^tto dopo che dalla t lahifal di re- 
pùbblica passò alla forma monarchicsi, e fu tra^lquiHoi e:pPiH 
spero, seèza guerra ^ senza ^i orrori detfapparÉt» ohe la fa 
temete, e Ib & nascere, e mentre si ristorava, dalle miserie 

(*) La ToKsna. 
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sofferte oeè passati goYerai , anche il debito pubblico fu« pres- 
so io considerazioDe dal principe che in tanti altri oggelti 
afieva saputo beneficare ti paese, e prosperarlo. 

Ecco in suooiato Toj^azione ohe egli fece sid debito 
pubblico per renderlo al stia vero Qfiratiefe dì debito e cve^ 
dito fra i pritati, dimettere T anpimnisuraaione dalie mani del 
governo y economi«zar& la apeaa^ togliere la ifessasiooe delle 
tasse dedicale al pagamienlo degl' interessi annui verso i cxe* 
ditori, e rendere ai debitori il. diritto di sgravarsi del loro 
debito voloBtariameate , ed' individualmente^ 

Conviene preohettere ehela tassa suUe tisn*e e beni at4ir, 
bili dwf a di prodotto una somma quasi eguale aU* importare 
degl* iéteressi annui èbe si: pagavano ai credkori ani debito 
pubblico , dunqqe èra chiaro che la massa dei contribuenyli 
nte creditori poteva aecottarsi tanto debito- pubblico ehe a 
ragguaglio degl* interessi annui ciioprisse l-JMiijpristare della 
sua tassa ^ onde si poteva applicare a ciasècmei , èaflyto debita 
quanto corrispondeva alla tasaa sulle sue posaessìonifdi fMdi 
stabili, e che in conseguenza la massa dèi ofeditovi conti- 
nuasse a percepÌ4*e i suoi interessi o frutti annui senza deCri?- 
mento alcupo; ciò chf si* dice delle BMtssa, fu rapportate^ agli 
individui proditori , od ai contribuenti ehe pag^ano la tassa,, 
e^noB erano creditori , ed a cf^eata^efieraalona fo dato.il no- 
me di scioglimento del debito pùbbtieo. 

L' interease per i creditori ascendéira ad. un due e tee 
quarti per cento ^ ipa ehi portava U cento laUaicaasa si agra^ 
▼ava a ragione di tre sulla tassa foodiaià^ é: sùbito il :pm« 
dotto di tali pagamenti si ded^va a dimnètere uno, o pia 
creditori di capitali» ..<..(.;:< 

. Chi era creditore faceva di tahto .òaasak^e il ano credito 
quanto a ragguaglio del frutto importava la sua tSassa, o par^ 
le di lessa se il credito' ìmnìi baslavn ad • assorbirla esatta- 
mento. 

CU si trovava contril^iiente e non creditore m fisceva ce- 
dere il credito da chi fosse più creditore ehe contribuente, 
e ne comandava la cassazione in; ppoporaìoi|<e della sua tassa^ 
ed intanto si riconosceva debitore privato del suo cedente, 
cui venivano trasferiti tutti i diritti di preknone competonti 
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al^governo per il capitale, é per gV iaievetti -sopra ai beni 

aflfeiti al debito pubblico. / . 

Un tempo era determinato, decorso il quale cfasasaero 
i frutti ai creditori rimanenti , aiecbé le oessioni |!ion ammet- 
tevano un ritardo per 8p^cula«iotle4 

^ Co«ì spariva il debito pubblico, spariva là tassa sulle 
tèrre, i debitori potevano liberar^ dal loro debito particola- 
re , e spariva la grande amministrazioni^ dis^ndìosa per il< 
tesoro, e molesta per i contribuenti. : . 

In ogni altro paese una simile operazione aareftybe stata 
gradita come una beneficenza generale , ed avrebbe conqui- 
stata al governo «upa fiducia senza pari , ed assicurato un cre- 
dito illimitato in ogni oecorrenzi^; ina la cabala oecaka dd 
Blinistero , e la sua segreta ihfluenza suU* opinione , pubblica 
fece riguardare lo scioglimento come una vessazione , e come 
uri me<zo dMUaqueare ipatrimonj privati, jed un preparativo» 
a ' creare nvévO' debito^ pubblico, ma^^li questo strano modo 
di argomentare non se ne può rendere ragione in questo loogoc 

Yero è che l' opera non Fu senza d^tti di estecuzicNie , ^e 
di tutte le operazioni aflEaitto nuove è più focile correggere 
g^ sbagli quando si scuop^ono, ohe prevenire gì* inciampi 
quando ima operazione vasta e complicata s'immagina. 

Co) sistema di scioglimento si carica del debito la oaassa 
dei contribuenti in favore dei creditori/ non. si £ai sacrifizio 
alcuno ai bis<^Ài dello stato che furono il piotivo del debito 
cr^f^to y e se tale motivo fu d' ìuteresse . generale , tutti ge^ 
Deralm«nté'bi direbbe dovevano coòcorrore a soffirire, come 
si suppone che coocorrano a godere del bene comprato con i 
capitali erogati in benefizio pubblico, che abbraccia anche 
la .salute dei ' creditori >, et la* conservazione 'delle loro fortune 
con^éate all' iiDpreétitOL. M 

Questo 'sistema !:noni è plralicabile dove non sia una im- 
posizione prossimamente giusta e proporzionale fra i contri- 
buenti , e si avverta egualmente che -dove il ' paese non sia 
in stato di prosperità, ed il peso delle imposizioni non sia 
soffiribile, il progetto; non sarebbe lodevolmente applicabile. 

Dal vedersi eseguito .in «m piccolo paese e sotto un gò*- 
verno .pacifico •non se ne deve fare ciecameate «doiùone ad 
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un ^an re^oo esposto agli eventi diftagtrosi della ^erra ^ e 
pieno di differenti , e talora opposti interessi nelle provinole, 
e nelle oolonie che lo Gompongono, dove per ordinario Tam- 
ministrazione , e la legislazione generale si trova obbligata a 
mille eccettuazioni di sostanza , o di forma. 

Chi nop conosce b^ne il paese, e l'organizzazione delle 
sue parti non potrebbe intraprendere una operazione simile 
senza pericolo .d' infelice risultato. 

Glìi conosce abbastanza tutto ciò che conviene per risol- 
vere d* imitarla , prevenga 1' errore xli far cadere tutto il peso 
sulla massa dei contribuenti senza sacrifizio alcuno dei cre- 
ditori, e tion favorisca di vantaggio alcuno quelli che por- 
tassero denari alla cassa giacché poi conviene di pagarlo a^ 
creditori, ed abbia sempre in mira che il sistema di sciogli- 
mento può aver luogo dove si tratti di debito che tenga i ca- 
pitali inchiodati, benché possano circolare come azioni frutti* 
fere , e si paghino solamente gV interessi . ^ 

Al debito sostituito in rendite vitalizie^ in biglietti di 
promesse, o simili, non sarebbe applicabile questo sistema 
senza, grandissima difficoltà di esecuzione. 

Tutti gli esempj che si hanno nell' istoria di tali debiti, 
ci mostrano che quando i governi se ne trovano imbarazzati 
si formano progetti per riimire, o consolidare le azioni dei 
creditori in rendite, ànaue a comodo dell' amministrazione, ma 
rimane sempre il debito , e la classe dcfi contribuenti non 
soffre- di meno^ sicché la operazione non dà risultato, o por- 
ta seco ima sospensione di pagamento che dà luogo all'ag- 
giotaggio , e danneggia i creditori senza giovare all' erario. 

Sono conosciuti altri progetti adottati ^ o immaginati per 
liberare lo stato dal debito pubblico , ma non é possibile e- 
saminarli tutti in dettaglio , e avere di tutti i paesi le nozio- 
ni necessarie a giudicare del loro merito^ e perciò si noterà 
solamente qualche cosa in generale. 

Gol sistema di vendere le entrate pubbliche a chi impresta 
danari al principe sono stati creati debiti pubblici in alcuni 
paesi, e questi sono i più malefici, ed i più difficili a sodisfarsi. 

Basta osservare l'istoria degli arrendamenti di Napoli. 
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S( fa un gìiìooo di azzardo cogl' totnipreiMkiiti , cheul- 
Vòllft li «rriochÌ8e« a ipese dell* erario , e talora li IroTtsa ^ 
QM la Dazione resta sempre sotto il peso delle cootribuiioDi, 
e nòti si sTiliippB dalle molestie dell' esazione. 

Se tali vendile sono di tempo indeterminato si perpetua 
il debito f e «oentre la nazione va pacandolo non ai estingue 
mai. 

I rendatarj in forza dei toro eontralti non permettono al 
goterno di regékre le rendite vendute^ o moderare ta loro 
àttittlinistMttione seepodo le ciroostanse sempre varianti natu- 
ralmente nej^i oggetti di economia pubblica , e cosi mentre 
sembra di avere fendute le rendite si è venduta tacitamente 
anche V autorità dd governo , e la sua facoltà non meno che 
il suo dovere di beneficenza verso la nazione. 

Per lo più ai rendatarj viene consegnata anche Y ammi- 
nistrazione delle rendite che devono percipere sotto una tariffa, 
una regola , o noroHi qualunque , ma i gradi della vessazione 
non 8i possono tariffiire, e così resta venduto anche il tiran- 
nico diritto di opprimere o di risparmiare o di rivendere la 
vessazione a chi angustiato se ne redima a caro prezzo^ e 
tutti questi flagelli dell'avarizia cadono per lo più sulle* classi 
del popolo che hanno maggior bisogno delta giustizia, e della 
beneficenza del governo per sussistere e prosperare. 

Ma la ^ndita , o cessione delle rendite appartiene più 
alla operazione di éreare il debito che a quella di liberarse- 
ne, e qui non se he fin*ebbe menzione se non si sapesse che 
fra i progetti vi è anche quello di vendere certe rendite del- 
lo stato in pagamento ai creditori. 

Questo pericoloso progetto può tentare appunto i gover- 
ni ai giorni nostri in cui si trovano imbarazzati e spaventati 
dal debito pubblico , e tutti i ministri di finanze si vanno 
torturando la testa per ristaurare V erario , onde «i crede di 
non potere raccomandare mai troppo "agli amministratori del- 
le cose pubbliche il tenersi in guardia contro alle insidiose 
proposizioni che li lusingassero di liberarli dalle loro spinose 
occupazioni con un me»Eo simile. 

Un altro punto essenziale conviene avvertire , cioà il si- 
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atema degli appalti , o férme geaerali che lusingassero di ac- 
crescere le rendite dell' erario ^ e mediante un' anticipazione 
dare di che incominciare il pagamento dei debiti , e poi con 
il risparmio degl' interessi sul debito pagato , e con il mag- 
giore prodotto delle entrate continuare il pagamento ai cre- 
ditori fino air estinzione con quella rapida progressione che 
il calcolo di previsione promette a chi lo costruisce dal ta- 
volino. 

Sono stati biasimati fino ad un eccesso odioso gli appai* 
ti^ o ferme fra le mani dei finanzieri come si può leggere ia 
tutte le opere degli economisti i quali talvolta si sono scate- 
nali pili contro ai finanzieri che contro al sistema ; eppure 
ai finanzieri ^ o fermieri non sono vendute le rendite altro che 
per un tempo determinato , sicché si vede V epoca finale del 
male che si fe con tali contratti ^ neir atto istesso che si con- 
danna la nazione ^ e l' erario a soffrirlo per un prezzo che 
sembra vantaggioso nel momento ^ o per una urgenza che si 
reputa degna di tanto sacrifizio. 

Ma qui bisogna rammentare come una volta impegnato 
il governo sotto ad una anticipazione, diviene difficile il di- 
sdirsi deir impresario che si vede arricchito , e lussureggiante 
a spese della nazione , e sembra che la di lui fortuna sia una 
rapina sull* erario* 

Allora non si conosee altro partito che rinnuovàre un 
simile contratlo con altri intraprendenti che fticciano migliori 
Condizioni y e cosi le finanze dello stato sono sempre padro- 
neiggiate dai finanzieri , la nazione se ne trova oppressa , di- 
vor-ata, ed il governo diviene suddito ad un contratto che 
iHin gli permette di ftir^ il bene , nò di rimediare al male, e 
lo rende spettator«s del flagello di un popolo intero che vor- 
rebbe proteggere , e beneficare con mille giovevoli operazioni 
che gli sono interdette. 

Intanto se il paese resta tranquillo, se la politica e la 
gnerra non creano bisogni nuovi , e se gli amministratori del- 
le finanze impiegano fedelmente l'aumentò delle rendite pre- 
vedute in una continua dimissione dei creditori, non si con- 
clude poi altro , che sotto diverso nome abbracciare il siste- 
ma di amortiizazione lento, ineerto, e mai compito per quan- 

17 



Digitized by 



Google 



130 

to si sappia come abbiamo osservalo sopra, ma coosiderfMDO 
quanto sono brevi qV iaier valli di tempo fra ^ una guerra- e 
r altra , e fra un bisogno e 1* altro deUo stato , e poi condii* 
diamo che il sistema degli appalti , o ferme non sarebbe adot- 
tabile neppure col titolo plausibile di estinguere il debita 
pubblico. 

Il pericolo di cadere in questo laccio è tanto più da te- 
mersi y quanto da pertutto il debito pubblico è divenuto il 
più grande imbarazzo economico per i governi che ne sono 
atterriti , ed il maggior peso dei popoli che ne sono depau* 
perati ed oppressi. 

Certi* speculatori sulle calamità pubbliche faranno cerla^ 
mente dei progetti da risparmiare tediose occupazioni airam*^ 
ministrazione , ma il profitto sarà tutto per loro, ed il danno 
per il paese, dove non si sapesse calcolare che il debito è un 
gran male, m^ che V instituzione dei finanzieri, appaltatori ^ o 
impresari delle rendite pubbliche è un male molto maggiore. 

Se contempliamo il debito pubblico quando nasce dalla 
carta monetata sotto qualunque foraaa , vediamo mille esepn-» 
pj di operazioni fatte per distruggerla con prontezza, o to^ 
glierla dalla circolazione ; sono stati deplorati i mali che essa 
ha cagionati nei paesi , e non si sa che un governo dow ^ 
stata introdotta la carta monetata se ne sia peraaoo liberato 
intieramente, eccettuati gli Stati Uniti d'America , e per una 
volta gli ^ati Austriaci dopo la guerra ^seue a\ini ; ma il 
nuovo governo Americano, e la sua nazione non sono poiif« 
parabili in Europa, e la casa d' Austria in qtieiV epoca si .trovÀ 
in circostanze favorevoli a cassare un debito che non eraec^ 
cessivo, e conservò in tempo di paee le contribuzioai del tem* 
pò di' guerra, cui il paese potè supplire mediiaaCe diversi 
provvedimenti commerciali che lo arricchirono* 

Questa specie di debito nour rappresenta poi altro che 
una anticipazione sulle unposizioni future che il paese nop 
potrebbe pagare nel momento , e che il governo vuole «peni- 
dere senza indugio. 

Quindi conviene stabilire che il tempo . solameote è il 
vero e naturale distruttore della carta monetata , jc chetuite 
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le operazioai dirette ad accelerarne la distruzione non sono 
state altro che violenze, e nuovi aggravj sulla nazione, dove 
noa furono ingegnose invenzioni dell' amministrazione di finan- 
ze per protrarre il debito , o crearne del nuovo neir atto che 
si fingeva di estinguere il vecchio. 

Ad una carta che perde se ne sostituisce un'altra con 
migliori condizioni per chi la riceve, si rovina la prima, e si 
prepara la rovina alla seconda. 

Se questa operazione si rinnnova , o altre se ne fecciano 
delle somiglianti, se ne rinnuovano insieme anche le dolorose 
conseguenze , ed allora per ordinario si scuopre se la massa 
della carta monetata sta aumentata in luogo di diminuire, 
perchè il discredito che trova subito che comparisce lo an* 
Bunzia a tutti. 

Più perde la carta quanto più cresce la sua massa , e 
eosi presenta un annunzio funesto di debito nuovo. 

Perde anche, ed incomincia a decadere di merito, su- 
bilo che il tempo e la percezione delle rendite pubbliche 
concorrono a riparare una parte del vuoto causato dalla car- 
ta con il suo valore immagiivario , cioè colla tacita promessa 
che contiene di realizzarsi in valore effettivo alle epoche in 
cui le contribuzioni sulla nazione giungono alla cassa. 

Si potrebbe dir dunque che mentre si geme sul discre- 
dito e sulla perdita che soffre la carta nella circolazione, si 
dorrebbe rallegrarsene , e concludere come si va pagando il 
debito mediante una sorda contribuzione sopra tutti quelli 
che posseggono carta monetata , e con esatta proporzione alla 
quantità che ne toccano, e si potrebbe anche domandare se 
si conosca una contribuzione più giustamente proporzionale 
dacché la ricchezza si esprime* con il valore monetario. 

Si conosce poi se il discredito nasce dall'aumento della 
massa , perchè la perdita si manifesta subito sulla carta nuo- 
va-, e le migliori condizioni che le vengono attribuite tolgo- 
no ogni dubbio sulF aumento, altrimenti sarebbero accordate 
senza un oggetto che ne meritasse il sacrifizio ,^ e così se il 
discredito della carta insorge dall'aumento della massa, me- 
rita bene di essere compianto come un nuovo flagello di de- 
bito pubblico. 
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Nasce un discredito aoche quando il governo ricusa di 
ricever la carta per il valore nominale che le ha attribuito. 
Questo é il segnale della tristezza che si trova neir am- 
ministrazione delle finanze, e genera a ragione anche tutta hi 
diffidenza appunto in tempo che i governi hanno il maggior 
bisogno di fiducia e di credito ; ma si è veduto commettere 
questo solenne sbaglio in qualche paese dove è stato creduto 
che il principe, il governo, o la cassa delle finanze debbano 
avere la loro ricchea^za nella massa de' metalli, ed a questo 
pregiudizio volgare, ma antico,^ è stato sacrificato il paese con 
tutti i pili rovinosi mezzi di creare debito, tra i quali si può 
noverare il più impolitico ^ ed ingiusto, quello di ricusare 
la propria carta, o depregiarla imprimendole cosi un sigillo, 
di mala fede , ed una nota d' insolvenza verso i creditori che 
la posseggono , che con questa strana operazione pare che 
venghino richiamati a calcolare come si va tacitamente au* 
montando il debito pubblico senza riconoscere i creditori, e 
con una sorda violenta per cui nel momento s* impoveriscono 
tutti i possessori della carta , e si opera di fatto sopra di 
loro una estorsione contro alla natura del sistema di moneta 
cartacea , il quale esige che questa creatura della potestà go- 
vernativa sia rispettata , inviolabile ^ ed abbandonata a morire 
consumandosi nel corso del tempo ^ e nella sopravvenienza 
della moneta metallica , che prenda il suo posto , e così ven- 
ga ad estinguersi il debito che il governo aveva contratto 
colla nazione mediante una specie di anticipazione sulle con- 
tribuzioni future. 

Del resto il debito pubblico creato mediante la carta mo- 
neta non sarebbe il più pernicioso per la nazione , e neppure 
il più difficile a sbarazzare il governo se non se ne facesse 
abuso, e si trattasse con buona fede. 

Voi sapete, amico degnissimo, che ho scritto abbastanza 
sull'uso ed abuso della carta monetata, onde non occorre 
che io ne dica di più in quanto essa abbia relazione al de^ 
bito pubblico, sia quando serve a crearlo, come quando pó^ 
trebbe servire, saviamente usata, a liberarne un governo che di 
buona fede , e per mano di abili agenti volesse dare un esem- 
pio luminoso di beneficenza, ed un insegnamento di econo- 
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mia poliiica a tutti gli aiii<nini)»tratori degi' ìMere^si pub- 
blici. 

Ma poiché ogni paese nell'applicazione della teoria ri* 
diiede diversi progetti di forma e di metodo , secondo la sua 
particolare situazione di cose adequatamente a tutte le sue 
circostanze, mi contenterò di avervi comunicata qualche idea 
generale di cui saprete fere uso quando ne avrete la oppor- 
tunità , se nel vostro paese esiste debito per carta moneta, q 
altra simile promessa del governo che sia in circolazione^ 

Fra i progetti per estinguere il debito pubblico si cono- 
sce quello di aggiudicare o vendere i beni nazionali, o regj 
ai creditori, e non si potrebbe biasimare, se col valore di 
tali beni si cnopre l'importare del debito, altrimenti federa- 
zione resulterebbe parziale, e per tutto il resto non si cam- 
bierebbe lo stato della cosa , perchè il patrimonio delle finan- 
ze avrebbe perduto appunto quanto avesse dimesso del suo 
debito, così la proporzione fra le sue forze ed il suo rima- 
nente debito sarebbe Tistessa. 

Si potrebbe anche dire , che dove tale operazione si vo- 
lesse fare, sarebbe preferibile il vendere i beni quando viene 
il bisogno^ in luogo di creare tanto debito, caricare i 6on<- 
tribuenti degl' interessi , della vessazione, e dell' amministrazio- 
ne, per poi sgravarli colla vendita, o aggiudicazione dei beni. 

Non è un elemento di pubblica prosperità che il governo 
possegga dei beni e ne tiri la rendita in fevore del tesoro ; 
ma egli è un male molto minore il vedere un governo che 
nutrisce la sua cassa dalla produzione della terra o dalle lo- 
cazioni, piuttosto che impinguare l'erario per mezio delle 
imposizioni e tasse, cioè colla valuta del sacrifizio di godi- 
menti privati che fanno i particolari individui per pagare le 
tasse. 

Si sa da tutti che le possessioni terriere in mano del 
principe o del governo inducono una negligente amministrar 
zione, e condannano ad un grado d'infecondità quella por- 
zione di territorio che viene sfruttaia dall' avarizia fiaeale , e 
non bagnata dal sudore prolifico dell' industria privata, che fe 
conquistare sulla natura tutti i prodotti della vegetazione. 
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Ma in ultima analisi si ha l' istesso resultato che si avreb- 
be se lo stato fosse un poco meno esteso di territorio , cioè 
una minore produzione di sussistenze e cosi anche una mino- 
re popolazione proporzionatamente , e per conseguenza minore 
ricchezza nazionale, ma la molestia dell' esazione di tasse, ed 
imposizioni non si soffrirebbe. 

Non si può immaginare che un paese sia montalo su 
questo piede senza altri aggravj , e che vi si veda una gran* 
de estensione di territorio dedicato al principe ed al governo 
per supplire ai bisogni pubblici. 

Io tale ipotesi, che si può solamente sognare, si scuo- 
prirebbe il vero carattere delle imposizioni per gli effetti che 
producono sulla ricchezza privata, per T impressione che firn- 
no sulla ricchezza nazionale, e s'intenderebbe anche dal volgo 
più ignorante, che la possessione, e T amministrazione di fondi 
in terre non possono foliceinente stare in mano dei principi, 
e dei governi; e chi conosce qualche paese dove il principe 
occupa delle grandi possessioni , ha osservato quali ne sono 
le conseguenze, di che non è luogo qui a parlare , ma ba- 
sterà concludere, che vi si trovano i disordini ed i mali del 
governo che possiede, e quelli insieme* del- governo che im- 
pone, poiché la possessione sola non sarebbe sulBciente, e le 
imposizioni sole noa basterebbero ai bisogni dello stato. 

Ora si può pensare quale sarebbe il progetto preferìbile 
per sodisfare al debito pubblico in un paese della condizione 
supposta per ipotesi , e si sentirebbe proporre V aggiudicazio^ 
ne delle terre ai creditori del governo, che non sarebbe il 
peggior progetto, ma per disgrazia non è realizzabile, e fa- 
rebbe ricadere sulle imposizioni nuove tutto il peso delle ren- 
dite perdute mediante V aggiudicazione delle terre. 

Questo pipogetto parimente avrebbe il difetto di non far con* 
correre i creditori al soccorso deìV estremo bisogno pubblico 
e sacrificherebbe le classi che formano la gran moltitudine a 
queHe che comprendono il piccolo numero dei creditori. 

Sono conosciute le banche di sconto, ed altre simili in- 
venzioni occulte, o palesi con cui sembra che il governo ac- 
quisti le azioni sul debito pubblico, quando sono in deca- 
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densa, e così ne paghi i creditori con loro perdila , e con 
vantaggio del tesoro. 

Ma queste operazioni non abbracciano poi altro che i cre- 
ditori bisognosi, gl'ignoranti timidi e diffidenti, ed i pochi 
accorti che sanno sacrificare una parte per salvare l'altra. 

L'operazione si riduce infine a pagare i creditori ad un 
tanto per cento come i falliti, ma in pratica non si trova che 
con questo mezzo un governo si sia liberato dal debito, e la 
n|UEÌone sgravata dalle contribuzioni. 

Troppo tempo vi vuole, ed intanto i nuovi capricci, i 
disordini di amministrazione ^ e nuove disgrs^zie vengono a 
creare nuovi bisoigni, si cessa di scontare et si ha per tikimo 
resultato un sistema mista del carattere di fallimento, .e. di 
amortizzazione penoso, e lungo tanto che Àon si trova ai ve;-» 
derlo finire il nipote di chi lo incomincia, tiene la nartonein 
stato di continuo languore, e le finanze in continua strettezza^ 
che i ministri ordinartameote non vogliono tollerare ie. spese 
delle amministrazioni per erigere te tasse ed impo^iizioni^ e 
per distribuirne il prodotto ai creditori non si riformano, la 
vessazione sopra ai contribuenti non cessa, ed. in poco tempo 
non si parla più né-^ sconto con i creditori, né di sgravio 
sulle imposizioni, « si mantiene il paese, ed il governo nei* 
r abisso del debito , e della contribuzione , si prova la diffi^ 
denza verso del governo, si vedono in languore le industrie, 
iti declinazione certe branche di commercio, troppo, costosa 
e dura- la sussistenza del popolo, e se l'oggetto dei debito 
e delle -imposizioni è, grande^ si nota tma spopolazione lenta 
ed afflittiva per chi goverùa, e per chi è governato; ma «i 
cercano le cause di tutti questi mali in altri prindipj fuori del 
debito pubblico che ne è la più feconda sorgente. 

Di questo progetto misto, del sistema di feUimento •«*(£ 
fondo di amortizzazione non manca qualche esempio che kuL 
dato infine per risultato tutti gl'inconvenienti indicati sopra, 
onde non se ne farà elogio oome di un progetto accettabile 
da un savio governo. 

♦ '.».} 

Alla finissima industria fiscale non mancano progetti ve- 
lati di esteriore beneficenza, ma in sostanza diretti a locuple- 
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tare sordamente la cassa delle finanze a spese della «azione, 

ed eccone uno. 

In un paese (*) dove esisteva un debito pubblico antico 
costituito in rendite annuali, le circostanze della politica, e la 
moderazione del principe permettevano che nella cassa delie 
finanze risultasse, un avanzo annuale ^ e le azioni di credito 
con il pubblico erano in decadenza, ma il machia v^eUìsmo 
ministeriale insegnava che per impadronirsi dell'animo del 
principe, un ministro di finanze veramente rafiinatp deve ar- 
ricebirlo di pecunie disponibili a suo capriccio. 

Fu immaginato di comprare per conto del tesoro le azio- 
ni sul debito pubblico y che i particolari mettevano in ven- 
dita, e sull'attuale dichiarazione di voler vendere veniva par 
^ta al ereditore la somma del suo capitale al prezzo corrente, 
ohe non dava il cento per cento. 

Si faceva questo negozb senza legge, e senza pubblica- 
lìottt, ma sotta gli ordini del ministro che lo fajbeva cessa* 
re, e ripigliare secondo le forze giornaliere della cassa, ed il 
di lui buon piacere. 

I creditori diminuirono, ma le tasse ed imposizioni de«^ 
dieate al pagamento degl'interesai, o rendite annuali non si 
scemavano, cosicché ogni anno si aveva una somnoa maggiore 
da impiegare nella operazione.. 

Ristringevasi la somma dei crediti contrattabiU fra i pri- 
trati, il governo non aofiriva Ja diffidenza pubblica, e le auoai 
;aoquistavano di pregio sopra al loro primitivo valore, cosic* 
che un capitale di cento si vendeva per più che cento, ma 
la cassa delle finanze allora non io pagava che cento ^ e cosà 
ttianeava spazio ai suoi acquisti. 

Si faceva pompa, ed applauso al principe diNaver saputo 
animare il ci*edito , ed acquistare fiducia al suo governo, e la 
moltitudine se ne rallegrava, mentre pochissimi solamente co- 
noscevano la natura della operazione, e le conseguenze che 
ne dovevano essere l'ultimo resultato. 

Intanto perchè il ministro di fiinanze non poteva acquì^ 
stare con profitto dai venditori volontarj, si diede alla ope* 

n La Totoana 
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RWtMi0 il. Dune di re«tiluzio»e .di capitali, e com si costrin*- 
«^Q a riceTOfe il loro irradilo alla valuta di canto per cento, 
e ut tiravano a «otte i noaii dei eveditori che «i dimettevano^ 
regolando le cHtraziòoi fino ad una data Homoia, ma infine 
la restituzione «i feee a piacere del ministro, e T estrazione 
a sorte divenne uoa formalità trascurata. 

. «£i. dimettevano adunque i creditori particolari, la cassa 
4jetto stato.-m^esimo^ e oosì il debitore ed il creditore si ri* 
duceva ^ un. puro nome, me il vero resultato fu di perpe- 
tuale le imposÌ0Ìoni e tasse ^ e Jbrne un prodotto della casaa 
di fìnanie. 

Atvertaai<ehe^uesto^ sistema i^stò troncato subito eke 
il~^Hncipe potè arrivare a conoscere quale ^ra il carattere e 
lo scopo del progetto. 

. Una sì hMih operazione non sacà prQbabHmeote imitata 
ai giami hoM^i^ .oMoura (utAe leifinaastf »^mp in deficit^ ed in 
«liamrdind, steehà. non.. poeorre. dire per* c)iuuili motivi meriti 
di essere biasimata, aQOtò;noik serva adi ingannare ch« pensasse 
• isbaraittire lo Siano dal debita |>ubbIÌ€o con questo mezzo, 
4}>Bon.vedease>aiibsDo obe^eiao' /questi» progétAo si ftmno sparire 
i creditori^ jwa si agraraxla.paaiooe dalle tasse ed, imposfr 
jBMMii^ né daUafvessazioQftb^ «i jridiseMio Ricapitali ia mn.sol^ 
4sv^dìiora iìBoiagioarip^ e.di pUi)ò>nome^poi«bè meairei la, cassa 
itonprava i credili:^ e li pajgava coni denari dello slate, che 
aiiaaaavano ai bisogni del .m€kdiesim<^^ ne risviltana che et Istto 
U.istalo pagava » suoi ereditotiy e cassava il suo debito^ imo io 
giravi) già ih'V^ Aiuto, creditore i^ onde o^nit oóma che gli sia 
stato prestato non fu altro che una finzione di fomputìstcria, 
mentre lo stato sarebbe resultato debitore, e creditore di sé 
sfteaso, e cosi biadgna eonveMTC) ehe non esisteva più aè de- 
«i>iU(^ uè; oredttd, e ohe iL debìid.'inijQ^lietf^ era. staio eattuiot, 
■#Ada di giusiifìa non avdtaiio piiir luogo, la . taaae ed im^MM»- 
^iofai iiMMUiìtei .per aodisiiM i oradilofi del pubblica», del prìo- 
cipe, o del governo che avasae^ |M>estaio il nome di cradkove, 
onde neppure esisteva più im biàogno delle finanze che legit- 
iinias#e la «ootiftuaaione dalle imposiiioni. 

., Chi ha potuto sviscetare un poco la tenebrosa islinria delle 
Àwiis«i, in dirami paesi^ ha vaduCio^ con ribrezza come fscilr 
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mente sì può abusare della loro prosperità dove si troTane 
in avanzo, e quanto se ne abusi agevolmente dove si trovano 
in deficit y o in penuria ^ ma non ha risoluto se il paese venga 
ofieso più gravemente dagli abusi o dett' una, o dell'altra si- 
tuazione di finanze, onde augurare piuttòsto abbondanza, che 
deficienza alle casse degli stati , e dei governi. 

Lasciamo Tesarne di (piesto punto, e concludiamo che 
con ingegno mediocre e molta moralità si possono ben diri» 
gere le finanze di una monarchia, ma <ilove «ia scarsa mora* 
lità di prineipjy e di costuma negli amministratori degrime- 
ressi pubblici y non giova l'ingegno che a macchiare i go* 
verni d'infamia, e precipitare i popoli nelle mÌMrie dall'op- 
pressióne e della povertà. 

Il progetto di creare una speoioNdi'lptteviaicke dasse ad 
alcuni creditori fortunati un vantaggio* *:sopra>ilegIi altri di^ 
sgraziati nella mota della sorte, «suppone il carso che. non si 
possano pagare i creditori^ per iMntero.' ^ 

Qu^»to veramente sarebbe il caio attuale* dei paesi che 
non si vogliono qui. iioipioare,j>e Jiebedifaico *non poss€Mio>rsg«> 
gere neppure H peso deHe rnofioalzfotii leosiituiDe per pagare 
gì' interessi annui, m^a netta aostanzai-noo sarcAlsé «Itro cke 
una puerilità; e non se ne 'dirà di' più. per avvitire- *oIm pc^ 
ricolasse di cadere in queato prQgefltò colla picoob*vediila dì 
remdeite meno ingrata a qualcWno T ^operazione* ^ non pagare 
il creditori ^ per T intero , che iafine sarà H resultaV> . dì tutto 
ciò che i governi faranno intorno ai> debiti frabblici^, poicM 
noti si può procedere altrimenti.» 

* Finalmente fina le stravaganteer della- ftiltaoé saviezza gover- 
naftrice^ si trova chi vorrebbe eètinguere il debito pubblico 
nediacnte la riforma i)i 4pe«ei superflue o eceessive, e eoo in^ 
tradurre lo spìrito di riapàrtario ««He amttii|iistràzio»i «vere 
un avanzo annuo con cui dimettete i creditoria 

, Ma a questo pensiero, di piotoli' pervelli due cose, si de- 
vono opporre, cioè che il progetto in sostanianoa è diverso 
dal sistema di amorticzazMoe'^ ed in secondo ^ 'luogo si può 
fiflettere^ che se colla rifoi^fiia^/ et col risparmio si può otte- 
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nere uà- arraasoalla ea*ia, la naiione avrà diritto alla diminu- 
ziooe dì tanti aggravj per quanto importa 1'. avanzo predetto y 
che attesta V eccesso della contribuzione oltre al bisogno dello 
stato. 

Questo è il primo debito sacro che V amministrazione de- 
ve pagare alla nazione , e tutti gli individui ne sono i veri e 
legittimi creditori, ciascuno per la sua porzione. 

1 Ma non occorre temere ciie venga in una tale confessio- 
ne, di avanzi, né di riforme non fatte, né di parsimonia non 
praticata, fino a che nasca nei governi un glorioso pudore che 
faccia rispettare il giudizio della navione cui non si può oc- 
arilare i^ol più fino segreto il peso che se gì' impone, il male 
cbe se gì* inferisce, e 1* abuso che si fe del suo modesto si- 
lenzio. 

Senza dire di più , basti V avvertenza citata air opportu- 
nità di trattare brevemente quest' ultimo progetto che potreb- 
be essere immaginato da qualche imperito in materia di fi- 
nanze, e gradito da qualche artificioso. 

Yoitiaoao l'occhio a mirare attentamente la moltitudine 
del popolo che soffre nei disastri dell' economia di stato, e k 
sensibilità naturale suggerirà b coraggiose risoluzioni che con* 
vengoDo ai mali estremi. 

Si vedrà che oramai il debito pubblico é un male grave 
di tutti i paesi, e di tutti i governi cui non si possono più 
apportare rimedj palliativi, e non si deve lasciarlo invecchiale 
con progetti di dilazione che lusingano e non danno salute 
alle nazioni^ né quiete ai governi. 

Si trema a pronunziare le parole banca rotta, e manca 
il coraggio di confessare , che la banca rotta é già fetta da 
per tutto dove non si può dire ai creditori che saranno pagati 
subito che si presentino alla cassa; ma se voi conoscete, ami- 
oo, un paese dove si possa leggere un simile proclama, andate 
ad abitarlo, trasferiteci tutti i vostri capitali, portategli tutti 
i vostri talenti, e fetene la vostra patria adottiva, sicuro di 
passarvi una vita prospera e gioconda in mézzo ad una na- 
zione felice, e sotto un governo degno dell' obbedienza degli 
uomini. 
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La banca rotta è fatta, opera i «noi effetti aui^ popolo, 
tutti la conoscono, e sentono che i creditori non sono pacati, 
ed i contribuenti non hanno più forza da sodisfarli senza pei^ 
dersi e gli uni e gli altri in una infermità di consunzione che 
va lacerando Io stato. 

I goTcmi non trovano più fiducia, quaionque nome fve^ 
stino alle loro operazioni di finanze* 

Non ottengono pectniie akro che con meazi di vìolen* 
za,, di giuochi d'azzardo, di rovinosi contratti 4jsnrar| sulla< 
nazione, a d' ingannevoli precetti, non possono più gli am^ 
ministratori né giustificarsi , né scusarsi contro il btasi^ 
mo generale che li perseguita , ed i clamori universali non 
sono meno degni di compassione che di rispetto da per 
lutto. 

Quanto si vogliono prolungare le calamità pubbliche? 
Quanto si vuole difierire a portarvi rimedio? 

II primo anno del secolo XIX, che sembra 1^ epoca di un% 
rovina generale che conduca alla povertà i governi e le nar 
zioni , potrebbe divenire quella di una nuova prosperità , e 
della sahite dei popoli, se alla saviezza dei governanti si uni- 
sce il coraggio e la costanza nelP attaccare il colosso del 
debito pubblico, e Farlo, sparire dalle calamità del secolo 
nascente ; la giustizia e la beneficenza, che danno la legit- 
timità naturale a tutti i governi, lo esigono, e la salute dei 
popoli lo comanda ai governanti, e né dà il diritto alle na- 
zioni. 

L' impresa é grande, ma V operazione non é difficile se 
con i medesimi principj ciascun governo ne organizzerà Tese^ 
euzione adequatamente alle sue proprie eircostanze. 

Il principale oggetto che si deve volere per risultato sia 
la mira di diminuire le imposizioni e tasse pubbliche iacendo 
cessare gì* interessi anndi ai creditori. 

Considerando poi con quali altre fbi*ze si possano dimet'- 
tere i creditori dei capitali , si proporzionerà a quelle la 
quota da repartirsi fra i medesimi , e qui si domanda quale 
sarebbe un creditore savio che recusasse oggi di ricevere il 
cinquanl» per cento del suo capitale, e dare intiera quielan- 
za al suo governo. 
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Dove Heoo beiti Baxiooali si. possonp dedicare a questo 
salutare oggetto perchè noo sodo mai la migliore partita delle 
rendite, della cassa, ma spesso^ la più comoda bottega di rit- 
berìe , e se T erario soffrirebbe una perdita ne deve trovare 
r indennità nella riordinazione delle finanze che è necessaria 
da per tutto, e presenta all'occhio dei conoscitori abbondanti 
oggetti di riforma favorevoli infine alla cassa cui pervengono 
senza fatica, e senza oppressione i frutti della prosperità gè* 
nerale quando 1* organizcazione delle finanze non vi si oppone, 
e la legislaztone non la offende. 

Quasi da per tutto anche si trovano certe fondazioni che 
sono rispettate per abituazione ^ o per interesse che vi tro- 
iano certi pochi, soliti ad ottenere dei riguardi di considera- 
zione dal principe o dal governo, ma queste fondazioni ricche 
di patrimonio^ sono in sostanza proprietà nazionali che si 
possono dedicare al riparo di una calamità pubblica in caso 
di urgenza, che è appunto quello dell'eccesso' del debito pub- 
blico d' onde altre insoffribili calamità ne derivano , sicché 
ogni sacrifizio è dovuto all' intento di farle cessare in sollievo 
deir universale. 

Ritenghiamo ohe la banca rotta à fetta, che i creditori 
non hanno altra alternativa da eleggere ^ che di cedere una 
parte del, loro credito, e ricevere l'altra prontamente dentro 
alle forze del debitore, oppuro trasmettere ai nipoti la spe- 
ranza di ottenere il saldo ^ ed intanto lentamente consu- 
mare il loro credito in minime riscossioni^ incerte, e diffe- 
renti. 

Ritenghiamo che pet* la parte dei debitori, che sono in 
effetto i contribuenti alle imposizioni, non vi sono più oggetti 
da soffrirle neppure per l'importare degl'interessi annui, e 
poi vediamo se un savio creditore prefoi^irà di esigere una 
porzione pronta che potrà commerciare e fruttificare, o di 
appagarsi di una lontana speranza, incerta quanto lo sono 
tutti gli eventi umani nel giro degli anni. 

E rammentiamo finalmente che anche i crediti verso del 
pubblico sono proprietà private, che devono concorrere a sof- 
fi'ire nella calamità generale, ed a ripararla. 

Ora, mio caro amico, permettete che io renda omaggio 
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alla vastità delie vostre eognizioni in varie scieiue , ed* alia 
vostra perizia in economia pubblica, ed azienda di stato, e 
vi chiami perciò ii censore leg^ittimo di questi miei deboli pen- 
sieri. 

Ditemi se, date le circostanze ormai conosciute di tutti i 
paesi che si trovano sopraccaricati di debito pubblico e di 
tasse insopportabili, sia progetto il più accettabile , e meno 
disastroso, che un governo esponga al pubblico lo stato vero 
delle finanze, la somma certa del debito pubblico composta 
di tutti i titoli, contratti, ed operazioni di finanze che lo co- 
stituiscono , e poi proponga ai creditori uno stralcio pronto 
che faccia sparire il debito , e subito dia luogo ad una gran- 
de diminuzione delle tasse ed imposizioni, che soffi>eano le 
forze economiche del paese? 

Alla scelta dei creditori si lasci di eleggere il partito di 
avere il loro pagamento in lungo tempo a piccole rate <lopo 
che sieno saldati i creditori accettanti lo stralcio e fermo stante 
la diminuziope delle imposizioni e tasse. 

Dite pure che questo sia pensiero coerente alla banca 
rotta, ma io vi ripeto che la banca rotta è fatta, e conosciuta 
da tutti, e vi manca solamente un atto di governo che cessi 
d'illudere un popolo oppresso, e di nascondere le sue cala- 
mità ed i suoi errori, voglia liberare lo stato dal precipizio 
cui corre rapidamente , e sbarazzare V amministrazione dall'e- 
norme volume di complicate faccende presso che impossibili 
ad eseguirsi. 

Tutto ciò non richiede altro che un momento di onore- 
vole coraggio per decretare la pubblicazione indicata sopra, 
con quella buona fede e sincerità che inspirerà nel pubblico 
altrettanta fiducia, darà finalmente a ciascuno una cognizione 
del proprio male, gli presenterà V elezione del rimedio, e^ forse 
consolerà i diffidenti o timidi , e disingannerà i ciechi igno- 
ranti e creduli. 

Con questi principj, e su queste basi ogni governo po- 
trà ridurre le operazioni alle formule adattate alle sue forze 
ed alle sue circostanze, ma il voler discendere a maggior 
dettaglio sarebbe affatto inutile. ' 

Le vostre virtù patriottiche, ed il vostro sapere vi dan- 
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no il diritto di correggere rmiei sbagli, ed io mi terrò ono- 
rato se me li farete avvertire. 

Sentenziate questo debole scritto iatto in fretta per cor- 
rispondere alle vostre richieste; coronatelo colla vostra appro- 
vazione che lo renderà degno della pubblicità , o condanna- 
telo alle 0amme , io ve ne sarò egualmente grato. 

Gradite questo segno della mia somma stima, del mio ri- 
spetto, e della mia amicizia. 
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MEMORIA ISTORICA 

DBLLO / 

SCIOGLIMENTO DEL DEBITO PUBBLICO 

BELLA TOSCANA 



JLjeopoldo trovò che il debito pubblica in ToAcaoa conosciu- 
to sotto il nome di Monte Comune ascendeva a 12 milioni e 
mezza di scudi fiorentini^ e gli fu presentato in aspetto di un 
mostro inattaeeabile ; ma egli era più focile a tentare che a 
temere. 

Volle averne l'istoria, e questa gli mostrò la serie dei 
debiti contratti sotto varie forme in tempo di Repubbliea e 
sotto il governo Mediceo , ma insieme anche le vicende , che 
questa massa enorme di debito, per la piccola Toscana, ave- 
va sofferte , e fatte soffrire , mediante le riduzioni degl' inte- 
ressi, o sieno frutti, le £eklse e vere scoperte di creditori an- 
tichi , le infrazioni di fede aUe condizioni stipulate nella crea- 
sione dei respettivi , monti, a sieno partite del debito pubbli- 
ca, le simolazioDi di crediti senza capitale attribuiti all'era- 
rio, le operazioni toiebrose inventate, talora per screditare la 
valuta dei capitali, o sieno azioni sul debita pubblico, come 
talora per dargli credito e oooeorrenza , onde profittare re- 
spettivamente nelF acquisto delle Valute abbassate , e. nella 
vendila o cessione delle medesime quando tornavano ad ele- 
varsi di prezzo. 

Qiieste operazioni furono sempre speculazioni occulte ^ 

19 
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fìoanze in mille modi architettate dall' ayarizia e dalla finezza 
dei passati governi , ma nel!' animo di Pietro Leopoldo sepi- 
brarono disonoranti memorie di governi che non voleva imi- 
lare. 

Conobbe che tra i creditori sul debito pubblico esisteva 
una somma considerabile pertinente ai forestieri, e la giudicò 
una branca passiva per lo stato , d' onde oramai più volte il 
capitale era in tanto tempo ritornato agli esteri. 

Credè che il facile e tranquillo impiego dei capitali nel 
monte li togliesse alle rischiose imprese del commercio, ed 
alle penose industrie dell' agricoltura. 

Vide favoriti dalla legislazione i crediti di monte a pre- 
ferenza dei beni stabili nella contrattazione. 

Osservò la forza delle tasse ed imposizioni create o au- 
mentate per pagare gli interessi annui ai creditori montisti , 
e fece scoperta delle vessazioni che queste immancabilmente 
producevano, e della complicata e dispendiosa amministra* 
zione ohe richiedevano. 

Anche la macchina dell' amministrazione propria ed unis- 
ca del monte fermò la sua attenzione quando gli fu presen- 
tata con r ostensione di un archivio colossale contenente tutte 
le originali creazioni delle diverse partite di debito pubblico, 
i titoli primitivi dei creditori, tutte le successive transazioni 
di azioni resultanti dalla continova contrattazione dei crediti 
di monte, e le Toluminose scritture di azienda per quella 
cassa, che era egualmente interessata a conservare memoria 
del suo introito, e del suo esito, quanto lo erano, i ci^ditori 
del monte, sino alle piccole somme* 

Quindi si concepisee bene come migliaia di. libri, e re-» 
gistri contenenti a centinaia di migliaia i nomi ed i conti o 
partite dei creditori , formavano un archivio degno di gelosa 
e fedele custodia , per il servizio ed interesse del pubblico. 

Un volume di leggi , ordini , e contrordini che formano 
il codice amministrativo del moote, gli diede idea delle as* 
surdità, e delle improbità che conteneva sino al far cadere 
in prescrizione i crediti trascurati per lo spazio di trenta anni. 

Aggiungasi la comparsa di un ruolo numeroso di im^ 
piegati al servizio di quella amministrazione ^ niella parte giù- 
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diciaria^ e nella parte eeonomica, quasi tutti mal pagati dal- 
la cassa, ma autorizzati dagli ordini o dall'uso a percipere 
emolumenti da ehi interyeniva con affari al monte, o per la 
giustizia , o per le contrattazioni , o per le ricerche delle no- 
tizie necessarie agli interessati o contraenti. 

Non piacque punto a Leopoldo questo sistema di minuta 
avarizia , 4n cui trovava > anche quello della piccola occulta 
vessazione , ed il soggetto alla preferenza ed alla posposizio- 
ne arbitraria degli impiegati verso ì concorrenti. 

• Ma fu indignato viepiù quando trovò che V amministra- 
zione del mont# si conduceva sotto il mistero di un segreto 
ineffabile per chi non era impiegato nel monte, ed in quei 
posti appunto che ne avevano il geloso deposito. 

Questo segreto generalmepte viene tacciato da per tutto, 
anche dove non è poi altro che V ignoranza del popolo , e la 
Irascuraggine indolente delle altre classi che se ne lamenta- 
no volentieri in vece di occuparsi a scuoprirlo ; ma Pietro 
Leopoldo fu scandalizzato di due circostanze , una cioè, che 
certi segreti e certe occultazioni si prescrivessero dagli ordi- 
ni , e T altra , che si facesse un mercimonio di segreti sul- 
r ignoranza, e suir illusione del pubblico. 

A misura che il granduca si instruiva delle cose del 
monte e delle relazioni che gì' interessi nazionali hanno di- 
rettamente ed indirettamente con il debito pubblico, gli cre- 
sceva neir animo la voglia di attaccarlo , e le voglie dei so- 
vrani formano la necessità alle operazioni dei ministri. 

Il ministero quindi dovè occuparsi di progetti confa- 
cienti al suo desiderio ^ e fu favorito quello di dimettere 
effettivamente e pagare dei loro capitadi tutti i creditori 
esteri. 

Questa operazione fu lodevole, e non occorre dire con 
quali denari 61 eseguita , ma in fine di analisi ne resultò che 
r importare dei crediti registrati sotto molti nomi esteri, si 
venne a cumulare sotto un nome solo di S. A. B. o per conto 
deir erario, o del patrimonio della oorona, o del patrimonio 
privato dell'arciduca Pietro Leopolda, sicché la massa del 
debito pubblico, non era diminuita, né scemati gU oggetti 
odiosi all'animo del granduca, salva* la branca di.inter^tve 
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passivo per la stato , che Tenne tolta con la cessazione dei 

frutti agli esteri* 

Anche dei piccoli ma moltiplieì' difetti che intenpeonero 
in questa operazione non occorre for parola. 

Nel corso di anni soccessivi furono fette dÌTeriie mode- 
razioni, riforme, e correzioni agli ordini, abusi ^ e metodi 
del monte ^ ma Leopoldo non era sodisfetto nel suo intento. 

Si passò a proporgli di offerire al pubblico una diminuzio- 
ne di interessi annui sopra ai crediti di monte , o la restituì 
zione del respettivo capitale , e questo progetto hi abbraccia- 
to , ma non senriva al fine che il granduca W^e^a, per scopo , 
e conteneva alcuni difetti che quel sagace principe scùopri 
dappoi. 

Chi aveva vincolati i crediti di monte aUe primogeniture, 
fidecommissi, ed altre obbligazioni, doveva impiegare i capi- 
tali che gli venivano in mano in beni stabili 'cauti e sicuri 
a dichiarazione del giudice dentro a certo termine, sicché ne 
insorse un rincaro di beni stabili eccessivo e progressivo quan- 
to portava la* circostanza della moltiplicità di acquirenti sopra 
agli alienanti. 

Alle difficoltà di eseguire queste surroghe, o rinvesti- 
menti si intese di supplire con dare ai giudici fecoltà di pro- 
4cedere con certa sommarietà , e fecilità che infine doveva de- 
generare in arbitrio , e costò dispendio e disturbo a chi 
cadde sotto questa operazione e scelse di tutto soffrire piut- 
tosto che lasciare i suoi capitali infruttiferi nel monte. 

Per non dispiacere al ministero di finanze , si mormora- 
va solamente in segreto, e la. curia sempre potentissima sof- 
fogava in mille modi le voci della lamentanza, e prc^ttava dei 
vantaggi che trovava nella moltiplicazione di tante feccende. 

A riparo -della difficoltà di dare impiego a tanti capitali 
frirono anche esposti i beni stabili della corona e quelli di 
alcuni patrimoDJ pubblici , ma non fu avvertito , che i beni 
della corona non avevano neir opinione pubblica il credito di 
cauti e sicuri , e malamente potevano accomodarsi alle divi- 
sioni che occorrerebbero agli acquirenti, olire alle tante altre 
circostanze, che il pubblico appre«[iev«i come svantaggiose 
nel contrattare col principe. 
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Non fu sazio Leopoldo neppure di questa operasione, per- 
chè la lamentanza giunse finalmente alle sue orecchie , e iride 
che con tutte le cose fieitte intorno al monte restarano sempre 
sussistenti le tasse ed imposizioni che si spremevano dallo 
stato per pagare i frutti , o sieno interessi del debito pub- 
blico , e che la vessazione , e T amministrazione complicata e 
dispendiosa non si andavano sciogliendo, e richiese nuovi pro- 
getti più coniwienti alle sue mire. 

Il formare fondi di amOTtizzazione» con il prodotto delle 
imposizioni che non si erogava più nel pagamento dei frutti 
per i capitali siiti effettivamente restituiti ai creditori, fu il 
progetto seguitato da più voti ; ma Pietro Leopoldo aveva gii 
acquistate tante nozioni con lo studio e con la pratica da po- 
ter sapere la sorte finale delle easse o fondi di amortizzazio- 
ne^ da travedere nel progetto una lunghezza che poteva dege* 
nerare in dimenticanza, una cassa esposta a quelle operazioni 
tenebrose che egli aborriva, e fn colpito il suo cuore dall' m - 
tendere che frattanto non si sarebbero diminuite le imposizioni. 

Con un altro progetto gli fri proposto di aumentare a 
ragione di 14 per cento l' imposta sulle terre, conosciuta in 
Toscana sotto nome di tassa di redenzione, e con questo pro- 
dotto pagare annualmente i capitali ai creditori mentisti, ma 
qui pure vide un aumento intollerabile di imposizione, un 
tempo troppo lungo alla sua impazienza , e considerò che o- 
ramai la maggior parte del credito contro al debito pubblico 
era trasferita nel suo nome per conto dell' erario , del patri- 
monio della corona , o del suo patrimonio privato , e nei pa- 
trimonj pubblici , negli ecclesiastici , e nelle comunità , come 
nelle fondazioni pie , e che la minor parte consisteva in cre- 
diti vincolati, salva una minima quantità di liberi a disposi- 
zione dei creditori. 

Osservò subito ohe ridotta infine una somma di capitale 
in ^ettivo alle mani di tali aziende e patrimonj non poteva- 
no per la loro condizione dedicarli alle industrie di commer- 
cio , né felicemente voltarli all' agricoltura, la quale non pro- 
spera mai meglio che nel terreno del piccolo attento posses- 
sore , ed egregianeoie nel suolo irrigato dal sudore del pro- 
prio padrone ed agricoltore insieme. 
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Non si parlerà di altri progetti o più frivoli, o più as- 
surdi , ed eccoci ali' epoca in cui Leopoldo si spiegò altamente 
di voler togliere possibilmente la vessazione delle imposizio- 
ni ; di volerle diminuire quanto i veri bisogni dello stato lo 
permettessero ; di vpler semplicizzare V organizzazione delle 
amministrazioni ; di volere abolire tutti i posti di impieghi 
superflui; di voler togliere possibilmente di mezzo il debito 
pubblico , ma con un provvedimento che assicurasse dalle o- 
perazioni con cui i passati governi avevano talvolta offesa la 
buona fede , e talora Beitta una specie di monopolio , ed altre 
operazioni tenebrose ; di dare air universale «a qualche bene- 
fizio per i danni sofferti in passato ; ed avverti espressamente 
che il debito pubblico in qualunque forma ne restasse me- 
moria , non doveva più essere una branca di amministrazio- 
ne di governo, ma confidarsi alle amministrazioni civiche. 

Questa^è la sostanza degli appunti che diede per spie- 
gare le sue idee dopo tanti anni del suo regno in cui le 
aveva spezzatamente manifestate, alcune eseguite, altre ab- 
bozzate , ma non aveva potuto conseguirne pienamente V in- 
tento. 

Allora gli fu proposta una riforma della legislazione per 
le dogane e gabelle, o sia tariffa e legge daziaria. 

La diminuzione del prezzo al sale^ e T abolizione della 
sua distribuzione y o sia il sale forzato. 

La soppressione dell' appalto o privativa del tabacco. 

L' abolizione della gabella dei contratti , salvo tutto ciò 
che fos$e successione testamentaria fuori dei soliti gradi di 
agnazione e cognazione. 

La rettificazione del testatico nella campagna, conosciuto 
sotto nome di tassa di macine. 

La riforma^ e rettificazione degli appalti di macelli ed 
osterie in campagna, che divennero tasse fisse e modiche. 

E finalmente lo scioglimento del debito pubblico che di- 
veniva un oggetto collegato con tutti gli altri. 

Tutto ciò pare che doveva presiettersi per notizia ad in- 
telligenza del resto, e non si parlerà della riforma di spese 
che pure vi aveva molta ed essenziale relazione per non di- 
vagare dall'oggetto richiesto. 
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Fu considerato' che ti debito pubblico ^i Toscana rappre- 
sentato, ed amministrato dal Monte Comune non conteuera 
altro che la massa dei conti esprìmenti V importare del cre- 
dito di ciascun creditore per capitali , la sua competenza di 
frutti annui, i pagamenti che gliene yeniyano fotti da quella 
oassa^ e le memorie delle contrattazioni che ne accadevano, e 
delle obbligazioni che si imponevano sopra ai crediti di mon- 
te dai contraenti. 

Qui sarà opportuno l'avvertire che i capitali di monte 
non si potevano richiedere, ma bensì vendere o cedere, ed il 
governo poteva restituirli. 

Intese parimente Leopoldo che tutto V affare del monte 
si riduceva ai creditori i quali ricevevano i frutti dal prodot- 
to delle imposizioni create o aumentate per pagarli. 

Che i creditori pagavano le imposizioni come gli altri, ma 
le ripigliavano con i frutti dei loro crediti. 

Che gli altri i quali non possedevano crediti di monte ^ 
pagavano di fiaitto con le imposizioni i frutti ai creditori dì 
monte. 

Osservata la cosa in questo aspetto di focile e volgare 
intelligenza, una massa di particolari debitori^ ed una di par- 
ticolari creditori che per pagare e respettivamente riscuotere 
i frutti tra di loro erano costretti a prevalersi della cassa ed 
amministrazione del monte, e cosi che il debito pubblico non 
era altro che il debito di tutti i privati yerso alcuni di loro 
che resultavano insieme creditori verso gli altri, onde pensò 
che potessero benissimo eseguire i pagamenti e le riscossioni 
dei frutti, coibe T estinzione e la contrattazione dei capitali, 
individualmente tra debitore e creditore senza bisogno di una 
amministrazione intermedia , né di una imposizione universale 
che raccolta con imbarazzo, e con la sua inseparabile ves- 
sazione, servissero in fine all'effetto istesso. 

Ne dedusse anche con orrore che dunque tutte le diminit- 
aioni di frutti accadute in passato erano state ingiustizie, per- 
chè nel diminuire ì frutti non si trovava che fdssero insieme 
state diminuite le imposizioni e tasse destinate a pagarli. 

Volle anche concludere che quando con la diminuzione 
di frutti si intese di formare assegnamenti per restituire i ca- 
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pitali, e dimettere i creditori inoati»ti, noti si era iù sostanza 
operato altro effetto che condannare i creditori a perdere ì 
loro capitali, ciò che egli espresse col dire che sì faceva pa- 
gare il debito a^ creditore. 

Con quest' idee Pietro Leppoldo focnentaya la sua voglia 
di fare un' operazione che togliesse di mezzo il mostro del de- 
bito pubblico; ma qui bisogna rammentare come appunto in 
quel tempo i libri e gazzette parlavano del debito della Fran- 
cia e dell'Inghilterra in quel tuono, e con quei calooU di cui 
ognuno può ricordarsi. 

I libri , e le gazzette sono le voci con cui gli uomini si 
parlano da lontano, comunicandosi le opinioni, e le passioni; 
ma i sovrani hanno talora fatta troppa opposizione a quosl€ 
trombe diflicili a tacere; come talora non le hanno con bar 
stante attenzione ascoltate. 

Leopoldo leggeva troppi degli uni e delle altre^ d^onde.gU 
accrebbe la voglia e nacque forse la beUa ambiziocie di fare 
un' operazione che potesse essere un esemplare per gli altri 
governi. 

Mentirebbe chi dicesse che questa mira fu il solo moti- 
vo, e l'unico scopo della sua. risoluzione, poiché il bene del 
suo stato ne fu sempre il mobile e l'oggetto principale, ma 
un sentimento di gloria vi intervenne pure. 

Cosi fu adottato il progetto di scioglimenio del debito 
pubblico, cioè di assegnare individualmente a ciascun credi- 
tore il suo debitore, o più debitori, c<»iie ad im debitore uno 
o più creditori. 

Questa operazione che sembrava difficilissima fa agevole 
mbito che venne rilasciata alla potente molta degli interessi 
privati , ma certamente richiese voluminoso lavoro di compu- 
tisteria per far conoscere al pubblico quanto ciascuno imfi* 
viduo portava di peso nelle contribuzioni per soddisfare ai 
frutti annui verso i creditori montistL 

Non era possibile attribuirne la sua taOgente a ciascuno 
vivente Toscano sulle diverse tasse instituite, o ipotecate in 
assegnamento negli atti diversi della creazione del debito pub- 
blico, ed in diverse remote epoche. 

. Perciò senza offendere né togliere le ipoteche predette 
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faToreyoU ai creditori del 'monte, fd materialmente soltanto at- 
tribuito, alla cassa del monte il prodotto della cosi detta tassa 
di redenzione, che dava una somma fissa e già conosciuta. 

Conviene dare un'idea di questa tassa per cfaiarezx a, quan- 
tunque conduca ad una digressione. 

La tassa di redenzione fu con proprietà di termine cosi 
chiamata perchè conteneva V importare di molti titoli di con-» 
trtbuzione che prima si esigevano dalle comunità sulle terre, 
con la norma dei loro diversi catasti sempre difettosi come 
lo sono per loro natura, e sempre peggiori quanto più vec- 
chi, ma non si aveva di meglio. 

Per dare un^ idea del Tolume e della complicazione dei 
titoli e loro varianti forme che Tennero a cassarsi mediante 
la surroga di qiresta tassa, eccone quel poco che non è pas- 
sato da una memoria indebolita. 

. j 1.^ Le somme stipulate con le respettive comunità negli 
atti di dedizione alla repubblica Fiorentina. 

2.^ L'importare dei tributi delle città, terre, e castel- 
li dovuti e coQvenuti , o imposti per 1' omaggio alla festa di 
Sé GiovannL 

3.^ Le diverse somme stabilite per le antiche provvisioni 
e trattamento dei giusdicenti. 

4.^ Idem per i cancellieri comunitativL- > 

5.^ Idem per i bargelli e sbirreria dei respettivi circondar]. 
6.^ La valuta data al vario sumero di soldatesca a ca- 
vallo, o a piedi che diverse comunitàri erano obbligate nella 
loro dedizione di mantenere nei loro territorj. 

7.^ La Vlduta data alle opere e giornate di uomini e di 
bestie instituite in vag circondari di molte comunità per la 
fabbrica e mantenimento della fortezza di S. Martino , deUa 
fortezza di Arezzo, di Volterra, di Cortona, di Siena, ddle 
rocche del Senese, dei bastioni di Pba, di Pistoja e simili 
oggetti che non eaistevano altro che nei titoli di contribuzio- 
ne diversi da per tutto, e con varie forme regolati. 
8.^ Le spese per le reclute di nuova instituzione. 
94^ Quelle per le marce e quartieri dei soldati. 
10.* Quelle per 4a paga della trtippa di banda, cioè 
miliyiotti. 

30 



Digitized by 



Google 



154 

11.^ La tassa per la.^erra Barberina. 

12.^ I regali ia natura alia dispensa di corte, Consistenti 
in vitelle, Tino, anguille, frutti, e simili articoli che i gran* 
duchi Medidi imponevano ad alcune comunità, o se ne face- 
vano fare 1' ofierta , e poi si degnavano di acoettdiia^ 

13.^ Le spese pei* il mantenimento della fabbrica degli 
uffizj e galleria in Firenze cui contribuivano aleune comunità. 

14.*" Le spese per le catture, processi ed esecusìone di 
malfattori. 

15.^ Quelle per il mtnleoimento dei forzati. 

16.^ Quelle del fisco, cioè d^l criminale. 

17.^ Qoello insaziabili per le visite di in^j^gneri. 

48.^ Item per il mantenimento dei palazzi pretoi} dove 
era il criminale, e tante altre, sotto tanti aìtfi titoii e aomi 
che tedierebbero a numerarsi. 

Osservisi che dove i titoli erano di prodotta variante y 
secondo il vario importare delle spe^e, fo preso 11 rescdtata 
di un anno comune > del ventènnio , c^e appupto ^era stato 
fortissimo^ sotto T impera tcre Friincesco I , •^le non; sapeva 
come gemeva la sua Toscana in stato di provincia <soao un 
governo affatto ministeriale. 

Basti questo, e dicasi come la tassa .di redenzioac com*- 
postandogli indicati, e non indioati elementi, dava un ^ pro- 
dotto di poco inferiore all' importare dei fratti phe si doveva- 
no ]>agare ai creditori mentisti , e eosì si Tedrà i^mé essa 
serriva opportunamente all' operazione per la knaflfsima parte, 
senza che occorra tediare a dire come per il piccolo oggetto 
rimanente era preparato il supplemento. .'t 

Lo scioglimento del debito pubblico non H^tHienne il fe- 
vore del ministero, e molte obiezioni furono fette che si ac- 
cenneranno all' incirca. ' ' 

Alcuni opposero che nel totale rimaneva il debito ed il 
credito tra i particolari , ed akuni dovevano riscuotere , ed 
altri pagare i frutti come prima. La cosa era vera, ma Leo^ 
poldd vedeva che la macchina dell' amministrazione cadeva , 
e che la molestia e vessazione dell' imposizione cessavano. 

Altri, e furono i più, che ne inspirarono V idea nel pubbli- 
co, addussero che sparita dai registri la tassa di redenzione sulle 
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terre ) ai Ibeeta luo^. a Uiaere cke il |[o?erDo imponesse 
qualche altra tassa con più franchezza e meno diflBcoltà in 
qualunque occorrenza, e questo sentimento di timida^ diffidenza 
guadagnò rapidamente I-animo di tutti e fu portato con aperta 
sfacciataggine sino nel discorso familiare al granduca alla 
presenza degli arciduchi e di alcuni cortigiani, ma egli ri* 
spose — qwBto appartiene ai miei successori — ; e sapeva 
bene che quando i sovrani TOgliono denari , o che da un 
cattÌTo servizio sono messi in stato di bisogno, creano im- 
posizioni, debiti, e CMiCribuzioni senza consultare gli aggraTJ 
già esistenti sopra ai sudditi. 

Qualcuno addusse V impossibilità pratica di fiftre le vo- 
luminose operazioni di calcolo che si richiedevano; ma Leo* 
poldo non vedeva volentieri gli impossibili. 

Fu data per opposizione, che tolto il monte non sì sareb- 
be più trovato un impiego ai eapitali di chi non voleva ri- 
schio, contentandosi di piccolo frutto; ma Leopoldo voleva 
appunto togliere questo sepolcro ai capitali. 

La curia ilKstigata forse da chi doveva farla tacere, si la- 
aoiò intendere che sarebbe* mancato un oggetto adottato per 
cauto e sicuro da tutti i giudici in tutti i molti casi in cui 
il loro minislero richieda questa inspezione ; ma Leopoldo vide 
V inezia e V arti0zio di tale obiezione. 

U clero fii tentato a reelamare^ ma in quel tempo non 
godeva fieivore; eppure comparve un progetto complicato e mal 
architettato per cui si fsoeva in sostanza un monte in ciascuna 
diogesi per. i capitali pertinenti ai benefit ecclesiastici sotto 
l'amministra^AO^ superiore del vescovo ; ma Leopoldo lo derìse. 

Altri vedando quanto ai andavano sbarazzando le ammi- 
nistrazioni del monte e della percezione di imposizioni, recla- 
mò per la sussistenza di tante famiglie che si sostenevano su- 
gli impieghi ; ma Leopoldo conobbe la sorgente di questa idea, 
«o si spiegò che un aggravio ai sudditi in grazia degli impie- 
gati sarebbe stata un'ingiustizia, pronunziando altamente di 
vokre che le ammimstrazioni , e la percezione delle imposi- 
zioni si conducessero con la minofe spesa possibile, ed ag^ 
giunse die già aveva in animo 4iltre riforme su Questo oggetto, 
e qui tremarono e tacquero gli oppositori. 
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Chi finalmente espose in tuono patetico lo scapito dell* e* 
rario e per la spesa dell' operazione, e per il sacrifizio del pro- 
fitto che veniva accordato a chi concorreva alla estinzione dei 
monti, ed alla cassazione della tassa di redenzione; ma Leo- 
poldo non gii diede attenzione perchè Toleva appunto elargire 
qualche cosa a feyore di chi ayeva interessi col monte , giac- 
ché non era possibile il ristorare chi aveva sofferto nelle pre- 
cedenti operazioni sul monte istesso. 

Dai brevi cenni dati sin qui di alcune opposizioni e tra- 
versìe che si incontrarono nello scioglimento, sarà focile il 
concepire^ quanto iosèe malagevole l'esecuzione di un'opera 
che non aveva né il voto del ministero, né l'interesse degli 
impiegati subalterni, ed era guardata con diffidenza da tutti, 
e con i timori che un artifizio occulto seppe in mille modi 
inspirare nel pubblico. 

Ma Leopoldo volle efficacemente P operazione, e cosi biso* 
^nava feria. 

Nulla fii occultato 9 e tutti poterono vedere e sodisfarsi 
sulle operazioni che si andavano facendo, avvitirne gli errori, 
e ferii correggere senza dispendio e senza bisogno di sco- 
mode formalità. 

ta legge pubblicata per lo scioglimento é già nota e tno* 
stra con chiarezza la sostanza e la forma dell' operaziotfift, firn 
per ridurla a memoria ecco una esemplificazione; e premettesi: 

Che un luogo di monte costava del capitale di tteméi 
cento già sborsati da chi diede in origine il suo denaro at- 
r imprestito pubblico nei tempi in cui furono creati i respet- 
tivi monti, o siano gli imprestiti, ritmiti e cuninlati poi tutti 
sotto il regno di Francesco I imperatore, in un solo monte 
o azienda col nome di Monte Comune. 

Che un luogo di monte al tempo dello scioglimento ren- 
deva due e cinque sesti di interessi annui. 

Che la maggior parte dei detti luoghi di monte, o siano 
azioni sul debito pubblico, appartenevano al gran4uca per conto 
dell' erario , del patrimonio della corona , o del patrimonio 
privato , ai luoghi pii di pubblica fondazione , ai benefizj ec- 
clesiastici^ ed ai patrimoni religiosi, sicché la parte minore 
solamente spettava ai particolari, > 
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Ecca Feiempio. 

Chi per ipotesi avefa un luogo di monte e pagaya tre 
scudi e mezzo di tassa di redenzione, domandava di estinguere 
il suo credito di monte ^ e di cassare la sua contribuzione 
alla tassa di redenzione, sicché non. può negarsi che yi pro- 
fittava dal 2 e cinque sesti al 3 e mezzo. 

Chi non aveva luoghi di monte e pagava tre scudi e 
mezzo di tassa di redenzione, portava cento scudi al monte, 
e veniva cassata la sua tassa di redenzione , e cosi impiegava 
il suo capitale a tre e mezzo per cento, che in quel tempo 
era un grato frutto, perchè la Toscana abbondava di numerario. 

Dei denari che in tal forma pervenivano alla cassa del 
monte se ne dimettevano con T effettivo pagamento ì creditori 
particolari di capitali liberi. 

Chi/non aveva né denari né luoghi di monte si- feceva 
cedere i luoghi di monte da chi ne aveva , si riconosceva de- 
bitore del cedente col frutto ordinariamente a 3 per cento , 
faceva estinguere il credito di monte, e cassare la tassa di 
redenzione del cessionario a ragione di 3 e mezzo per cento, 
sicché Tuno, e T altro trovava un profitto. 

Dalle amministrazioni del patrimonio della corona, del 
patrimonio privato, della religione di S. Stefano, e delle fon- 
dazioni pubbliche , si cedevano a chiunque i luoghi di monte 
a ragione di tre per lupgo, o sia tre per cento, come si vede 
dalla legge, sicché a veruno poteva mancare mezzo di sodi- 
sfere alla legge, e con profitto. 

Ora chi potrà credere che questa operazione sia stata 
diiamata un' artificiosa invenzione per vuotare le borse dei 
sudditi , ed un flagello ai patrimonj dei particolari 7 

Ciò che é stato detto esemplificando sul supposto di un 
luogo di monte, e di una tangente di scudi 3 e mezzo della 
tassa di redenzione , intendasi di ogni maggior somma , t di 
ogni frazione. 

À ciascun possessore di beni stabili nella respettiva co- 
munità fri consegnato un biglietto esprimente la somma an- 
nua della sua contribuzione alla tassa di redenzione. 

Con questo documento ciascuno vedeva quanto capitale 
in luoghi di monte gli abbisognava per cassare la sua tassa 
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di redenzione, o quale somma di denaro poterà portare al 

monte per Tistessa effetto* 

Sia che estìnguesse luoghi di monte, o pagasse denaro^ 
ne riceveva una aiteslazione , e su quella in un luogo •desti* 
nato gli veniva spedita la patente di cassazione concepita ia 
formula coerente alla legge per eui veniva esentato dalla detta 
tassa it fondo, o fondi sa di cui posava nella cespettiva co- 
munità , e si £8iceva menzione del pagamento hi contanti, o 
dei luoghi di monte intervenuti all'atto di cassazione tenen* 
dosi di tutto registro al monte ed al banco della spedizione 
di patenti, di modo tale che delia più piccola somma, e di 
tutte le più minute circostanze si può rintracciare V origine 
ed il progresso. 

La legge esprime abbastanza le cautele e le sicurezze di 
chi faceva la cassazione , di ehi vi si prestava eoa i capitali 
per altri y e di chi aveva interesse nelle condiziooi e vincoli 
cui erano affetti alcuni luoghi di monte ^ steohè noo occorre 
dirne di più. _ 

Si lascia considerare se con questa operazione furono a^ 
dempite le mire del grauduca eounciate in principio. 

Se qualcuno rimase leso nell'i nteresse, o vincolato nella 
contrattazione e disposizione dei suoi capitali, o se anzi tutti 
seotiroao un profitto, e ciascuno poteva liberarsi dalla ^ua 
tangente di debito pubblico, e ridotto cosi -come ogni altra 
debito privato <, pagarlo in tutti quei modi che tra i privati 
possono praticarsi. 

L'erario solo sofferse uno scapito di -circa a quarantamila 
scudi l'anno per la differenza del frutto -di 2 e cinque sesti che 
pagava di frutti ai mentisti, e la ragione di 3 e mezzo per cento 
sulla quale si calcolava la cassazione della tassa di redenzione. 

Se qualche ulteriore curiosità insorgesse su questa ipat^ 
ria sarà sodisfatta ad ogni richiesta, come sarà schiarito ogoi 
dubbio che nasca dal succinto di un' istoria acciMVpagaata dì 
tante altre circostanze, combinazioni,* e fatalità, ohe per noa 
tediare sono state omesse. 
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MEMORIA 

BOI 

SUSSIDI PER IL LAVORO DEI POVERI O 

AL GRANDUCA PIETRO LEOPOLDO 



l^uesto articolo compreso nelle coBiai»«iosi in^puDieini con 
Mg;lietta da* 19 Maggio 1789 merha attenzione perchè i nomi 
che porta attaccano la tenerezza- dell' umanità , e trasportano 
1» mente a delle idee religiose che Tabituazione non permette 
éi distinguere, quando ess^ devono guidare la tolontà del- 
l' uomo privato , e quando devono riferirsi alle medesime le 
operàzioDi di governo cui non presiede altro* dovere che il 
bene pubblico. 

Se IO amo ed apprezzo sommamente quella classe di po- 
polo che si chiama povera , spero che non mi abbisogni di- 
mostrarlo a y. A. R. che può avere ben pesata questa mia 
ÌDelinaiio€ie dU principio dai miei scritti in tutte le occasio- 
ni , e dalle opolte proposizioni che in tanti anni ho avuto l'o*^ 
nore di umiliarle , sempre con la medesima costanza di sen- 
timenti. 

Assieorato (oosì nella sublime intelligenza di Y. A. R. e 
nella vettitndine dei di lei giudizj, non praticherò riserva nel 
presentarle le seguenti umilissime considerazioni. 

Aiiò ehe si chiama il laroro dei poveri non può essere 

n PsrUla d«la del di 10 Liflio 17Sf. 
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altro che il prodotto delle opere ehe Tiene dai produttori som- 
ministrato ai consumatori , sia in materie , o sia in servigio, 
o comodo* 

La consumazione serve di misura alla produzione^ e per- 
ciò dove non è consumazione- non si ha produzione, non si 
può avere senza violenza ^ o di forza , o di invenzione , e non 
giova alla prosperità generale, perchè mette al mondo un su- 
perfluo , oppure una quantità stagnante che trattiene le cir- 
colazioni successive. 

Tutti i lavori adunque che si procurano con la tenera in- 
tenzione di dare occupazione e pane ai poveri, devono resul- 
tare una superfluità, ed un incaglio alle circolazioni succes- 
sive , oppure non è vero che manchino i lavori quando ven- 
gono proposti a darsi per carità , e così V opera che viene 
applaudita sotto nome di soccorso ai poveri non dà altro vero 
risultato che il passaggio del lavoro in mano ad alcuni , che 
si toglie dalla mano di altri, nei quali passerebbe per ope.ra 
naturale delle circolazionL 

Queste verità patenti potrebbero bastare, ma la forza del- 
l' abituaziooe possiede tanto la mente umana , che il mio ra- 
gionamento sarà forse screditato con le strida e con le im- 
precazioni da chi non potrebbe opporvi argomenti di vdida 
ragione a distruggerlo* 

Egli è un errore il credere, che con la volontà ^ri so* 
vrano , e con la mano del governo tutto si possa £sre, e tutta 
felicemente ottenere nelle materie di economia pubblica. 

La potenza dei sovrani è grande, e la loro volontà deter- 
mina le azioni di chi deve obbedire ^ ma con questi mobili 
delle operazioni economiche , non si possono mutare le prò* 
gressioni e ritorni degli interessi dei privati^ i quali formano 
la massa degli interessi universali. 

È focile bensì con la mano del governo il disturbare 
alcune branche di interesse per fovorirne momentaneamente 
alcune altre, e questo male accade anche quando il deside- 
rio di operare il bene fa nascere i progetti , o con£scendere 
ad approvarli, perchè portano amati nomi di oarità, elemo- 
sina , o sussidio ai poveri. 

Quando poi tutte queste verità sono conosciute , e die 
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oene opere mateberate cti beneficeoza liaoiio per scopo segre- 
to la mira di illudere il popolo ^ di dare un' aura di applauso 
al goYeroo^ ed aprire nuorì caDali di influenza e di protezio- 
ne al ministero) sono puri e pretti mali, non avvertiti dag^K 
ignoranti, e noa biasimati dai savj e oonoscitori cbe tengo^ 
no il silenzio per fondamento della prudenza necessaria verso 
la moltitudine, e verso la potenza. 

Questi mali peraltro si manifestano sotto allra apparenza 
all' occbio del sovrano cbe forse ne fu ingannato, e più che 
si> tenta di ripararli con rinnuovare soccorsi , ed ampliarne 
r estensione, più ingrandiscono gli effetti malefici, e gli im- 
bar^izii che ne resultano, ed in fine si scuopre l'inganno in 
coi è i^aduto chi ba sedotto un sovrano o un governo al- 
l' assurdo sistema di abbagliare o illudere il popolo con arti- 
ficiose operazioni di beneficenia soltanto apparente* 

Ordinariamente la cassa mostra le prime difficoltà di so- 
stenere simili sistemi, i poveri c<>ntemplati nelle tenere in- 
tenzioni di beneficarli crescano a dismisura .oltre 1' espettati- 
vai, gli agenti zelanti di tali pie imprèse don vedono altro 
refugio che il governo e^ la sua cassa , e l' impegno preso 
pare che formi un dovere di sostenerlo, onde ne nascono 
nuovi sussìdj sotto diversi titoli, ma sempre mantellati di pie- 
tà e carità, e tra questi si trovano sino le privative, e le 
prefe»*enze stabilite con 1' autorità regia nell' istoria degli er- 
rori politici decorati dei geroglifici e dei nomi delle virtù pri- 
vate. 

Il popolo si può destramente ingannare per breve tempo 
solamente con benefiq di apparenza o del momento, ma pre- 
sto si illumina e prende certi gradi di quella corruttela che 
appartiene alla disperata povertà in eui trova un diritto al 
soccorso altrui, e lo pretende da quella istessamano che as- 
sunse r impegno di dargK sussidio , di dargli lavoro , o co- 
munque assicurargli la sua sussistenza. 

Quindi quando 1* oggetto diviene troppo^ grandioso, non 
vi si ptià supplire , e diviene pericoloso il volere resistere alla 
folla di una moltitudine , che in parte viene animata da ceiti 
oscuri motori, in parte lu richiamata dai soccorsi ottenuti, 
ed in parte per imitazione seguita il resto. 

SI 
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Questa è la de^eaeraiione di opere coneepìte eoa. la mi- 
gliore iatenzione , tendenti al eonaeguimento di desider) te* 
neri ed umani che pascono di dolce speranza il cuore di chi 
yi prende un santo interesse , prima «li avere veduto quanto 
sieno lontane dal carattere delle opinioni di governai oerCe 
imprese che sono atti virtuosi e oommeadabili tra le azioBt 
dei privati. 

Il male non finisce qiftt, |MPchè il popolo fidato nel refti- 
gio del governo e detta sua casM perde troppi> stimoli a qud< 
la regolare industria ^e gli -sarebbe più utile ^ e non la co* 
nosco perchè gli manca soggetto da £ftroe la oomparaiione , 
e COSI bisogna temere che non più prospero né più grato^ ma 
sempre più avvilito e corrotto, 4Ì incamminerà alla deprava- 
zione, B diverrà prima inquieto, e poi insolente, o forse aUa 
fine feroce, oppure si anderà perdendo con l'emigrazione, 
e diminuirà a danno di tutti*^ 

y. -A. R. aveva concepiti) meglio .di tutti i suoi ministri 
con quali mezzi .può il sovrano beneficare utilmente i suoi 
popoli, e Specialmente la classe dei poveri; ma una perpe- 
tua circonvallazione di dolci progetti animati dai sentimenti 
di umanità, di compassione, e di tenera lusinga ha saputo 
ottenere troppa condiscendenza, di quella che una pia impor- 
tunità estorce dagli animi sensibili, quantunque assistiti dalle 
menti le più illuminate , e cosi ne sono nati molti atti di 
momentaneo, o particolare benefizio, utile solamente a pochi. 

Fu sempre una premura di Y. A. R. il togliere gli im- 
pedimenti e gli aggravj alla sussistenza del. popolo, e questo 
che è il vero mezzo per cui spargere la beneficenza utile e 
costante, ha trovati oppositori e difficoltà, nel tempo istesso 
che i trastulli di una misera politica mal combinata con la 
carità abbondavano di fiiutori e di progettisti per caricare 
l'erario di sussidj, imprestiti, somministrazioai, condonazioni 
di capitali dissipati , miserabili premj , e simili 

Si ferebhe uà kingo catalogo di, questa sorte di benefi- 
cenze estorte dall' attività dell' ignoranza e dalla, credulità di 
molti imbecilli amabili per la loro tenerezza fraterna , e per 
la bontà dei loro desiderj , ma la ragione dimostrerebbe l'in- 
validità e l'insufficienza di tante operazioni fiate in figura 
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dii prOTTedHmenti di go%erao> e ^ ciasoQoa poi •! «cuopri- 
rebbe il tritio fiae, ed il resultato De attesterebbe Tilhisioiie. 
'Quando eoo la generosità bene intesa si sparge un eo- 
HKkdd, uno s|fraTÌo» o on benefizio suir universale , tutti- ne 
^odoB^- one profictana per la respettiva poraìone esattamente 
pwiiiieate a ciasetino , ma quando i più larghi saorifiig del* 
r. erario sono determinati a eerte materiati somministrazioni, 
dedieati a classi , ^ pefsonp ohe ispeoialmente sì vo(j;liono be*- 
Éefioare aaa predilozioiie* e pirelbren w , lo scopo di beneficen- 
aa cui sono dirMte ke Olire del più tenero cuore si trastorma 
in una insorgenza di molti invidiosi, molti malcontenti, alcuni 
Tengono irrìtatir dall' esclusione ^ akuni vedono come dissipati 
a ^ranlaggio altrui i prodotti" deHe proprie contribuzioni, e 
perchè tutti intendono di avere Un dìritco innato eén la eit^ 
tadìpanaà alla benefieenaa- del' sondano , tutti ne formano un 
isniim^nto di pretenstone;) onde 4a ^e si Imno pochi bener 
fieati che si incoraggiecono' a nuove . pretensioai ^ molti 'di- 
sgustati e pretaD^kàti insiemo, e i|pn si possono indicare i 
Miteiiti , né i ricoowcenti e grati. 

•}' y. A. K; hq purf sperimentato che per poche ci0rle spar* 
senella pìaaza o, dall'artifizio' # daHà stolìdìtà, corselo urna 
vmffM air udiénia lo donneai' Gamaldoli a domandare in toHa 
il. lavoro di seta «c«, a poi passò un borbotto di disgusto tra 
il popolo perché non aveva ottenuto' ciò che Y. A. R. non iffli 
pot«ra, dare. ''•' ' 

Qileatl sono i pia piccoli guài òhe nascono dagli atti con 
omì st Ci' credere ad «popola che il sovrano abbia impegno di 
somministrargli la sussisi^za in dettaglio, e questa bagattella 
ohe Iti finità in Fimnze con una troppo' numerosa udienza , 
Mrebbe altrove presa una ^ma -tumultuosa. 

Eppure ne fu cagione i' inopportuna gratificazione esporta 
4klla boutadi Y. A. R. con tutu le arti della fina prevenzio* 
mm a favore dei setajoli pochi mesi avanti , e la dd^olozza di 
ehi applaudiva fu sazia con le adulazioni delle gataette ad una 
operanone della quale non vedeva te conseguente. 

' Quando aino il prezao del pane era in Toscana nn as- 
sunto del governo, per cui si faceva credere al popolo che la 
mano del sovrano^ i decreti dei magistrati e la vigilanza degli 
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ammioUtratori fodero le atlmiàende do^esM trof are la «uà 
nutrizione a bas^o prezzo , tutti i ricorsi , le iioprecazio&i , i 
mottegg^i, e le lameotauze si dirigevaiio contro al governo, 
e se dei tumulu TÌolenti non ae ne contano, bisogna attribuir* 
lo ai passati governi che in questa parte usavano la savtetzfi 
di non molestar^ veruno per le parole xkò per le ciarle o can<? 
zoni popolari, in cui sapevano che h assorbiva, o si sfoga* 
vano tutti i disgusti plebei; « di più bisogoa atggiungere oh^ 
il popolo Toscano manca di troppe q«ialità per fere tumuha 
dfegni di attenzione^ ed il più forte che potesse intraprenderà 
cesserebbe in 24 ore, sotto il potente gastigo della fÌMne; 
ma. questo popolo prezioso per tutte. le sue qualità naturali, 
e per i suoi costumi nazionali, ha bisogno di essere trattato 
senza severità , e senza lusinga* 

IsB severità lo eompriqtie neH' animO' e gli risveglia i pro*^ 
getti deir artifizio e deìim simiilazioneiy'óade divizie capace, di 
tutte le più grandi iniquità ehe non/riehiedono ardire o co* 
raggio perswMde per esoguure temerarie ioiprese^ 

La lusinga di dovere essere soceorao, o prowediHo de» 
suoi bisogni per mano del governo., o ^r grazia del sovra- 
ifto , gli fo concepire V idea ds un diriito; acquistato a preien** 
dere, domandare ed otteneva «tutto- oid che vuole, onde ofpà 
negativa gli sembra uà torto, ed un motivo di giusta lamen^ 
tenia e di strepito insolente. 

Le minacce lo possono for tacere ma non . Spengono ^ 
fermento deHe idee ohe lo hanno eomaiosao<, e oca la forza 
si può tormentare sino all' oppifessione , ma poi oonvièno fofv 
nare a temerlo o risolversi a , distruggerlo. ' 

Di tali disgraziati fenomeni non si ardisce «órdinàriameiiie 
accusarne certe mal «t)mbinaAe opecazioni, o certi, sistemi, che 
portano nomi belli e grati alla vista d' ogni virtuoso privato, 
e si incolpa il popolo di JndocililÀ, ed insaziabilità oziosa, 
e così dair errore. di un estremo ^ si passa all'errore di un 
altro e si moltiplicano i mali che non si possono- rimediare 
senza operarne dei maggiori quando non si vuole abbaado^ 
nare un sistema sbagliato , cui V arte o V ignoranza abbia ima 
volta saputo sedurre. 

Un altro disordine nasce a senso mio dal aistemii di as^ 
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Mm«re al goteroo o all' erario le opere e le iospeziooi di be- 
neficeaaa caritatevole^ poiché si ristringono gli atti della\gé' 
Berotìtà^ della vanità^ o delia carità dei ricchi Terso i pove^* 
ri , e cosi cresce sempre più il peso dei poveri suU' erario ^ 
di cui profittano poi anche quelli cui non si somministrano 
soccorsi con titolo di carità. 

Il savio partilo di riforma conveniente in questa materia 
non pnè essere una risoluzione che in un tratto recida le 
eénsuetudini iiitrodoite, o abolisca in tronco troppi stabili^ 
Aienii: già Aitti^ ma con i passi che conducono a questo mi 
pare che in breve tempo se ne possa conseguire V intento. 

▲ bene esaminare in che consistono attualmente le opere 
di preteso sussidio in lavoro ai poveri , io vedo ; 

La congregazione di & Gio. Batista in Firenze. 

Le scuole tanto in Firenze che in provincia. 

Le Moprestanze di capitali, cessioni vantaggiose di eo^ 
DMdi ^ ed /«««egnaf ioni ohe in tante diieerse maniere hanno 
•ttfiOiUe 'loipeAMiie dell' erario eon la mira di occupare i ma* 
niiaitori , di acquistare nuove arti , di perfezionare le già co* 
Bosetute^ di gimdaipare qualche nuova branca <tt commer- 
eió, n^ di linsutùre la nuova maestranza ^.<o formarla ad una 
più iHiimiàata ft^ pulita eduoazioneé 

Troppo. ledierei se volessi ragionare particamente su tutti 
questi arlicoU e troppo mi dispiacerebbe di avere in fine pre- 
sentato, a V. A. R. un prospetto in cui risplenderebbero le di 
iei buone intenzioni fevorite con generosità , senza poterle in- 
dicare resultati di effetti corrispondenti e d^ni dei sacrifijig 

mi asterrò pertanto dal parlare deOe scuole di troppo 
moderna iostituzione , e per umiliarle il mio debole parere 
commessomi proporrei ed osserverei quanto appresso: 

Quanto agli imprestiti o somministrazioni di capitali, che 
per la maggior parte temo perduti, proporrei che Y. A. R. si 
degnasse di ordinare al dipartimento di finanze che si prò- 
curii di ritirare le somme dovute , non si propongano più ne- 
gozj simili , e se ne rigettino le istanze. 

Quanto alla congregazione di S. Gio. Batista in Firenze pro- 
porrei dì ordinare che con la premura e prontezza praticabile 
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«i ritiriao le «omme di ciii si Irafi d»)>ilrice, e di incartcnM 
il miniatro dì ftoaaie ohe prevenop» i principali membri della 
coDgregaiiooe acciò prendano le loro misure in quella asten- 
da senza contare auIF erario , o alira cassa. 

Non parlo della fabbrica di Pratolino perché bo sentilo 
che sieno stati dati ordini per abolirla. 

Ckm aniaio di somministrai^ lavori, o siano generalmente 
profitti di occupazione ai poveri, sono alle volte state intra* 
prese costruzioni di strade , e simili opere pubbliche , delle 
quali non potrei rammentare né utili, né commendabili resiti^ 
tati ; ma qui non credo doverne lare un minuto esame per-» 
che' mi pare che da qualche tempo non sia praticaiO di so* 
verchio que$to metodo di soccorso caritativo.' 

Io non lo potrei peraltro biasimare assoluiaonenie , né 
generalmente, anzi credo di buona regola il riservare certe 
opere ai tempi di annate disgraziate , ma non peeoiò propor- 
rei che in tali casi fosse aperta una lista per riceivere ognu^ 
no che yogiia lavorare col titofo di povero,* ed* upa cassa per 
pagare. 

Le irregolarità ed abusi che accadono quando si praiioa 
questo metodo deforme ^ sono eccessive ; profitta del disordine 
chi non é povero , ed uno solo di questi costa pia che dieci 
poveri \ si ottiene ordinariamente cattivo lavoro e cattivo 
servizio in ogni genere, e costa molto più del dovere, si de-> 
prava la maestranza , si tolgono dalla agricòltul*a e dalle altre 
arti le braccia che vi si occuperebbero appunto con maggiori 
ardore in tempo di bisogno se non si presentasse toro un 
partito di guadagno comodo, e di giornata quasi oziosa, sotto 
la sola condizione di assumere una patente di poterti. 

Di questa povertà istessa poi non se ne può riconoscere 
né la esistenza né il grado, perché tutti pretendono di essere 
ammessi, e guai a quel direttore o agente che volesse pro- 
cedere con sufficiente motivo a non ammettere qualche pros- 
tendente. 

* Molti fotti potrei rammentare parlando di questa sòrte di 
opere pubbliche intraprese per dare lavoro ai poveri, .ma le 
diverse esperienze fatte ne sono di tanto -fresoa data e passate 
sotto r occhio di y. A. R. che non occorre rinnuovarne 
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moria per persuadere che questo metodo, e simili, benché 
diretti da uà buon desiderio di beneficenza, non danno poi 
altro resultato che molti esemplari di disordini ed abusi , e 
finiscono in dissipazioni delle pecunie pubbliche. 

Io non so finalmente se altri stabilimenti, o altre mo- 
mentanee somministrazioni esistano con la mira di benefizj 
del carattere indicato sopra , e perciò non posso farne men- 
zione. 

Di tutto ciò che ho avuto V onore di osservare f ragio- 
nare, e di proporre nella presente umilissima memoria, nulla 
troverà di nuovo Y. A* R. , perchè i principj e le massime 
non sono altro che copie di quanto Y. A. R. mi ha insegnato 
in più occasioni , e gli ordini che ho proposti Come provve- 
dimenti al caso attuale , sono stati» tutti altre volte dati , in 
varie forme , e più volte ripetuti , quando Y. A. R. si è oc- 
cupato di esaminare i bilanci annuali della depositeria. 
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DISCORSO 

StJl 

POVERI 



Mld stato tempre conosciuto che nella società civile i poveri 
ed i riccki stanno in perpetuo contrasto. I primi vorrebbero 
trovare chi desse loro abbondantemente, ed i secondi non 
vorrebbero incontrare chi cootinovamente chiedesse ; ma nò 
gli uni^ né gli altri possono ottenere il loro intento contro 
alla natura delle cose umane. I poveri sono un risultato della 
ricchezza, ed i ricchi non potrebbero goderne se si potesse 
dare che a lato di loro non si trovassero tutti i gradi di po« 
veri sino agli ultimi mendicanti. Non si può parlare di ric- 
chezza e povertà altrimenti che comparativamente ^ e questo 
non è r assunto del mio discorso. 

Egli è nella natura dei paesi c^e si dicono civilizzati il 
trovarvi poveri e ricchi di tutti i gradi , e non è un disor* 
dine ciò che procede secondo l'andamento naturale delle 
cose umane*, ma vizio e disordine si è tutto ciò che vi si 
oppone con le violenze, quando gli uomini non vogliono tol- 
lerare nella loro condizione ciò che contrasta alle loro srego- 
late passioni. 

• Perciò. io faccio distinzione tra i poveri ed accattoni, o 

n Diretto a rat fiflia Anna Caoigiaoi, con data di Genova l."* Maggio 1801. 

22 
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mendicanti che naacono nei paesi per principj e cause con- 
naturali alla condizione e circostanze del paese , e questi chia- 
mo poveri naturali , e chiamo poveri fattizj quelli che vedo 
nascere dalle violenze dell' autorità , e dagli errori di chi vor- 
rebbe un bene , e lo cerca dove non è , o tenta di curare i 
dolori di una malattia senza toglierne la causa. 

Dei poveri naturali 

Dove sia marina e navigazione la classe dei marinari la- 
scia in terra alla povertà i vecchi inabili ^ e gli storpiati, e 
per questa parte la mendicità é naturale nell* ordine sociale. 

In alcuni paesi sono stabilite ritensioni moderate sulle 
paghe dei marinari per sussidio degli invalidi, e per soccor- 
so alle famiglie di quelli che si perdono nella navigazione. 

Anche certe tasse o rilasci si trovano sul noleggio, o 
altri capitali degli armatori, che contemplano oggetti di sus- 
sidio alla classe dei marinari ; ma di tutte le relazioni che 
raccontano di questi stabilimenti , non ne ho trovata ima che 
li attesti per sufficienti^ benché quella della Danimarca, e 
quella della Svezia sieno molto ampie e bene organizzate. 

Queste sono operazioni che convengono solamente alle 
nazioni grandi per commercio e per marina , ma ia sostanza 
si riducono sulla ricchezza attuale per i poveri futuri , e vi 
interviene poi una amministrazione che decima il resultato 
della contribuzione , e per questa parte non ritorna in sollie- 
vo dei poveri , ma non può esaere altrimenti , perchè le ope- 
re di carità ordinate sotto una amministrazione dovrebbero 
amministrarsi gratuitamente per carità , siochà quando vi si 
introducono i mercenarj in servizio dei poveri, tanto si toglie 
al soccorso destinato per i poveri , e peggio poi quando Tam- 
rainistrazioné diviene una branca di governo , e ne risulta per 
ordinario una classe che si arricchisce sulle classi dei poveri 
che si intende di soccorrere^ 

Non parlo degli ospizj di invalidità fondati per asih> agli 
sventurati marinari delle flotte da guerra che si riducono a 
contribuzione della nazione per il servizio della marina mili- 
tare , poiché questo oggetto sarà considerato nel parlare del- 
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If armate di t^ra e dì mare ohe ^ perimeote alla claiiae 
dfi poferi .iattizj. 

Eppure io tutti i pae«i dove sodo stabilimenti di sussi- 
dio, per i marinari, si trovano poveri misei*abili ed accattoni 
tra di loro cui tutti gU stabilimenti non possono supplire, 
sicché di giustizia devono essere soccorsi dàlia carità dei pri- 
llati, e lorse da cbi mi commerciQ e neUa Mvig^ione ha 
pro&ttaM^ della loro 0|>era laboriosa. 

... Non ò quindi un. dilordine sociale se per qualche sospen- 
sione di commercio , o per il flagello della guerra , o delle 
pestilenze si trovino marinari cbe domandino soccorso per 
Tiy.ere, e siano pronti ad imbarcar^ e si vedflno abitualmente 
gU invalidi a domandare T elemosina^ 

Se q9este classi dependenti afifatto dalk vicende non vi 
fossero ) chi monterebbe le nlRvi. quando le vicende favorevoli 
Mdao desiderare e chiamare quelli individui che aspettano 
ne^a miser^ia dell' ozio una o0cupazioa^ dell'opera loro nel 
mestiere 7 

S^ se gli .individui o»endiaanti aon $oqò conservati in vita 
dai beiiefettori , e da quella clàsisi ohe profiUarono della loro 
opf^r^^ chi^Uri pn^ ^v^^re uà interesse dilato, o ma domve 
KJii «wnserv^U.? 

Dove l'uomo può essere benefico senza vincoli e. sen^a 
d^end^ze ^i v^e che si Ibrmu. una miatura di. carità, di 
mnUà e di interesee, ch^ in fine- ne Oaaoe la beneficenza in 
j^y^re dei i^isoigiiosi; e qiiì si osaervi che tutti i monumenti 
idi opere pi^^ ^di socqorso all'umduitlt sofferetiDe furono foni- 
/daizipai prpdoitle ; dalla mìstora di ^ passioni , di Virtù e di in^ 
j^e$$i^ ed ebbero proicipio «^^i^re m ttabpo in cui .laler 
^ftlfizìoDe e r laMnfinistrAiiiolie dei ^verni non aveva sotto- 
•poste le temafres^e del ^uore un^aol» ad ima^iutela di' depenr 
.denza. 

' ' Osservate •)etf me inoominciaronOi, e come si/ingrwdiroflu» 
tjSiU, fondai^ioné^ .oipoi MQOsirate d^e e comesi vedono ee«^ 
^swe, e le firiminenti quasi in tutti i paesi andate' in delpaiir 
^r^zione, :trol?flirsi oberate, '. i 

I poveri che nascono dai naturali àvvenkttentiiideUa'aeieìer 
tèk devono essere ^oooorsi daUa wtà)^ daUb utfli.|>aesÌQBÌ e da- 
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gli interessi dei privati opulenti che non mancarono ' mai di 

prestarvisi, e sono quelli che hanno interesse' di conéerTarK. 

Queste classi della popolazione n6a danno idea di mise- 
ria nazionale, né di decadenza sociale, ma attestano piutto* 
sto un avanzo di ricchezza privata che si diffónde natural- 
mente in sovvenzione della privata povertà. 

Le arti « oiaoifatture danno più classi di pòveri siao 
agli accattoni, e specialmente dove le manifatture servono al 
commercio, e non sono ristrette soltanto alle eonsuinazioni 
interne. 

Le mantfattin*e hanno bisogno di tanti adenti affatto ma* 
teriali e goffi che sieno occupati di operazioni macchinali ch^e 
appena si possono pagare tanto che basti a farli vivere, ma 
subito che per le vicende commerciali si sospenda la loro 
occupazione, diventano poveri degni di soccorso temporario ; 
e se la veechie:^za , le infermità o le disgrazie li rendono 
invalidi, formano la classe degli accattoni permanenti ma bre^ 
vemente. 

Sembrano molesti certi poveri oziosi a chi li incontra, 
e non sa quanto sono preziosi nella società, e per ordinario 
sono ributtati con dirli, andate a lavorare; ma vi rìspondo* 
no, datemi T occupazione del mio mestiere e vado subito al 
lavoro. 

GK invalidi fanno intendere con t'aspetto e con le pan6le 
che non possono più lavorare, dunque tutti costoro hanno 
diritto air altrui soccorso. Dunque procede naturalmente nel^ 
r ordine sociale che <|iielle classi cui appena si concede il 
vitto necessario in ricompensa dell' opera loro , onde nuda 
possono accumulare in riserta per uno straordinario bisogno^, 
9Ìeno soccorse' dalla ricchezza delle classi opulente cui di fatto 
hanno servito con le fatiehi^, e con V ingegno in tante ope^ 
razioni di industria. Dunque non è disordine se i poveri e gK 
accattoni procedenti da queste sorgenti si incontrano a do- 
tnandm^e umilmente soccorso', anzi mostriino che la ricches- 
sa delie manifatture ha data la sussistenza ad^unn popolazio- 
ne proporzionale al numero degli individui ohe accidental- 
tiiente>se- ne trova priva* 

<l€noe iftom possono essere eostaiKi le ^ocoiipazioni di unh 
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ni&tlnre per oommercio , anche quella di semplice consuma-^ 
siooe iniepoa soffrono certe TÌoende che le disturbano; ma se 
i declamatori contro i poveri oziosi , ed accattoni osserveranno 
ohe cèrti paesi dove non sono inani£atture per commercio, 
scaraegpgiMio anche di manifetture per consumo interno^ ve- 
dranno come pochissimi poveri discendono dalle arti^ e quelli 
eke^si incontrano discendono per lo più dalla apicoltura, la 
quale ne somminbtra sempre pochi in paragone delle altre 
occupazioni industriali , e se non intervenissero certi vizj che 
offendono anche T agricoltura , essa nell'ordine naturale della 
sua condizione in società ne darebbe pochissimi. 

Jtfa finghiaoio che' in una notte sparissero lutti quei po^ 
v«ri disoccupati validi che si perseguitano come molèsti, co-^ 
me poltroni , e si sente chi vorrebbe rinchiuderli in case di 
lorza o di lavoro, e chi vorrebbe cacciarli dallo stato, e^aon 
potendo U caccia dalla cktà, e poi mi si dica dove si tro- 
veranno per lina scarsa mercede quelli individui che saranno 
chiamati, quando le vicende fevorevoli alle manifatture di oom- 
mercio richiederanno braccia inservienti a tante opere, senza 
le quali le manifetture non sarebbero eseguite? 

Ma all' opposto , in quei paesi non si può ottenere un 
lavoro senza aspettarlo con pazienza per lijBgo tempo , non si 
possono ottenere servìgj che a caro prezzo , perchè non vi 
sono bisognosi oziosi che li esibiscano per do piccolo guada- 
gno , ed in generale tutti sembrano poveri , mn vi mancano i 
bisognosi che. avanzino alle occupazioni ordinarie^ e si soglio* 
no tacciare. di poltroni , infingardi i popoli di ^*li paesi, e si 
sente dire che mancano le braccia , e manca la voglia di la- 
vorare* 

Kgli è i nella natura delle cose che gli avvenimenti eam- 
bino in favore come in danno di certe- miaure • prese dagli no- 
mini , e cosi la misera saviezza umaiM deve stare preparata 
non meno a riphrare gli accidenti disgraziati , che a profit- 
tare dei fiivorevoli; ma se le grandi manifetture non hanno 
in riserva una quantità di bisognosi che aspettino V occupa- 
ziose dalia sopravvenienza di combinazioni fevorevoH , non ^ 
possono eseguire le commissioni di commercio , o si ritarda^ 
no eccessivafaiente , e poi . ai perde il vantaggio delia pronta 
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cooeorreaza che nella grande sfera delle traaaaciom oommer* 

ciali è essenziale in tutte le branche anche le ineno signìfi* 

canti. 

Questa specie di approvyisionamenta di braccia laboriose 
non si può avere altrimenti che dando loro da sussistere nien-> 
tre si trovano in ozio, e così non si devono aborrire, né cac* 
ciare come escrementi della società, o membri inutili ò gra* 
vosi ^ ed è un errore il sentirsi dire che sono a carico dello 
stato. 

Considerate le macchine delle rostre manifistttire , che 
talvolta si guastano , intanto non agiscono , e bisogna risar- 
cirle con tempo e dispendio^ e frattanto non lavorano, ma 
chi vi dicesse che per regolamento del governò le vostre mac^ 
chine oziose o guaste sono considerate come oggetti di ka* 
barazzo, e si devono raccogliere sotto l' amministrazione che 
penserà a farle ristaurare , e se ne prevarrà a lavorare in nnf 
officina che si stabilisce di conto pubblico perchè non si per^ 
dano nella ruggine, e non si distruggano dal tempo, e daUm 
tr^curaggine, ditemi cosa rispondereste a chi vi tenesse qne^ 
sto ragionamento in tuono di un regolam^ito utile al pulv* 
blico, e favorevole alla conservazione delle ma^echine? 

Meditale ed applicate; non occorre di ptù a conclodere 
su questo argomento. 

Le maniBoitture di consumatione intema non sono eapo^^ 
ste a tutti i grandi avvenimenti del commercio estero, ma 
ne partecipalo , ed hanno poi le loro vicende pMprìe per cui 
certe clasai di poveri e di accattoni ne nascono. 

In generale si può applicare a questo articolo quanta è 
stato detto nel precedente , ma le circostanze che danno al- 
terazione alle manifatture di servizio intemo soao assai meno 
irregolari, e molto più dì|>endénti dai cittadini che vi occupt- 
no i manifottori, e fanno uso dei lavori senca bisogno che 
la concorrenza degli esteri ne faccia . richieata. 

Se pertanto l'opulenza della nazione inviterà ad una mag- 
giore consumazione di manilatture nazionali ^ moitifdicando le 
classi operose , ed il prodotto dei laro lavori , anche le efessi 
dei poveri e accattoni che uè sono tiaa-disceadenia noUipli* 
cherannOy e non perciò vi aarà disordine sociale. 
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QiMUido pervengono nella nazione nuove o più abbondan- 
ti materie di ricchezza si moltiplicano gli stimoli a nuovi o 
più larghi godimenti ; onde ne nasce la moltiplicazione di 
quelle classi che con le loro opere li somministrano, e ne 
partecipano mediante le piercedi ; ma queste moltiplicazioni 
dipendono dalle eventualità delle materie di ricchezza che ac- 
quista il paese mediante la felice produzione del suo territo- 
rio ^ o mediante il profitto dei privati sul commèrcio con gli 
esteri. 

Ambedue queste sorgenti sono incerte ed indeterminabili, 
e non possono avere periodi costanti , benché tutti i movi- 
menti, naturali sieno periodici, onde si vede, per esempio, che 
con la sopravvenienza di certe ricchezze private si intrapren- 
dono fabbriche magnifiche in cui si occupano , dalla più su- 
blime arte dell' architetto sino all' ultimo manuale bracciante, 
tutti gli operanti numerosi che intervengono sino alla perfe- 
lione e sontuosità della febbrica^ e di tutte le classi di tali 
operanti si vede moltiplicare il numero , o sparire gli oziosi. 

Allora si guarda come una beneficenza o favorevole com- 
binazione un tale avvenimento , e non si riflette che con il 
fine dell' impresa cessa insieme l' occupazione ed il profitto di 
tanta gente, onde ne risulta anche una moltiplicazione di poveri 
e di accattoni. 

Chi non conosce altri oggetti che quelli del momento non 
pensa che in materia di economia pubblica , e ricchezza na- 
sionale si passa sempre dal bisogno all' abbondanza , e poi 
Si ^na a nuovi bisogni , e che non può essere altrimenti. 

Ora chi direbbe, non fate una fabbrica perchè quando 
sarà fatta troverete moltiplicati i poveri senza occupazione e 
gli accattoni che ne discendono? Eppure non vi è strada di 
mezzo. 

Con questo esempio calcolate e giudicate di tutti i la- 
vori ed occupazioni che abbracciano la popolazione laboriosa 
chet^ive della sua opera industriale, e troverete da conchiu- 
dero ohe quaodo il bisogno e V abbondanza nascono dal corso 
naturale delle cose , tutto è buono e giusto sino a che gli er- 
rori del governo non intervengano a fare violenza alla natura. 

Dall' agricoltura considerata come sorgente di tutte le ric^ 
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chezze ^ e di tutte le suesidtenze si haoQo poreri osiosi ed 
accattoni in minor ({uantità che da tutte le altre occupazioni 
di opera ed industria umana nella società^ eppure sono rari 
i governi che rispettino le classi degli agricoltori quanto la 
meriterebbero. | 

Non appartiene al presente assunto 1* esaminare e spie- 
gare come accada che tra la più numerosa parte delle popo- 
lazioni di tutti i paesi si trovino naturalmente tanto meno 
poveri ed accattoni , quantunque la loro yita sia sommamente 
laboriosa ed esposta alle ingiurie delle stagioni , anzi tra di 
loro si vedono quelle vite centenarie che si osservano con 
ammirazione più spesso che nelle altre classi delle nazioùi, e 
perciò teniamoci alla semplice osservazione di fetto. 

Delle immaginate popolazioni selvagge non occorre par- 
lare. 

Di quelle che nelle società governate sono semplicemente 
pastorali, si può dire che non troyerete né languenti neirozio 
bisognoso, né accattoni. 

Tra le popolazioni aflbtto agricole si vede che il vecchio, 
lo storpiato, V impotente yiene nutrito nella femiglia dai sani 
e laboriosi che aspettano con fiducia un simile benefizio iti 
cimile circostanza della loro vita. 

Ma queste popolazioni hanno bisogno del servigio di certe 
arti necessarie all' agricoltura, ed alP abitazione e yestito degli 
agricoltori, onde vi si contano certi manifattori che di fotto 
servono come arnesi alla agricoltura, ma sussistono della loro 
opera con V eccesso dei prodotti e profitti che l' agricoltura 
somministra oltre alla nutrizione dei suoi immediati operanti, 
ed alla competenza dei possessori terrieri. 

Se con il soccorso di tali arti si moltiplicano e si dan7 
no certi gradi di perfezione alle produzioni dell' agricoltura , 
ne accade peraltro che da queste arti medesime discendono 
certi poveri, e certi accattoni; ma i benefici agricoltori U 
nutriscono e li soccorrono senza lamentarsi del loro nume^ 
ro eccessivo , o della molestia delle loro domaade di carità , 
forse perchè quei popoli non depravati né dagli studj di false 
dottrine , né corrotti dai vìzj dell* opulenza riconoscono taci*- 
tamente che rendono al povero invalido uiui piccola parte de^ 
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profitti ohe ^i procurò con le sue fatiche quando ne fu ca- 
pace. 

Più che osserverete nelle popolazioni agricole una perfe- 
rione di coltivazione, più troverete e poveri ed accattoni, non 
solo provenienti dalle arti ed artig;iani , ma derivanti da una 
classe di ajutanti che sono chiamati temporariamente alle fac- 
cende rurali di premurosa sollecitudine. 

Ora queste classi di agricoltori temporarj sono da con- 
siderarsi come arnesi dell' agricoltura che bisogna conserva- 
re, risarcire quando si guastano, e rifare quando sono lace- 
ri, e non sono punto un male, né un disordine. Eppure 
queste classi utilissime sono disprezzate, e talora aborrite e 
perseguitate, perchè nel loro stato di povertà ed ignoranza 
danno certi ladroncelli di campagna che fanno peraltro un 
male in&iitaoftente inferiore ai prodotto che nasce dalle loro 
fatiche. 

Ma se costoro non vi fossero, o sparissero in un mo- 
mento, chi farebbe i tanto minuti ed utili servigj dell'agrìcol- 
tura? 

Notabile peraltro si è che nelle campagne prossime alle 
città ò grandi villaggi si trovano numerosi i poveri e gli ac- 
cattoni più che nelle lontane, ma questi non sono quelli che 
discendono immediatamente dall* agricoltura , anzi bene esa- 
minati si trova che essenzialmente procedono dalle arti e ma- 
nifatture e vizj che abbondano nelle città e grosse terre. 

Dunque non vi dolete dei poveri ed accattoni di cam*- 
pegna che V agricoltura produce di per sé stessa iodipeoden- 
tèmeote da altre cause , perchè questi sono neir ordine natu- 
rale delle cose , e servono di prova alla prosperità della agri- 
eokura; ma soccorreteli volentieri, e contate che agli in- 
validi invecchiati a flagellare le zolle , e raccattare le messi , 
voi non fate che una picccJa retribuzione dei profitti ehe vi . 
procurarono. 

Ai poveri disoccupati , voi non fate con i vostri soccorsi 
altro che conservarli preparati, all' opportunità di prestarvi 
servizio , come appunto per conservare e preparare gli arnesi 
al taglio del bpsco , alla mietitura , ai trasporti ec. non vi tè 
chi recusi le piccole spese occorrenti. 

ta 
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Qtii sembra che debba sfinire ogni meditazione ralle da»^ 
Sì dei poveri ed accattooi che sodo nelle società come ele« 
menti connaturali alle medesime, ed indipendentemente da 
certe cause che per fìzio di costumante , o pep operazioni di 
governo fanno deplorare da per lutto l'abbondanza dei poveri 
e degli accattoni , ma pure conviene distinguere una tilterio^ 
re provenienza di povertà e miseria, cioè: 

I dissipatori che si trovano in tutte le classi , e questi 
sono pertinenti alle cause naturali nella società , «e V ignoran* 
za , la stolta educazione , o r incapacità di mente li condu- 
ce a rovinarsi ed impoverirsi sino alla 'mendioilà , ma risulta-* 
no sempre in scarso numero inattendibile, e qui se oe At 
menzione acciò in questo esan>e non sembrino dimenticali^ 
ma la classe più numerosa di questi pòveri si irorerà piò 
diffusamente notata tra quelli. che si aono chiaoMti fatìiz}. 

Poveri fàtlizj 

Sarebbe un paese fortunato quello dove il governo e ki 
corte non desse causa alla povertà ed alla mendicità pkittoslo 
che occuparsi di provvedere alla sussistenza di queHi che na- 
scono dalle operazioni di esso, dai pregiudiz) favoritile dai vizj 
deir amministrazione; ma non si può immaginarlo «Itro che 
in sogno , porche le società ervilizzate sono pifme degli errori 
e delle passioni che gli uomini abbracciano per rendersi fo- 
liei , e tì trovano le loro miserie. 

Le armate e le flotte , fuoesli bisogni dei goyerni ch# 
nascono dalla iniquità della guerra , sono feconde sorgenti di 
numerosi poyerL 

Gli ospizj di invalidità che li accolgono sembra che ser**' 
vano a toglierli alla mendicità, ma la loro sussistenza poi 
non ^ altro che quella dei mendicanti, ma con la prirazi»- 
ne della libertà. 

Si applaudiscono volgarmente questi stabilimenti perchè 
tolgono dalla rista dei citudìni tante migliaja di infelici che 
sarebbero molesti con le loro domande di aoccorso, e non 
si potrebbero nascondere le cìiuse e la sorgente delle loro 
miserie. ^ . 
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Si irMOura di calcolare quaato CMtaoo tali stabilimeaii 
aHe Dazioni, ma se questo esame si fecesse attenlameate si 
troyerebbe che ciascuno paga nelle contribuzioni mollo più 
di quaato impìeiga a soccorrere • i poveri che nascono dalle 
cause connaturali alle società. 

Considerate gli edifizj grandiosi dedicati alFinralidità mi* 
litare e marittima, calcolate la valuta «di ciò ohe costa l'as- 
sistenza e -V amministrazione di questi asili di ricompensa agli 
sventurati difensori delle passioni che fanno nascere le guer- 
re, e poi vedrete che nella massa delle contribuzioni questo 
articolo tiene il posto di una delle più forti partite , e poi 
vedrete quanto* meno -cdtiano agli opulenti i soccorsi di carità 
volontariapnente concessi alle tante classi di poveri bisognosi 
sino ai mendicanti naturali. 

6U ospì^ di invalidità non raccolgono poi quei tanti mi- 
serabili meudici che nascono dalle masse enormi delle armate 
e delle flotte da guerra , prima mediante la coriuttela di co- 
stume, e la distrazione dalle utili occupazioni di tanto popolo 
dedicato air ozio privilegiato di certi vizj dissimulati per il 
corso di annate acciò in un giorno di battaglia resti preda 
della morte,, o mutilato prenda posto negli ospedali. 

• So che nel calcolo di circolazione delle ricchezze tutto 
ritorna nella nazione ciò che sia partito dalle proprietà degli 
iedividiii, e da un individuo passa all'altro, ma. qui non si 
contempla la ricchezza nazionale, e si vuole considerare sol* 
tanto come la moltiplicità dei poveri e mendicanti resulti un 
disordine -sociale in quanto nasce da operazioni di governo che 
k rti^iamano. 

Se vuole riputarsi un' opera di bene pubblico che il go- 
verno si occupi di conservare le persone e le proprietà , e 
di favorire tutti i mezzi per aumentare le- ricchezze private 
e la prosperità nazionale, bisogna convenire ohe non può 
farsi elogio di quelle opei*azioni che moltiplicano la povertà 
privata e creano tanti bisognosi di soccorso alla loro miseria^ 

Ora dalle arjnate e dalle flotte da guerra . discendono 
non solo gli invalidi che entrano nella massa delle contribu- 
zioni, ma anche una considerabile quantità di fanuglie indi- 
genti-si spandono ad elemosinare, e non si paò: negare che 
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queste nascono dalla più dolorosa òperaiione* di goferno^ cioè 

la guerra. 

Come e quanto i costumi della truppa^ T invalidità , e 
tutte le classi della popolazione pertinente alla (guerra, &c^ 
ciano nascere poveri e mendicanti, non occorre dirlo in det^ 
taglio a chi ne ha sotto T occhio ogni giorno lo Apetiacolo, 
e prova gli scomodi, e la compassione di tante miserabili 
famiglie che discendono da soldati ^ da chi serve ai soldati, 
e da chi fu danneggiato dai rapaci delegati delle armale, Ittti 
ed occasionati per opera del governo. 

Il lusso ed il festo eccessivo delle corti predace effetti 
simili, ed introduce nella nasione costumi non meno perni- 
ciosi in tutte le classi h)ì oziosi che popolano le reggie, e le 
loro dependenze. 

Se osservate come le numerose famiglie di servitori in 
basso ordine di cortigiani danno una popolazione di genera-^ 
zioni corrotte e viziose , o dirette alla sola mira di succedere 
ai genitori nei posti di vile servizio , vedete subito come an- 
che un gran numero non conosce altra industria che 1* arte 
di corteggiare con ogni specie di simulazione , e se delle 
scienze e mestieri qualche istruzione hanno acquistata ^ non 
r esercitano altro che nelle parti di diletto o di servizio allo 
stipendio dei grandi , ma nelle campagne , nelle piazze e nel- 
le officine di rado troverete laboriosi operanti che vi sieno 
occupati, e sieno figli .di servitori di corte. 

Non voglio dire come ciò sia un disordine nel sistema 
delle corti , perdiè qui non si tratta di riformarle , ma vo«* 
glie avvertire che in fine poi da queste famiglie discendono 
poveri che non hanno consumata la loro vita nelle occupa- 
zioni di cui sia> arricchito lo stato,' e non sono -di quelli oziosi 
lemporariamente soltanto che aspet^no dalle circostanze Topi" 
portunità di tomaia ai travagli utili alla ricchezza^ nazionale. 
. Discendono dal fasto di corte tante famiglie pensionate 
per gratitudine di serviz) prestati dai loro autori, ma queste 
£uniglie sono da mettersi in calcolo tra i mendicianti soccorsi 
sotto nome del principe , e pagali dalla nazione , cioè dalle 
contribuzioan che. pesano sul popolo. 

Questi mendicanti non sono contemplati da chi vorrebbe 
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fiM*e sparire h uveadieità , tua costano più o»ro pressa degli 
altri, e se non mòleafano coi) le umili voci della preghiera 
i ricebi patteggieri , aono peraltro I* oggetto per cui ere* 
SCODO le imposizioni ohe una corte yoole sempre dissipare 
sino neir opera di soccorso al poyero; pesano viepiù sulla na- 
Itone \) e molestano appunto più fortemente le classi dei con- 
tribuenti che meno agevolmente di altre possono sodisfere alla 
contribuzioni, tale essendo sempre Tefifetto delle medesime. 

Difistto in pratica si vedono tormentate dalle esecuzioni 
4eì tribunali certe famiglie che volentieri eambierebbero la 
loro sorte con quelle dei pensionati dalla corte, ma non si 
potrebbe senza impudenza dire loro ^ cke quanto si spreme, 
per forza di esecuzione dalle loro misere borse, appena serve 
a somministrare sussidio ai poveri generati dall' eccesso dei 
servitori di corte, e che se il principe sapesse quanti gemo* 
no per rtcompensare chi discende dagli oziósi servitori suoi, 
certamente non si troverebbe prìncipe che acconsentisse a si- 
mili operazioni di apparente generosità, e di sussidio a pochi 
poveri conosciuti, mentre una moltitudine di poveri ch^ il 
principe non vede mai , viene impoverita e molestata. 

Dall' imitazione di lusso e di fasto che i ricchi fanno alla 
corte si moltiplicano anche i loro servitori di pompa e di ma- 
gnificenza. 

Senza mettere in conto per ora la corruttela d* ogni co- 
stume che nasce in questa classe della popolazione, osservia- 
mo come ne discende una classe di poveri e di accattoni in- 
ine, che si possono dire fiittizj perchè non sono il naturale 
resultato delle laboriose occupazioni produttive dalle quali per 
certi vuoti di circostanze , e per certi tempi devono insorgere 
poveri per ozio involoot)ariOy ed accattoni per invalidità cor- 
porale. 

Tutti sanno che dalla classe dei servitori non nasconp 
comunemente figli che vengono istruiti per educazione dome- 
stica nel mestiere del padre, e bisogna confessare ohe di tutte 
le classi della popolazione questa è quella che meno delle altre 
può formarsi a qualunque occupazione sotto V esempio e di- 
rezione del padre, poiché non vi sono padri che vedano più 
di rado i loro figli , e meno stieno in loro compagnia^ 
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ComtderiaDBO di pMMg^gio ohe tutto l'opposto accade 
nelle popolaiioni di laToratori r^m^ii , olle danno meno poreri 
e meno mendicanti delle altre propocEÌonatamente. 

I vizj che i servitori domestici contra^ono spesso per 
r esempio dei loro padronr, o per Torio ed alienazione da 
ogni applicazione istruttiva , ne rendono un gran numero di* 
sonorati e cacciati di padrone in padrone; e finalmente ro- 
vinati, vagabondi e miserabili assieme con le loro fiuniglie^ e 
cosi risulta un numero di poveri necessariamente oziosi , che 
non sono preparati o disposti a veruna occupazione di arte o 
ùoestiere, onde si hanno famiglie intiere di padi*i, madri e 
piccoli figli, cui il mendicare si rende necessario ed unico 
rifugio. 

La morte poi spesso immatura di servitori che per i vizj 
non abbiano perduto il lord pane, lascia per lo più altret- 
tante famiglie nell'indigenza, o passano subilo alla mendicità* 

Si vuole anche supporre che per la vecchiezza o altra 
invalidità i buoni padroni non abbandonino i loro servitori, 
ma quando la morte li toglie alla Simiglia, chi la soccorre ? 
E quanti pochi sono quelli che appena li pressino qualche mo- 
mentaneo o lieve sussidio in memoria del defunto e buon do- 
mestico ? 

Non sono poi altro che molto frequenti i casi di ricchi 
rovinati dalle loro dissipazioni, che <80tto le molealie dei cre- 
ditori sono forzati a riformare tanti loro godimenti che appe- 
na li resta una mediocre sussistenza, e la rifDrma cade sem*^ 
pre sopra gli stipendiati di servizio, onde «in quel momenla 
risulta un numero di disoccupati e poveri che non hanno 
posto altro che tra i mendicanti. 

Non voglio perciò dire che le classi della servitù dome- 
stica fdrmino una popolazione inutile , o dannosa alla nazio- 
ne, ma voglio indicare come anche da questa sorgente na- 
scono poveri e mendicante 

Non farà meraviglia .tutto ciò a chi conosce l'andamento 
delle cose nei paesi dove una corte fMtosa eccita la vanità 
della nobiltà, e dei ricchi a mostrarsi con pompa, e farsi dei 
godimenti di dissipazione e di eccessivo dispendio 4opra aUa 
proprie forze. 
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Ln felM kied della nobiltà produce una classe di poveri 
che infine segretamente o palesemente entrano nel numero 
degfit accattoni, e tutti ne vedono, specialmente nelle capi- 
tali e nelle grandi città. 

La nobiltà è stata decorata di certS canoni che le im- 
pongono T'ozio sotto r interdetto delle occupazioni in arti mec^ 
canicbe cui si è attribuito un carattere di viltà. 

Queato non è da per tutto un semplice errore di opi- 
nione passata in tradizione, anzi in certi paesi si trorarebbe 
macchiato il endice da qualche legge che ha consacrata que^ 
sta instituzione tirannica. 

Non ^càorre torttmirsì il cerfello per arrivare a scuoprire 
la cauta « la setgeote dei poveri ed accattoni di questa classe^ 
essi sono generati dall'orgoglio sanzionato in legge^ sono'ope^ 
ra di quei governi cui mancano lumi o coraggio per correg^ 
gere l'errore, e per abolire con solennità una * legislazione 
Tkiosa e condannata da tutti i principj di sana ragione. 

Nell€ repubbliche amtocratiehe non sard^be lacile la ri*^ 
forma in questa parte , perchè i nobili poveri vendono il voto 
ai ricchi per il prezzo delle élemoain^ e benefioeaze con cut 
li' soccorrono , e quivi l'idea della nobiltà natalizia non -^ 
tutta fantastica, perehò giova all'esercizio di qualche diritto, 
ma non perciò io intendo ^i giustificarne ¥ abuso con cui si 
è impresso un aborl^imento alle occupazioni di arti e mestieri, 
ed applicata una specie d' infamia denigrante alla nobiltà il 
▼edere i suoi membri sussistere dei proprj sudori 5 ma in una 
«•orata prosperità adeguata al mestiere, ixientre noti fa ri- 
brano ioooetrarli laaeri o luridi a domandare sussidio , e 
•apere anche spesso ehe sono maechiati di segrete turpitiv- 
dini. 

Ma nei governi di monarchia assoluta dove la nobiltà di 
DMcita non è poi altro ehe un nome distinto da eerti carat- 
teri di servitù onorata dal consènso del sovrano , e non pia 
accessibile o gradita se sia caduta in povertà, bisogna pur 
oonfeasare ^er un solenne «baglio il conservare quei pregìu'^ 
dizj , e quelli stabilimenti che degradano -nella pubblica- opi- 
«one i nobili caduti in povertà, e li «òndannano ad una 
specie di obbrobrio se. si danno a qualche arie o mestiere, 
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e li scutano poi eoo compaAiaieale àe laoguiicooo piuttosto 

nella miseria mendicando» 

Si può concludere che questa classe di poveri e mendi- 
canti sia tutta fattizia e generata da uno sbaglio dei governi 
che la moltiplicano con le opere <ii sussidio caritativo che da 
per^ tutto si trovano instituite^ e privativamente destinate ai 
poveri di nascita nobile* 

I vincoli testamentarj che inchiodano, le .ricchess^ nei 
prìmogenili f e lasciano ai cadetti o scarsi. eapitali appena .aui^ 
ficienti a vivere miseramente, o^ nulla ^ sono maa sorgente di 
poveri fettizj. 

Tali miseri cadetti, per le più anche di nobile nascita, 
danno generazioni di poverissimi individui, che non sono il 
resultalo di ricchez^EC una volta moltiplicate dall' industria ed 
opera loro ^ come lo sono i poveri, avanzi della agricoltura, e 
degli altri mestieri. 

Costoro sono poderi di nascita^ e divengono mendicanti 
in vita, moltiplicando maravigliosamente la ipw classe, ed 
infine vivono dei soccorsi dei ricchi consanguìnei e dei be- 
nefattori; ma se bene si consideri cfuesta dfasise di poveri e 
mendicane!^ faisogàa confessare che discendono dalla legge, 
e dai pregiudiq di errori adottati per sistema» 

Deir istesaa Aaiura, o somiglianti,* sona i stsCemi biella 
feudalità,, d'onde nascono le medesime coaseguence. 

Ma bisogna pur credere che tutti questi .difetti di ordine 
sociale sieno sitati conosciuti, perchè da per tutto si trovano 
sitabilinMnti pubblici^ o private disposizioni che attribuiscono 
privativamente Mooorsi ai poveri di nascita distinta, ma si 
4)sserva insieme che ciò non basta di gran lunga a dar loro 
una sussistenza che li feccia sparire, anzi non giova che a 
moltiplioarli. 

Non occorre parlare di più sopra ai vincoli testamentarj 
e feudali dacché i più savj autori ne hanno detto abbastanza , 
ma si può concludere che la massa dei mendicanti sarebbe 
minore se i governi togliessero molte cause che K fenno na- 
scere per opera loro. 

Dalle corporazioni di arti e mestieri, e dalle institucioM 
regolamentarie per T esercizio delle manifetture si può rieo- 
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QMcere un' ftllva sorgeale di poveri e mendicanti , senn fer 
mencione dei molli danni che le ioduetrie nazionali sofifrono 
per effetto di lali re^amenti^ giacché qui non vuole trattarsi 
ebe dei soli poteri e mettdicantiw 

Il conte di Gampomanes , che fu uno dei migliori scrit- 
tori Spagnuoli , sviluppa benissimo questo punto con le ve** 
duie principali dell' economia pubblica, ed altri buoni au- 
tóri potrei citare , ma bailterà ricordare il più moderno che 
fu il Mengotti nella sua dissertaiione premiata* dall' Accademia 
dei ^veorgofilL 

Lo leggi delle oorporanoni non permettono che ciaacnno 
possa esercitaire ogni arte; o mestiere , e ristri agendo V occo^ 
panone alle sole persone ammesse dalle respettive società o 
corpi di arie, non solo • riatoingooo la producione delle mani* 
iatture e lavori , ma condannano al^ ozio- ohi si occuperebbe 
di «n mestiere mentre si trova mancante di lavoro nell' altro, 
ed 'ecco i poveri eh» nascono da un effettivo interdetto di 
lavw*are, onde li abbisogna domandare T elemosina 9 o spa- 
triare. 

fer esempio, menlre manca il lavoro per il foccbioo 
io9critto alla cM:>pagttia dei feochini da grano , egli non pò-» 
trebbe occuparsi a trasportare carbone se le focceade in que* 
alo genere abbondassero 7 Dmqne bisogna cadere nella Craie, 
o mendicare. 

Ciò che accenna questo esempio applicatelo a tutti i casi 
ed oggetti simili, e concludete poi gener^dnente che dove si 
riatringe la sfera delle occupazioni a certe determinate per« 
sono che si legano in forma di corpo, con viene subito rego* 
lare o ristringere anche la mercede, ed ecco una caosa di 
dapanperaziene dei nsembri ascritti al corpo ^ o se questa U^ 
mitazione non si stabilisce , ne resulta- una privativa arbitra«- 
ria, che toglie la coocorreoza e iftnisce in depauperazione dei 
membri medesimi di qnel carpo che sembra privilegiato a 
profittarne, poiché sta nel cuore umano f inclinazione di 
profittare i| più possibile con la minore fetica possibile. 

Quindi prescindendo dal danno che soffrono le maniias- 
ture^ ed il loro commercio, si osserva die se le mercedi so* 
mo regolale a prezzo alto mancato le commissioni , e gli ar- 
si 
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tigiani unto che autorizzali dalla legge a donamlare motut, 
guadagnano poco, ed -ecco uoa sorgente di poTeri; e se il 
regolamento fissa la mercede troppo bassa , gli artigiani e la- 
voranti con molta fatica appena trorano da vivere, e per uo 
lavorante che manchi di vita si ha spesso una fomiglia di 
piccoli incapaci che accresce il numero dei mendicanti. 

Air opposto dove le arti e mestieri non sono sotto la 
schiavitù delle corporazioni , ma lasciate alla loro naturale 
onesta libertà civile, non danno altri poveri, e mendicanti 
che quanti nascono dalle naturali circostanze della massa in- 
tera delle opere e delle occupazioni, il mestiere abbondante 
di occupazione somministra spazio a chi- ne scarseggia; i'in^ 
du^tria si estende a più oggetti, le opere fruttano con pro^ 
porzione alla loro perfezione, la concorrenza delle commissioni 
va a trovare gli artigiani, e questi ad incontrare i commit- 
tenti con piena libertà di contrattare^ onde i prezzi e le mer^ 
cedi risultano di quella giustizia che nasce dal bisogno di 
chi compra e di chi vende 1' opera o la manifattura^ e que^ 
sto è ciò che costituisce il prezzo giusto. 

Certamente le eventualità lasciano ora V una ed ora V al- 
tra occupazione in ozio, o taluna abbonda di conoorrenza e 
richieste, ma gli individui che non sono legati ad una cor^ 
porazione di mestiere , o di nego^cio , trovano sussistenza nella 
classe di occupazione che abbonda di richieste, se hanno le 
disposizioni necessarie per impiegarvisi. 

Di questa condizione sono tutti gli operanti in mestieri 
chie non richiedono altro che certe . attività personali e poca 
pratica, ma non una istrucione particolare di spirito, e da 
queste classi appunto compariscono i poveri e gli accattoni, 
se una legge del sistema di corporazioni li interdice di oc- 
cuparsi di altro mestiere. 

Non si può credere poi da chi non ha fatto esame ed 
esperienza di questo sistema, come nasca una specie di ini- 
micizia tra le diverse corporazioùi ^ ed una rivalità d' interessi 
onde ai poveri di un mestiere si nega soccorso dai ricchi di 
altro mestiere , e così si hanno nella società generale della 
nazione tante altre società separate, o opposte tra di loro, che 
si scordano della società generale , e la dividono in tanti ia- 
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Uressi partiooiari delle respettWe corporazioDÌ che offendono 
gli intereaaì nazionali, e producono depauperazfone generale, 
e co«ì nuovi poreri , e nuovi mendicanti , ed in fine perdila 
di popolazione , e nuova sorgente di miserabili che domanda- 
no «occorso. 

Qui non si possono dare altro che idee alla meditazione 
di chi voglia sviluppare questa materia , ma se dal semplice 
oggetto dei poveri e degli accattoni si volesse passare a con- 
siderare quanto le corporazioni di arti e mestieri sieno opposte 
alia buona politica governativa., si potrebbe persuadere a tutti 
i governi il progetto di abolirle tutte. 

Dai sistemi regolamentar) nei prezzi dei viveri , e nel 
mercimonio interno dei medesimi alle piazze e mercati nascono 
parimente poveri fettizj ed accattoni. 

Dove sono fissati e variamente regolati questi prezzi sem- 
bra che la legge abbia voluto presidiare i' poveri dall' avarizia 
dei ricchi , ma quando il prezzo del pane aumenta non cor- 
nispoode più il prezzo dell' opera al prezzo della sussistenza, 
ed ecco una causa di depauperazione fattizia, se nelFistesso 
momento non si fissano, e non si aumentano anche i prezzi 
di tutte le opere. 

Questa operazione non è praticabile, e quando in Fran- 
cia fu tentata con V invenzione del maximum , fece conoscere 
la sua assurdità. 

Il sistema regplamentario richiede proibizioni e depen- 
denze e fDrmalità che inducono inspezioni moleste, trasgres- 
sioni, giudizj e punizioni che cadono tutte in danno di quelle 
classi povere che si occupano del piccolo mercimonio platea- 
re , ed ecco altre sorgenti di depauperazione. 

Dove sono simili regolamenti si vede nascere la corruttela 
degli inspettori o esecutori, che vendono V impunità delle tra^ 
sgressioni , e spesso non mancano simili estorsioni per ammet- 
tere a tale, o tale altro esercizio plateare i concorrenti, ma 
tutto ciò produce depauperazione, e disuguaglianza di aggra- 
vio o di favore su quelle classi appunto d'onde, insorgono i 
poveri , e poi i mendicanti. 

Non si vuole parlare dettagliatamente delle miserie che 
si introducono nelle famiglie deUe classi qui contemplate, me- 
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dìante V arte della traagretsione , e della corrttttela per eTitare 
la yeasazioiie e la puaizioDe, m^ chi na quanto male nasce, 
e quanti individui 8Ì depravano e »i conducono in miseria per 
questi mezzi , consi^ierà sempre i governi a non farsene au- 
tori con il sistema regolamentarlo. 

Dalle male assestate , o male or|j[anizzate imposizioni e 
tasse , e dalla forma della loro percezione si fanno nascere 
poveri f e si promuovono depauperazioni generali che danno 
in fine le classi mendicanti ; e vediamone qualche indicazione. 

Principalmente nei paesi di manifatture per commercio 
tutte le imposizioni offendono le manifatture se sono tanto 
forti da rincarare i prezzi tanto die si perda la preferenza con 
ì paesi committenti , e già tutti lo sanno , e tutti lo hanno 
scritto , ma non si può precisare una regola generale , poiché 
ogni paese richiede trattamento diverso in questa materia , e 
se i ministri sono letterati , profondi mattematici , o dottissimi 
giureconsulti , e non conoscono il dettaglio complicatissimo 
di tutte le relazioni commerciali del paese, faranno sempre 
siabilimenti sbagliati ^ o casuali , e poi si maraviglieranno di 
Tcdere troppi poveri , senza comprendere che nascono dalle 
imposizioni troppo forti , o male organizzate , onde ne risulta 
una quantità di poveri fattizj. 

Si possono dire male assestate tutte quelle tasse ohe si 
vogliono esigere sulle giornaliere contrattazioni plateari onde 
ne nasce una Tcssazione crudele di esecutori o esattori , ed 
una viziosa industria di trasgressione per cui le sorprese e le 
condanne riducono alla miseria in un momento quelli sven» 
turati piccoli venditori che avevano tutto il loro patrimonio 
nella poca roba che li viepe confiscata , oltre le spese del 
giudizio^ e spesso. anche con il disastro della carcere, d*onde 
non esce mai imo di tali sventurati ohe non sia un povero 
ridotto al bisogno di mendicare soceorso, almeno sino a tanto 
che possa ripigliare il suo piccolo traffico per sussistere. 

Sono della medesima perniciosa origine le sentenze che 
condannano tali trasgressioni plateari all' interdetto del loro 
esercizio , o al chiudere bottega , osteria , o simili pene, poi- 
che equivalgono ad una confisca dell' intiero patrimonio, ben- 
ché piccolo, o forse ristretto a quanto può dargli una scarsa 
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giornaliera «us^istenza , ma più iniqua poi rkulia la condanna 
deir astinenza dall' esercizio che impone Tozio dell* opera 'in- 
dustriale. 

Le barbare leggi di confiscazione per i gravi delitti, pre* 
serrano almeno i creditori , e le famiglie del condannato, e 
se costui non fu insieme condannato a morte , anche gli ali- ** 

menti personali gli vengono spesso concessi nella carcere dove 
sia detenuto a vita. 

Ma la confisca sopra di un uomo, o povera donna di piaz- 
za che perda in un momento il capitale di poche lire di pa- 
ne, o altri comme«tibili , o chiuda bottega, e perda le sue 
poche mercanzie per avere defraudata una tassa che non è 
mai un oggetto di rilievo per 1' erario, tale confisca, dico, ri- 
sulta più grave proporzionatamente di quella che si biasima 
e si pratica per i delitti enormi. 

Con queste semplici avvertenze si può dar luogo a molte 
serie eonsiderazicmi che conducono a vedere come le taase 
imposte nella maniera sopra indicata sono depauperanti, e poi 
non mancherà chi le dimostri di complicata pericolosa ammi- % 

nistrazione, e di scarso prodotto all'erario, non meno che 
ingiuriose alla moltiplicazione « conservazione delle interne 
industrie, dalle quali dipende in gran parte la susaistenza 
delle classi laboriose e povere ma non bisognose, né misere 
attualmente ; ma questo non è l^oggetto del presente ragio- 
naooento. g 

Simili nei loro perniciosi effetti sono le tasse architettate ^ 

in forma che tra V amministrazione ed i contribuenti nasca 
una pendenza temporaria di debito e credito. 

Quella dilazione che si accorda al pagamento della Ussa 
dal momento che è dovuta sembra una beneficenza verso del i 

debitore , ed in pratica risulta una complicazione dispendiosa 
che diminuisce il prodotto netto all'erario, e produce de- 
pauperazione sopra ai debitori. 

Se il debitore della tassa può pagarla senza scomodo nel 
momento, la dilazione si riduce ad un dono superfluo. 

E se non può pagarla senza scomodo, la dilazione di- 
venta un aggravio che V affligge di più allora quando scade , 
e lo trova aggravato delle altre imposizioni e tasse che sono 



N 



Digitized by 



Google 



t chitettate. 



«90 

cadute nel tempo, e di rado ti trova che sia arricchito ia 
quel tempo ; ma questi casi straordioarj che il debitore di- 
venga ricco in tempo della dilazione, non sono da mettersi 
in conto nel nostro ragionamento. 

Generalmente si trova che sono imposte pene pecuniarie 
in aumento di tassa a chi non paga nel termine , ma con 
questo nuovo aggravio si rende sempre più difficile al debi- 
tore il pagare , e poi si ricorre alle esecuzioni , che costano 
nuove spese , si depaupera sempre più il debitore , ed infine 
si formano arretrati e non valori che dissestano le misure 
dell'erario, onde in ultima analisi si trova che bisogna au- 
mentare le tasse , o astenersi dal diminuire quelle che si po- 
trebbe se r erario avesse incassato tutto V importare dell' im- 
posto , e non è raro' finalmente che si veda finire il debitore 
in carcere. 

Ecco il risultato delle contribuzioni architettate in fofma 
che tra V amministrazione e il contribuente nasca tempora- 
riamente uno slato di debitore e creditore , e conseguente- 
mente si moltiplichi la classe dei poveri fattijg. 

Potrei riferire numerosi esempj e lacrimevoli del mio pae- 
se , dove per la stranezza delle Isggi fiscali , e dei sistemi di 
amministrazione m certi tempi già passati furono rovinate e 
ridotte alla mendicità , o alla disperata emigrazione , famiglie 
intiere della più preziosa popolazione della città , e della cam- 
pagna ; m^ chi volesse abbracciare V istoria di un paese più 
grande y osservi quante volte in Francia gli scrittori hanno 
fatto un prospetto doloroso degli immensi non valori , e degli 
arretrati che si trovairano nelle finanze, e degli aggravj resul- 
tanti dalle UMe male distribuite , male assestate , o male ar- 



Quando il celebre marchese De Vauban fece il progetto 
della sua ileetma reale aveva percorsa la Francia e veduti i 
disordini della legislazione, ed i vizj dell'amministrazione in 
materia di tasse ed imposizioni , e senti pietà di quel popolo 
immenso che soffriva la vessazione , e la depauperazione , scu- 
sa che r erario si locupletasse , ma la decima reale non era 
praticabile. 

Dove le Usse ed imposizioni sono bene situate , bene or- 
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ganìzzata la loro ammillUt^azione^, e bea tervita, non devono 
trovarsi partite di non valore , ma il parlare di ciò non ap- 
partiene al nostro presente assunto. 

L' estremo degli errori di governo per cui si moltiplica- 
no i poveri ed i mendicanti si è la carcerazione dei debitori 
fiscali per tasse ed imposizioni non pagate. 

Si carcera il debitore quando non ba di che pagare , e 
§ì scarcera quando non ba maniera di vivere il primo giorno 
altrimenti che mendicando, e spesso trovando la sua piccola 
Ceimiglia già mendicante. 

Si stringe il cuore di pietà e di orrore a chi vi pensa, 
seriamente , e non occorre dire di più per £Eir vedere una 
delle più deplorabili sorgenti della povertà e della mendici- 
tà, che i principi vorrebbero estinguere, e non trovano chi 
feccia loro conoscere per quanti modi ne sono autori o col- 
pevoli. 

Deiristessa malefica natura sono tutte le proibizioni che 
invitano al contrabbando profittevole, e creano una industria 
di corruttela , formano una classe di uomini che si costitui- 
sce in guerra con gli esecutori della legge , ed ordinariamen- 
te finiscono nelle galere , d'>#Kk non escono altro che mise- 
rabili , diffamati ed aborriti , senza altro mezzo di vivere che 
rubando, o mendicando. 

Qtii Aon è luogo a narrare quanti altri danni sociali si 
introducono, e poi difficilmente si possono estirpare quando 
il ftilso sistema delle proibizioni , e delle privative è stato a- 
dottato in un paese. 

Se non bastano alcune indicazioni date sopra per far 
concepire aborrimento di tutte le operazioni di governo, che 
tendono alla depauperazione degli individui, e generano la 
mendicità, non gioverebbe il farne un più lungo e dettagliato 
catalogo per dar luogo a quei lumi che servirebbero alla ri- 
forma della legislazione in materia di imposizioni e tasse* 

Bimane solamente a (ar memoria dell' antico barbaro sta- ' 
bilimento della carcere per i debitori civili , d' onde nascono 
tanti poveri, e tanti mendicanti, eppure si trova da per tutto. 

Ma un solo piccolo governo d'Italia (*) sarebbe esente da 

n n Toscano. 
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questa macchia che un principe iUtiminato aveva tolta eoa 
fRiice successo per lo spazio di piò annate, se nel governo 
successivo un ministero inietto d' errori non T avesse nuova* 
mente impressa , e ripristinata. 

Su questa materia che interessa appunto le classi del pò^ 
polo più bisognose dell' occhio dei govei*ni, non si trova chi 
voglia sinceramente illuminare i principi , benché sempre si 
parli a nome loro di tenere paterne intenzioni , e predilezioni 
per i poveri. 

Tutti sanno che comunemente X azione personale non ha 
luogo che dopo X azione reale , dunque si carcera l' uomo 
quando è conosciuto che non ha più roba 'da darsi in paga^ 
mento al creditore , dunque si carcera il già povero che forse 
guadagnava da vivere appena dcfl puro estremo necessarro, e 
non era dato alla mendicità , oppure si carcera un mendican- 
te , e questo è raro. 

Ma il più ovvio si è che si carcera un lavorante , un ri- 
venditore plateare , un faticante o industrioso , che per qual- 
che sventura , e forse per quelle che sono opera delta legi-* 
"^r stazione , o dell' amministrazione , sia caduio neir impossibilità 

di pagare il creditore , dunque^ sospende a costui il modo 
* di vivere con la sua piccola industria , ma senza mendicare , 

e si rende adunque più povero , e sempre meno^ idoneo a 
soddìsfere il creditore , e spesso anche la sua femiglia che 
resta priva di sostentamento diviene mendicante dal momento 
della di lui carcerazione , ma questi nuovi miserabili condan^ 
nati alla mendicità sono fatti e creati dalla legge , e dà quel 
medesimo governo che tanto si decanta' occupato di soccor- 
^ i*ere i poveri, ed estirpare la mendicità. 

' Che giustizia! Che politica governativa! Che paterna am-^ 

ministrazìone! Che umanità di governo! Che carità cristiana^ 

Se con la carcere si intende di fere ostensione di tanti 
' infelici che muovano X animo dei respettivi parenti , amici e 

benefattori a soccorrerli, e pagare per essi gli inooNini cre- 
ditori che li carcerarono , si commette un atto d* iniquità 
, per forne nascere uno di umana pietà. Che religione! 

Se si conosce che i tormenti e danni della carcere sono 
mezzi di far pagare i creditori con la borsa di chi non è de- 
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bilore, bisogna confestare che la legge non solo è barbara e 
orudele , ma anche' iogiusla , e vediamo aache per qualche 
breve cenno quanto sia immorale e quanto dia luogo alla 
depravazione dei costumi popolari. 

È invalsa T opinione che per mezzo della carcere si ot- 
tiene il pagamento, perchè in fine si trova chi paga per il de- 
bitore; si conoscono stabilimenti di pietà che sono destinati 
a tale effetto , e si vedono abituati i ricchi caritatevoli a con- 
correre con le elemosine a questa opera pia. 

Quindi si' formano più focìlmente crediti con chi non si 
fiderebbe senza la speranza che la carcere somministra , e si 
agevola la maniera di far debito appunto aHe classi povere 
ed ignoranti , che vedono nella carcere un mezzo di paga- 
re con la borsa altrui , sentono il momento gustoso in cui si 
forma il debito^ vedono la carcere lontana, e non pensano più 
oltre. 

Con la faciliti di trovare da far debito y si fonno debiti 
per supplire ai veri bisogni , e per nutrire le dissipazioni ed 
i viq, ed ecfio un germe fecoodo di corruttda del costume 
popolare, che conduce alla miseria ed alla mendicità, senza 
parlare per ora dei delitti cito ne nascono per necessaria con- 
seguenza , e si estingue lo spirito ed il costume di frugalità 
eh' è fondameoto deHà buona condotta di vita odle classi di 
cui si tratta. 

Si trovano famiglie numerose di buoni artigiani e labo- 
riosi operapti, che oppresse di debiti abbandonano le loro in- 
dustrie e languiscono sino al momento di passare alla carce- 
re a profittare del soccorso dei beneftfttori. 

Si trovano miserabili disperati che volontariamente si co- 
stituiscono in carcere , e d' accordo con un infeme specula- 
tore fingono un debito per dividere con l'amico il prodotto, 
delle elemosine deistinate in eerti tempi da certi stabilimenti a 
scarcerare debitori , e tali sono per lo più le disperate spe- 
culazioni di chi ha presa familiarità con la carcere, dove ha 
trovato il pane delia carità^ e lo sgravio dei suoi veri debiti; 
ma uomini depravati, corrotti e miserabili a questo grado, 
non hanno poi altri mezzi di sussistenza che questi e simili 
altri d' iniquità , oppure il rifugio del mendicare. 
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Non occorre domandai^ ^ nò rinfHHidepe d' ^mà^ nascono 
tutti questi diiKn*dini, e chi ne sia il colpetole, o chi abbia 
&tli comparire questi oziosi , questi poveri , e queati mendi- 
canti che sono Y ogfgetto delle sollecitudini dei governi. 

Se si fosse intrapreso a trattare della materia per forma- 
re un articolo dei progetti di riforma che sono da desiderarsi 
in certi paesi, non si potevano omettere altri oggetti da 
considerarsi come sorgenti di mendicità fattizia^ ma quelli 
brevemente indicati possono bastare a finire un semplice di- 
scorso di conversazione che non obbliga a tutta la precisione 
ed esattezza. , 

Non si fa menzione degli ospizj ^ reclusoij ^ case di lavo* 
ro e simili , che sotto nome di provvedimenti governativi 
lusingano da tanto temfM> di soeaorrere i poveri > e £are spar 
rire i mendicanti , senza che se ne ottenga V intento , poiché 
r egregio autore (*) della Lettera di Diego Lopez a Valentina 
Foronda^ con data del 1.* Febbrajo 1804, non lascia che de- 
siderare per lume e disinganno di chi- tiene il timone degli 
affari, ed è incaricato dei pesanti doveri di un governo sotto 
la censura del terribile tribunale dell'opinione pubblica che 
condanna ed assolve con maggior severità appunto dove non 
ha un organo legalizzato a farsi ascoltare* 

Mi lusingo di avervi data bastante materia a meditare 
e giudicare se sia vero: 

Che i poveri ed i mendicane che risultano dalle condi- 
zioiìi ^ eventualità connaturali alle circostanze del paese non 
sono da riguardarsi come un disordine degno dei provvedi- 
menti del governo, anzi ^ono un avanzo di quella ricchezza 
cui hanno contribuito una volta ^ e da questa veogono natu- 
ralmente soccorsi e provveduti senza scomodo né abuso, e 
perciò li ho chiamati poveri naturali* 

Che quelli cui ho dato nome di poveri fattizj, devono 
occupare tutte le cure del governo, per riformare o abolire 
le cause che li fanno nascere, o moltiplicare, poiché stanno 
tutte in mano del governo medesimo , e cklla di lui autorità 
dipendono. 

(*) GìoTanni Fabbronl. Vedi il tomo primo degli scritti di pubblica economia del 
medesimo , pag. S67. 
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Che la moltitudine dei poveri naturali serve di dato a 
giudicare della moltitudine delle ricchezze nazionali. 

Che r abbondanza dei poveri iattizj avverte i governi di 
qualche vizio introdotto nella legislazione, nei sistemi deiram- 
ministrazione , o nella condotta delle corti e del ministero. 

Che è meglio e più facile il non fere dei poveri e men- 
dicanti per mano del governo , che V estirpare la mendicità 
con i di lui provvedimenti. 

Leggete ) e correggete gli errori di una vecchia penna 
indebolita ed ignorante, ma sincera. 
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RICORDI 

PEB L'ABOLIZIONE DEL CORPO DI ARTE E PRIVATIVA 

DRI 

PROCURATORI E AVVOCATI O 

AL GBANDUCA PIE! RO LEOPOLDO 



arte dèi procuratore in Firenze costiiuisee un membro 
del corpo che prima si cono&oeva volgarmente compreso sotto 
nome deir Arte del Proconsolo, dove erfina aggregati i dotto* 
ri, i giudici y i notari , e poi anche i procuratori ^ e gli av- 
vocati. 

Qui dovendo parlare dei procuratori ed avvocati sola- 
mente, conviene trascurare il resto, e non occorre riportare, 
r istoria di questa aggregazione che formava il corpo delFar- 
te sotto la regota di certe leggi sostanzialmente simili a quel- 
le di altre arti meAO nobilitate dalP opinione. 

Se-i corpi delle arti riconoscono per loro principio fas- 
sociazione convenzionate di clU le professava , e voleva obbli- 
garsi a certi doveri per godere di certi diri^ relativamente 
al corpo medesimo , tutto fu lecito , e se non assolutamente 
buono t era peraltro certamente indifferente per tutti gli og- 
getti di governo, e per tutte le conseguenze di interesse 
pubblico. 

Ma quando la potestà suprema si intruse a sostenere 
e regolare questi corpi con statuti e precetti , con accordarli 

(') In daU deff II Selicmbre i77«. 
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privilegi, giurisdizione ) privative e siipili, JFu assoIutameDte 
un errore di quelli che in tante diverse materie, ed in tan- 
ta vasta estensione, hanno infettata e sfigurata la legislazio- 
ne da per tutto. 

D' onde questi errori e questi vizj di governo riconosca- 
no la loro sorgente sarà chiaro ad ognuno che volenda un 
poco meditare sulle passioni degli uomini, vedrà come la più 
gran parte delle infelicità pubbliche discendono dall'opera delle 
male adeguate leggi o inopportune, o dall'abuso della potestà. 

Un lume di verità che la provvidenza volle dare a 
y. A. R. a prò della Toscana, le fece vedere pochi anni sono 
il danno della incongrua legislazione antica che vegliava con- 
cernente i corpi delle arti; ma poi le occulte opposizioni, i 
pregiudizj abituali , gli errori , e forse qualche riguardo in- 
diretto o r ignoranza , fecero adombrare con le addizioni o 
modificazioni le verità fondamentali che Y. A. B. aveva 
già vedute in principio, tanto che in luogo di quella asso^ 
luta riforma efficace che conveniva , ne nacque lo stabilimeof^ 
to della Gattiera di arti e commercio ^ il quale si mostra pa^ 
lesemente con tutti i caratteri che lo attestano come una de- 
formazione della volontà di Y. A. R. male rappresentata nel- 
r esecuzione, su di che ho avuto V onore già da molto tempo 
di presentare lunghe inforìnazioni , e dettagliate proposizioni 
nei termini delle óoinmissioni ingiuntemi. 

Nel voluminoso maneggio degli affari che intervennero 
nella creazione difetto ^abilimento, uno dei punti essenziali 
consisteva nell' abolizione dei corpi di arti , e dei loro priva^ 
tivi esercig , ma l'arte del curiale seppe bene sottrarsi da 
questo progetto per quelle attività onde in tanti paesi la cu^ 
ria ha saputo sempre impadronirsi del ministero, e di tutti 
gli organi per cui i legislatori conviene che feeciano passare 
gli atti di esecuzione della loro suprema volontà. 

In Firenze poi al fevore di una legislazione cootpIfCftta 
che presenta materia a tanti artificiosi procedimenti , it sol# 
aspetto dell' imbarazzo che si temeva da chi non conosceva , 
e che si presentava per gigantesco da chi lo conosceva be- 
nissimo , aervt forse di motivo ad escludere questa arte e le 
sue costituzioni dalla sorte delle altre. 
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Io progresso poi e repIicatameDle , ma con il mezzo di 
agenti simili , o mossi dai priocipj istessi , tutto fu diretto a 
fare restare sepolta nell' oblivione V idea di sciogliere V arte 
del curiale dalla forma di corpo privilegiato della privativa 
di attitare e difendere. 

E nulla di più opportuno al caso poteva immaginarsi al- 
lora y cha eccitare é presentare progetti decorati dal nome 
di riforma degli abusi curiali , e questo pensiero, che fu vero 
sentimento nell' animo di Y. A. B. solamente , mentre in altri 
fii pretesto y o in qualcuno semplice errore di giudizio , fece 
coofermare con i regolamenti^ con le tariffe e con le istru- 
zioni la privativa dell'arte curiale, e le conseguenze tutle 
che ne discendono. 

Doveva bene il tempo disingannatore for vedere una 
volta ciò che* di reale e ciò che di illusorio coiìtenevaoo i 
passi fatti, che senza togliere la radice del male perseguitato, 
diedero forma e legittimità a tanti nuovi arti6zj che prese- 
ro in parte il posto dei vecchi ed in parte ne cuoprirono a 
maraviglia la con tino vazione impune. 

Se questo sono le considerazioni che adesso muovono Ta^ 
nimo della E. A* V. ad applicare per stabilire nelle sue cu- 
rie civili una forma di procedere meno difettosa delle altre 
praticate sin qui, sia pure benedetto l'autore delle buone 
inspirazioni, e voglia esso che questa volta non intervengano 
a renderle il lora servizio in questo affare, agenti che defor- 
mino nella esecuzione un pensiero degno di eterna gratitudine 
da tutto il suo popolo. 

Ma non. è possibile avere la curia scarsa di cavillazioni 
e lasciare sussistere una legislazione cavillosa che le sommi- 
nistra, le fe accogliere come regole^ e le difende come diritti. 

Dove i giudici sono neoessarj bisognerebbe almeno che 
fossero mutabili , e dove abbiano anche minimo interesse ac- 
cor<]ab>li che possa dipendere da operazioni curiali, sarà il 
procedere loro sempre sospetto di intelligenza anche muta con 
il corpo dei difensori e procuratori^ il quale sarà temuto a 
ragione che prenda una sorte di occulta padronanza suir ani- 
mo dei giudici, sino a tanto che questo corpo non sia sciolto 
t toltagli la privativa di attitare e difendere. 
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Che la procedura curiale , o sia la hrmet giudicìaria, si 
veda diventata un mistero imperscrutabile per tutti, fuori 
del ceto curiale matricolato, é un disordine assolutamente, per- 
ctié tiene il popolo in una specie di ignoranza necessaria di 
ciò che deve osservare ^ e di ciò che ha diritto di usare , o 
praticare. < » 

Io un paese dove ognuno^ può fere il pape , tutti hanno 
imparato a Fare il fornajo; ma quando i fomf^ formavano un 
corpo di arte |)rivile{TÌato con la privativa di esercitarla sotto 
le reijole di una le]g;^ che imponeva tariffe , limitazioni e in- 
spezioni , tutte preparate a proteggere un monopolio di ini- 
quità mascherato con un felso velo di bene pubblico, non si 
trovava chi sapesse fei*e il pane della qualità e manifettura 
usitata dai fornaj. 

Siùo a tanto che sarà privativa dei matricolati , squitti- 
uati ed ammessi , il maneggiare V attitazione e patrocinare le 
cause nella curia, rimarrà tra di loro solamente confinata 
questa scienza, ed il pubblico avrà diritto di sperare dalla 
disposizione di una buona legge e dalle opere di una buo- 
na amministrazione, che tra i curiali non si possa inciampare 
mai in veruna di quelle persone che si eviterebbero. 

Ma per natura della cosa , e -per conseguenza ddla sua 
forma, non riescirà mai al governo T avere nella curia una 
scelta di quei soggetti che il pubblico dovrebbe travarvi sulla 
fede di una legge e di una amministrazione che gliela pro- 
mettono. 

Quindi non a torto insorgono le lamentanze ehe hanno 
potuto qualche volta giungere al trono, ma per causa di una 
specie di stoltezza che accompagna sempre un popolo abituato 
nella viltà , furono più dirette contro le azioni degli individui 
elle adattate a mettere in vista i difetti del sistema. 

Al rinascere di queste impressioni ecco di nuovo in ca«ir 
pò progetti di regolamenti, moderazioni, soggezioni, depen- 
denze, inspezioni, tassazioni e tariffe e punizioni, che parten* 
dosi sempre dai medesimi principj antichi erronei, non hanno 
Fatto allra che radicare il disordine originale , ed autorizzarlo 
.sotto ì'd ooperU della riforma. 

La scelta degli uomini che devono servire nel pubblicò ad 
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agire in luogo^ Ui qudii indifi^ut che pep sé nessi non/ pos- 
s^o éupplire.a.eerti loro- bisogoi^ non è opera della: leggc^ 
né iaccenda del governo , e sempre male è rieseiio quando 
la potestà supreoia con la legislazione ^ ed i suoi agenli su- 
baltecni eoii V anminisirazìone banoo valuto apporre regote 
^ (ioiitaziom alla libertà «Wile in stoiili materie, e peggio pai 
quando Vi é stata aggiunta qualche mira di interesse. 

Chi ha bJi^o^o di supplire con Vopera, con T ingegno, o 
ooii la dottrina altrui a cip ohe non sa, o non può da per 
sé stesso, sòeg^ierà sempre meglio di ogni altro le persone 
ohe più gli eonvèngono, è cosi nel pubblico si trof eranno 
sempre i più giusti ^giudici delle qualità , ed i più rigorosi 
censori delle aiioni di el^i si esercila nel servire ai bisogni 
akrui , onde, il discicdito, la perdita degli aytèntori é la pri- 
vazione dei proPitli sarà la punizione più severa che i mal- 
vagì soffiriraniio dal giudizio inesorabile del pubblico. 

A. questa classe appartengono i òuriali ,< ma it governa 
non può promettere al pubblico di dar^gUeli sempre buoni e 
netr istesso tempo regolare il prezzo dell' opera loro . con una 
tarifiSaK, ohe appunto iiel earatftere della sua materiale unifor* 
quiià numerica deve operare gli effetti di unacontinova in^ 
giiiatiaia. ^ , . 

, Anche T apprezzare il servigio o T opera che alcuno ri- 
ceve dall' altro é up resultato dette circostante sempre diver- 
se ehfe oonoorrooo . in' questa /sorte di contrattaiionì tra ehi 
richiede e ehi offerisce , sioahd non può esservi gtustameiite 
una tariffa eomune plausibile. 

In tutti i ceti gti eccellenti sono rari, e nel corpo dei cu** 
riall è stata seoopre querela degli antichi- e moderai tempi 
die se ne trovi sì scarso numerò; ma tali querele , tpltime 
anche l'esagerazione, dicono tacitamente che dove Tammis- 
srmne .aUV esercizio di at^itare.e. dilendere dipende dall' "ag- 
gregazione ad tm corpo che ne ha la privativa,. ttpUo il mate 
lo fa la legge, e tutto il biaskìio si attribuirebbe airammi- 
nialcazìane. < 

' Poche sono le cause dove, oltre' ai curiali pateMItti, non 
vi intervengano apehe i calcolatori, o sensa di questi o altri 
simili iòterveoienti irfla distribuzione deUa giùstilia, malamente 
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sarebbe posgibìlé di liquidare fimportAre'',, fi valuta dèlie a- 
zioni 4po&te io giudizio ycii delle. aeoieofee che jMfteedoiirp le 00^ 
àe domapdate» «• . 

Ma questi calcolatori non £bodo a Firenze ^m corpo di 
arte, privilegiato di esercizio privativo. Neisuna podestà si ma- 
scota- di riconoscere se sappiano , o ignorino i jbndainenti del 
loro mestiere, e nessuno li autorizza a comparire in* piazaa, 
e nei tribunali , come pei^ii per le. parti per istru2i(me dei 
giudici , e simili funzioni ài loro pertinenza. Sfòii vi à iwa 
tariffii che determini le loro mercedi , ^d in qualche piceokiF 
parte che si trovi- qualche cosa di ' simile ad^na tariffa, non 
si osserva rigorosamente; nasce un coipnputista , cin perito 
scritturale, un calcolatore subito che di -un ragazzo escito dai^ 
la scuola dell'abbaco, si trovi chi voglia farne uso in pro- 
prio servizio; anche in questo ceto vi sono i deboli, gli igno^' 
ranti ed i dótti^ come gli onesti, ed i maliziosi, ma il go-^ 
verno che. non si prende cura della loro professione^ non la 
limita nel libero esercizio, non è inquietalo con ricorsi ch^ 
rimproverano T erroneità delia legge , più di quel che accusir 
no i - trasgressori ; non sente progetti dì. nuovi regolamenti e 
non sì vede propoiTC leggi evpubblieazioni che col pome^ 
riforme agli abusi , li consacrino:, e' ne stabiliscano nuove 
sorgente ' . - 

In qu^ta classe adunque di i^^enti che intervengono net* 
la curia al servigio altrui perchè la potestà stiprema non si 
ingerisce. né della scella aeli' ammissione , né deHa discipli- 
na, ognuna ricorre a chi meglio crede- adaUaio arsuo servii 
zio, ed il credito dei bu€^ serve loro di prospero^ patrimo- 
nio, come il discredito dei maM>ziosi li panisee dei loro 
falli , sotto il rigoroso giudizio. di chi ae ha sperimentali gli 
' eflfelti, .0 li téme sulF esempio altrui. 

La moltiplicità dei' eoacorrenti a procurarsi la suseistaa* 
za con questa professione , somministra materia alla scelta 
soddtsfaciente per chiunque v come eucceide di ogni altt*a in** 
dustria che non sia perseguitata , e soffogata dà limitazioni 
vifiieale nel suo , liberò esercizio. ' ' 

; I^ «eavillazioni y r.avidita . e gli artifi^g , ed inganni di 
qualche perito computista già morto Don fiacevano. mùipri torli 
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ai cltemi, ^i quel ehe abbiano fetta le operazioni simili di 
qualche curiale .diaeeao parimente all'altro mondo a tàtéì 
giudicare da uo triblinale aenza formalitik, ma il ^t erno cbe 
è ^tt^ tanta Volte occupato dal disordini dei curiali esami- 
nati y matricolati ^ squittinati ed ammessi ^ non ha per altro 
imite simili feccènde per ri|>arare o moderare il vizioso con- 
tegno <li alcuno dei suddetti professori di calcolo. 

La <^agiooe di questi eventi si trova nella diflferenza che 
passa tra un' arte esercitala liberamente sotto le dipendenze 
naturali del • giudizio di chi vi- ha interesse , ed una che non 
ptfò 'diffondere il* suo esercizio fuori del ceto , e dei limiti 
che ne prescrivono le- fecoki e ne disegnano la forma. 

- Con questi medesimi principj si spiegherebbe V assurda 
comparsa che fa vagli ^aochs del pubblico, il vedere come a. 
forma delle tariffa, tantor 4«V9ebbe esser pagata la funzione, e 
rip)pera di un diligente proowraiore consumato nello studio, 
e nella applicazione^ <^ st ^ìa tormentat<^ a preparare la 
difesa del suo cliente, quanto potrebbe pretendere di perei* 
pere il più ignorante e trascurato , che sotto le indicazioni 
delle seflEiplicr formule abbia inefficacemente ed inutilmente 
operato per la parte da esso rappresentata* 

Quindi la cUfesa di chi eccede in certe ^industrie artifi- 
ciose e profittevoli, si troverebbe neir incongruità-delie tariffe, 
e ndlflf legger che ne regola Twe. 

Indicato cosi per brevi oenni e parziali soltanto ciò che 
può condurre a proporre un pvavvedimenlo per Y esercizio dei 
curiali in Toscana^ non occorrerà addurre altri motivi del se- 
guente umilissimo parere. ^ 

Credo adunque da proporst cbe Tane del curiale sia 
sciolta dalla sua forma di corpo coètttnito dall' aggregalo de- 
gli indtvidni che vi sono aromeasi a forma degli statoti e 
leg^ vegllanti, e così abolita e revocata ogni ordinaziìMie con* 
•traslte questa materia. 

Che ìl^ privativo esercizio deir attitazione ^e difesa delle 
cause nei tribunali, permesso ai soli squittinati ed ^ammessi, 
venga esplicitamente abolito con tutte le leggi e riforme the 
lo regolano, e lo sottopongono -atto squitiinio ed allre si* 
mili inspeaioni. " • 
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Che sia parioieDie aboKta» o^i \fUna annuale sopra ai 
dottori^ procuratori eò* olie ne apno ^raTati de^li ordini Te* 
gljaati in eonsidorazioiie del loro esercìzio o oosn» im tributo 
alla cassa dell' arte loro attenente ài eorpo, tà unÌTersilà ch^ 
oi;a Terrebbe abolita. . 

Che ad og^nuno sìa lecito e pertnasso di dìfen^re epar* 
trocinare cause altrui avanti qualunque giudice ^ e comparire 
in nome dei suoi clienti tanto in persona quanto in scrittura. 

Che per le^ttimare avanti dei giudici i difensóri; o prò* 
curatori in cause altrui^ debba constare in processo dell'Oslo- 
zione tiftttane dalle parti, e delle fecoltà accordategli, e prima 
che consti di tale atto, non possane essere sentiti dai giudici 
né possano essere ricevuti dagli attuar)^ o cancellieri le scrit- 
tui*è le documenti che volessero esibira in atti. 

Che a comodo dei litiganti un tale atto di costituzkme 
di procuratore si possa fare anche con -semplice denunsia 
davanti, air attuario o cancelliere respettivo il quale sia te- 
nuto a metterne in processo la fede. 

Che questa elezione di procuratore si possa fere e ré^^ 
vocarcy come di ragione è permesso a chiunque ;ruole agire , 
o comparire per mezzo di altri. 

Che le mercedi che tali procuratòri terranno esigere dai 
loro clienti , non si regolino più ohlHigatameote a forma delie 
tariffe, e tassazioni praticate prima delle presenti abolizio*- 
i^i, ma di queste come di ogni altra mercede si' sodisfeccia- 
no i creditori , secondo che sari stato convenuto con i loro 
debitori, e così le parti contraenti possano stabilire, e conve- 
nire liberamente come giudicheranno dì loro migliore interesse. 

Che rimanendo cosi abolite Je tariffe veglianti in questa 
parte si feccia uso per altro delle medesime nel so# caso* che 
convenga ta^Mre le spese nelle quali viene talvolta cMdannatà 
la parte vin^ a fevore della vincilirice. 

Che sia espresso com^e le. tariffe ' suddette non devono 
servire uè valere di fondamento alcuno a tassare o vahitare 
in giudìzio te mercedi del procuratore^ o difensore contro il 
cliente per le quali conviene che assolatamente si «tià a quanto 
avranno contpattato tra di loro, e che in mancanza di prove 
il gitidice risolva con il suo prudente arbitrio e perizia. 
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CShe^ tia nsvooaio per i procuratori alle liti o^i privile- 
0Ìp di oiteaere saldo dei loro coati di oiercedi contro i cUenii 
iuHa fede <lel loro giuramento, ma sieao tenuti come ogni 
altro creditore a iare le proTe del credito come è di ragione, 
e possano convenire ed essere convenuti avanti qualunque tri* 
tmnale ordinario competente senxa avere tribunale né giudice 
particolare*. 

Che tutte le scritture che verranno esibite in atti sieno 
firmate dal procuratore che le esibirà. 

Che le difese per carità^ e per le cause di poveri sieno 
commesse dai giudici ai soli dottori^ i quali ne fanno pro^ 
messa, o giuramento .neUa funzione elei dottorato* 

Poiché y. A. R. non mi ha comandato di >parlare altro 
che relativamente- al prociiratori ed avvocati i quali fennb una 
parte solamente dei molti oggetti del(a curia, io mi sono con- 
tenuto in (piesti limiti precisamente, senza toccare il corpo dei 
giudica, che se può. meritare nuòvi provvedimenti, può anche 
considerarsi separatamente dal presente negozio, senza disturbo. 

E se le piacerà di risolvere frattanto su questo punto, 
m^ facile progredire a passo a passo a quel |[>iù cbe può 
convenire per rendere le curie di Toscana meno difettose 
delle altre , e cosi con la savia ordinazione delle udienze pub- 
bliche emanata con l'editto d<e' 18 Agosto 1778 potrebbe be^ 
nissim.o Concordare la pi*esente riforma che contribuirebbe 
viepiù a produrre gli effetti cui tende la pubblicità dei centra- 
diltorj ,^e delle difese. 

Credo finalmente che da quanto ho proposto succinta- 
mente non ne possano resultare altro che le appresso conse- 
guenze; 

iJ^ ^er cèrte liti facili, e di piccolo ometto, non saranno 
•celti pMtWcatori di grande scienza , e di prima estimazione 
e concorso nella piazza,. ma saranno anche pagati corrisponp 
dentemente« 

3.^ Per le caule magne , e per i clienti ricchi che liti- 
gano pomposamente si vedranno scegliere i difensori più lu- 
minosi che si arrìochiraDno sutrignorimza degli opulenti ozio- 
si ,. e qui non vi sdrà male, anri la Cosa passerà pienafnente 
secondo V ordine della sua condizionfe. 
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3.^ Minore nitfnero di studenti si addottorérapoo tòIod- 
tariamente neUe -uoÌTersttà , ma qui £^i(|eranDo solamente x 
lettori che perderanno gli emolumisntt dei dottorati, e <|ueslo 
non sarà un male piibblico ,.e. di. più è fecilmente «sanabile, 
quando l'esperienza ne suggerisca ;la necessita. 

4.^ Insorgerà forse, un nuovo negozio nella compra delle 
ragioni o nella eonvenzion^ di una quota della vincita delle 
iiti, e questo pure non sarà più disordine, dove veng» per- 
messo a tutti disporre del suo, e dove non aia più un. corpo 
di curiali determinato, cui tali negosj potevano essere proi- 
biti quando loro soli potevano patrocinai le cause,, ma non 
più quando ogoono potrà farsi difensore,, o cessionario delle 
ragioni altrui. 

5.^ Presto si renderanno pratici nel foro tanti che non 
possono praticarlo > per mancanza dei requisiti legali , « |>resio 
non sarà più lin punto importante per i litiganti , lo sceglie- 
re un procuratore o difensore ben veduto dal giudice, pòficliè 
nella moltitudine e nella libera concorrenza sono troppo ra^ 
re le predilezioni, e questo pure non éarà altro che bene 

6.^ Diminuiranno probabilmente le cause che paesano 
sotto il nome dei poveri, perchè la tariffii- delle funzioni non 
fera più paura a chi potrà scegliere difensore , e con esso 
concordare le mercedi, ed inoltre chi vorrà accrediiarài nella 
curia, prenderà volentieri simili cause ec«, coma segue tra i 
calcolatori che non si assegnano per carità. 

7.^ Finalmente si apriranno forse certe botteghe grandi 
di avvocatura e procura dove per conto e con Ja direzione 
di un gran dottore si impiegheranno moki piccoli dottoruo: 
ci , e non dottori ^ che sotto V insegna di un nome accredi- 
tato assisteranno le cause e serviranno il Ipro. principale, men-. 
tre esso applicando agli oggetti gravi e lucrosi, lascerà i più 
piccoli y o gliene darà qualche opportuna direzione , ma que- 
sto pure non sarà un disordine, anzi riescirà secondo il cor-> 
so regolare dell' esercizio delle industrie, il quale ammette che 
dai sapienti si istruiscano gli ignoranti, e che i piccoli ser- 
vano i grandi partecipando delle loro ricchezze e' profitti, 
mentre insieme giovano a\fergKeK' conseguire. 

Questo è quel poco che so^ prevedere con la scarsità dei 
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miei luni ) ma non dubito punto che a tante buone conse- 
guenze ti opporranno le consultazioni ed i toti di chi non 
vuole o non intende il bene deli* afihre. 

À tutto ciò non può supplire altro che la saviezza di 
y. A. R. nello scegliere chi ie proponga la minuta di un e- 
ditto, e ria persona idonea /non infetta dei pregiudizi né 
degli interessi della curia , ed agisca per fere avere succedo 
alle mire benefiche di Y. A. R. correggendo i miei sbagli , 
e non si applichi a colorire, con pretesti plausibili una eflfet- 
tiva opposizione nascosta sotto una dilazione che induca una 
sorte di dimenticanza, onde poi comparisca in figura di sem- 
plice modificazione la deformazione e£fettÌTa della sovrana be- 
nigna intenzione. 

L^ evento infelice della abolizione della azione personale 
sopra i debitori, che fu una delle più insigni idee degna del- 
r animo grande di Y. A. R. che aveva tanto bene dettata 
anonima la memoria contenente^ tutti i più giusti motivi, on- 
di; i consultori dovevano conoscere il vero ed il giusto mo- 
tivo della materia propostali , mi ha suggerito di fere umil- 
Oiente questa rispettosa osservazione. 

Se cosi ho soddisfetto alla conunissione ingiuntami con 
biglietto di gabinetto in data de' 18 Agosto 1778, altro non 
mi resta che implorare benigna.^ scusa agli errori che posso 
avere cpmmessi trattando una- materia che non é di mta^pe* 
ciale professione. ^ 
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MEMORIA 

SUL TUMULTO ACCADUTO JN FIRENZE 

IL DI' 9 GIUGNO 1790 (*) 



JL oche persone solamente si iateressano in ciò che foroia 
Togfgetto delle mie premure, ma per questi pochi appunto 
io scrivo y e ^ono i miei stretti congiunti , ed insieme miei 
cari sperimentati amici , e se essi sanno già tutto ciò che 
sono per narrare, potranno facilmente vedere in questo scritto 
la combinatone dei fotti, e la connessione dei ragionamenti 
a proposito della materia, e giudicare se io mi sia inganna- 
to, se abbia esagerato per troppo sentimento di amor pro^ 
prioy o se in somma io abbia errato nei miei giudizj. 

Ciò che altri ne sentiranno, e molti non cureranno di 
sapere, mi è del tutto indifferente, e perciò non scrivo per 
il pubblico , quantunque lo rispetto sommamente ; ma io so 
che r universale non può interessarsi di ciò che preme ad un 
privato vivente in oscuro , e so parimente che i mici senli- 
menti, e le mie operazioni non temono la pubblicità. 

Anzi tutti sanno che ho gradito di correggere i miei er- 
rori, e non ho fotta mai la mia apologia né per rintuzzare la 
critica 9 né per giustificarmi dalla calunnia. 

È notorio il tumulto plebeo accaduto il di 9 Gìtigno 1790 

(*) Piretta al ano figlio Ridoiro Gianni per comunicarsi alle persone della loro rà- 
miglia. y ; • 

27 
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ÌD Firenze con le ruberie, e danni nelle case del cav.delF Am- 
bra, del cav. del Vernàccia, oltre all' attacco del Ghetto, che 
fu rispinto con denari e con minacce, ed alla casa del Ser- 
ristori (V onde fu sciolto eoa promesse e con. parole , e final- 
mente della casa mia^ dove alcuni minacciarono la mia tita, 
ma io non tì era, e rubarono e danneggiarono oggetti di 
pìccola trascurabile YaluCa, mostrandosi piuttosto renitenti 
che arditi. 

Si sa che io mi tratteneva in villa a Majano, e che la 
mattina del dì 9 suddetto feci partenza ritirandomi a Bolo- 
gna, sui rapporti venutimi da Firenze in gran fretta ad an- 
nunziarmi un assalto di assassini alla casa mia con minacce 
della mia vita. , ^ 

Per chiarezza dei iatti devo aggiungere come già da molto 
tempo io riceveva alcune lettere cieche ingiuriose e minac- 
ciose; ma chi non sente rimorsi non le cura, ed ordinaria- 
mente non si deve temere il nemico che si annunzia, sicché 
non ne feci caso. 

I libelli o cartelli aedizìosi, e sempre nìinàcciosi contro 
di me erano noti al dipartimento del buon governo di To« 
scana, che non ne ha mai trovati gli autori, ma io non ne 
feci caso , altro che quando vidi , ohe la saviezza della reg- 
genza li riguardava come soggetto degno della sua atten- 
zióne, mentre due giorni avanti il tumulto me ne spedi uno 
per mezzo di un segretario di reggenza, acciò io mi caute- 
lassi . 

Allora io non dovefva piti disprezzarlo, perché troppo mi 
era noto che altri membri del cons^iglio is tesso, dove io se- 
deva indegnamente, sapevano ciò che io'noH sapeva , e mi 
era occulto ciò che essi trattavano ritrovandosi nelle case, e 
nelle segreterie senza di noe. 

Per mezzo del medesimo segretario n^andai alla reggenza 
le lettere cieche, ed i libelli che mi trovavo ricevuti già 
quak^he tempo avanti in Pisa, ed altronde feci avmàra'ìl 
buon governo degli insulti di parole minacciose, che qualcuffo 
della mia gente di servizio aveva ^offerti nelle strade di Fi- 
renze , e frattanto slavo in attenzione, ed informato di ciò 
che passava meglio che poteva. 
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Se il. fatto può sembrare strano, con le circostanze che 
r aocompagnana, conviene avvertire, che rispetto a me il caso 
Bon è altro che il resultato ordinario delle vicende di chi 
serve molto un sovrano ^ e serve solamente lui « trascurando 
di , corteggiare le passioni dei ministri, e di incensare le vo- 
glie dei cortigiani 9 e dei favoriti; né io me ne pento, e 
tornerei a fere T is tesso se mi trovassi nelle istesse circostan- 
ze , e potessi anche prevedere V istessa sorte. 

Sono stato troppo spesso V organo ohorato deUa volontà 
di un sovrano , che aveva la beneficenza per sua passione 
ptredomin^nte , una rara intelligenza , i più giusti principj di 
filosofi^ politica^ le massime più sane di governo, ed il cuore 
pieno di umanità. • r 

Ed ecco a quale idolp terreno* io ho consacrati i miei 
servigi, dedicate le mie fatiche, e donati gli apni migliori 
della mia vita, e le mie deboli , ma laboriose applicazioni. 
/ Le intensioni sublimi , e le pregevoli qualità di quel so- 

vrano, meritavano bene il servizio- di un soggetto superiore 
a me in dottrina ed attività, ma il caso^ non è giusto nelle 
sue combinazioni , e così non la mia scarsa capacità, ma la 
pallila dei miei sentimenti , l' integrità del mio zelo , ed il mio 
amore per lui , mi rendevano degno di servire, come di mano 
operatrice, all' esecuzione delle eccellenti volontà del mio so- 
vrano. 

Le odiosità , le persecuzioni , e le inimicizie accompa- 
gnano sempre nelle corti e nel ministero la sorte di chi non 
ha mente da architettare inganni, e di chi non ha cuore da 
macchiarsi di quella viltà interna , che fe conseguire il fevo- 
re personale , i voti consenzienti ai progetti , ed il ^ mentito 
applauso , ohe otteogooo le operazioni giovevoli agli interessi 
di pociii : intriganti , • adegnate a cuoprire le vergogne dei 
molti ignoranti.; aia qoesto non poteva essere il piano del 
mio scontegno, ed una rozza^ sincerità seoM mistero, e senza 
Mte mi ha «eikipre freso poeo amabile a tutti , ed ha tolto a 
molti il coraggio di tentarmi all'intrigo, ed alle cabale con 
cui si seducono i sovrani, e si offeadoBo le nazioni intiere. 

Chi veglila rìotracciare le molte cause combinate, che 
hanno prodotta V inaspettata insurrezione in Firenze mista col 
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mio nome espresse^ nei cartelli , e nei libelli miaacciofti, e poi 
nelle voci dei susHurratori , non diriga le sue indagini negli 
esami ^ sempre difficili , delle uUi;Be azioni materiali di uà 
drappello plebeo, che ha tumultuato scioccamente per rubare. 
Ma chi faccia grande attenzione a quanto anderò qui 
strettamente accennando , potrà trovare da richiamarsi alla 
mente idee ben combinate, che ^sapranno scuoprire T origine 
inavvertita sin'ora dei diversi fetti, che sono stati credati con- 
seguenze di. un profondo disgusto popolare per le operazioni 
di governo , provvedimenti , ed affari , in cui ho avuto mano, 
per soddisfezione ai doveri dei miai impieghi , e ^delkr ^mm^ 
missioni straordinarie incaricatomi ; ed ecco qui a)ppt*esso gii 
articoli essenziali , che possono formare il pro sfiftt o delle mie 
più notabili operazioni , e dare materia a giudicai , se i miei 
nemici si trovassero tra la plebe , che minacciava li^ mia vila^ 
o se in altri ceti dovevano cercarsi le varie sorgenti deH'itfi- 
micizìa che si è spiegata contro di me per la bocca di chi 
forse non V aveva mai concepita , e non fu altro che V organo 
di chi da gran tempo sacrificava la prosperità della Toscana, 
la gloriosa fama del sovrano , la fode è V amore dei suoi sud- 
diti ai misei*o trionfo di vedere distrutto ciò che la bella 
mente ; e T ottimo cuore di Pietro Leopoldo avevano dato di 
felicità pubblica alio stato, prevalendosi della mia opera sot* 
lo i suoi insegnamenti che dovei sempre abbracciare per foi^ 
za di piena persuasione , onde vi fu sempre interessato lo zelo 
del mio cuore. . - ^ 

I. Fui chiamato nel 1767 ad operare negK afiari anno- 
nari ^ fui anche uno dei minimi. agenti nelle molte i\mzionì 
che vi intervennero^ e tutti gli atti fiifODo segnati dai sùpe-' 
riori OMnistri , che avevano acconsentito alla scoperta di tante 
verità sino allora ignote, o dissimulate; mB. in quella epoca 
fortunata per la^Tsii«ana furono meglio ohe da altri con piena 
intelligenza , e ragionata costanza adottate dal sovran^^ "dia 
conobbe egualmente bene gli errori passati che aveva|f#ro£- 
fesa la moltitudine, le passioni, e gli interessi di chi profit- 
tava in un sistema vizioso favorévole a pochi privati , e dan- 
aoso air universale. . 
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Da ventitré anni col sistema della libertà frumentaria, si 
80Ò0 sofferte ÌQ Toscana più carestie ,. oiolte annate di scar- 
sità , eppure ognuno ha veduta la prosperità in tutti i ceti 
della popolazione congiunta alla sussistenza , ed estensione 
dell' industria , e di tutt^ le fruitificozioni ^ senza che il go- 
verno abbia mai ascoltato un serio ricorso, e molto meno 
sofferta qualunque commozione popolare. 

In tutte le occasioni^ è vero, io ho sostenuto e commen- 
dato il suddetto sistema della libertà di commercio attivo , 
che era il fondamento di tutte le operazioni di governo , cui 
in tante diverse guise tendevano le benefiche mire del sovra* 
no , ma non vi era bisogno di soccorso a reggere una mac- 
china appoggiata air esperienza continova dell' universale , e 
(combattuta/) o non conosciuta, solamente dai maliziosi e dagli 
Itsabecilli ^ mentre tutti applaudivano alla beneficenza del so* 
vrano , e ne godevano gli effetti ^ con un incremento conti* 
novo di ogni prosperità sensibile a tutti i ceti. , 

Dopo tanti anni, e mentre appena possono essere viventi 
la metà di quelli che gustarono i profìtti dei viziosi sistemi 
precedenti, chi saranno mai quelli che ora se ne risentono? 

E chi tra il popolo può mai aver congiunto il mio no- 
me con la detestazione del sistema di libertà annonaria? 

Chi può aver dato al popolo il mio nome per autore 
del sistema, mentre non si trova scritto in veruna delle pub* 
blicazioni che lo riguardano, tacendo tanti altri nomi che 
ne hanno autenticati gli atti^ e sono i soli documenti e pub*- 
blieazioni « palesi al popolo? ! W^ / ^ 

Le insurrezioni veramente popolari contro un sistema <ii 
legislasione sogliono dirigerai contro a tutto il ministero, e 
eosi come si spieghecebbe che tutti gli altri ministri della 
reggenza furono risparmiati , o rispettati con dimostrazione di 
fiducia , ed io solo attaccato? 

Si può sostenere, che tra il popolo «lon vi è chi abbia t 

pe^mi profitti, anzi citi non abbia moltiplicati guadagni nel j 

sistema di libertà , dunque non aveva il popolo un soggetto 
doloroso da vendicare contro di me. 

Nonr è stala popolare la scelleraggiBe accaduta iù Firenze, 
perchè appena una misera parte del popolo vi è intervenuta, 
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e questa parte appunto è quella, che si cominuoTe disordi- 
natameute eoa Y arte di spargervi idee adeguate alla sua ma- 
niera di vedere , e 1' odiosità personale è più focile ad impri- 
mersi nella plebe, di quel che riesca il risvegliare in essa un 
abborrimento ragionato contro ad un sistema ^ o una opera- 
rione di governo. ^ 

Si rifletta bene , si osservi senza prevenzione , e si vedrà, 
se il sistema annonario sia la causa , o il mendicato prete- 
sto della conCimozione, si scoprirà, se così sia stata espressa 
in suo linguaggio V intenzione del popolo ^ e si potrà cono<- 
scere se forse dall' arte di chi pretende distinguersi dal po- 
polo sieno stati inspirati i principj di opinioni e sentimenti , 
che hanno poi raccolta ima piccola quantità di ignoranti de- 
viati dall' orrore di Una scelleraggine, e così si potrà conclu- 
dere che nel popolo non possono trovarsi i miei persecutori, 
né i nemici del sistema di libertà annonaria. 

II popolo mercenario deve trovare indiflf^rente.^ la libertà 
del prezzo dei viveri^, poiché gode l' istessa libertà nel prezzo 
della sua mercede. 

1 vitaliziati , i pensionati , e gii stipendiati del governo 
sono i sofi , che guardando il loro proprio interesse unica- 
mente potevano desiderare V antica assurda legislazione anniH 
naiia^ tua la genie di tribunale ed i depositar] ^ e gli organi 
deir autorità oltre al calcolo sullo stipendio, potevano mettere 
in conto anche i profìtti ed il pascolo delle passioni che po- 
tevano trovare nell' amministrazione di un sistema che im- 
mancabilmente conduce alla pratica dell* arbitrio , alla vessa- 
zione capricciosa , ed al favore , come alla persecuzione ; e 
queste sono le passioni di chi amministra le emanazioni della 
volontà suprema e di chi si trova investito di quell' arbitrio, 
che è delegato benché tacitamente sotto alla condizione della 
più moderata prudenza, e della più scrupolosa cautela, che 
neir agire fe trem|u*e i savj , ma gli sciocchi, ed i niBilvag] 
non si saziano di esercitarlo, e sembra loro sempre 'i#6|i|p9 
ristretta la sfera del loro iniquo potere. 

IL Fui incaricato di operare per abolire T appalto gene- 
rale , e questa risolusione stava nell' animo del sovrano sino 
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dal suo avveoimeoto al trono, ma il perchè (ii dato a me 
r incarico di travagliare a fiormarne il piano,, io non lo dirò. 
. Se la Toscana dovè rallegrarsene non occorre dirlo, ed 
Ognuno lo intende y ma quella salubre operazione distrusse 
tanti interessi privati fondati sul danno pubblico^ e tolse il 
pascolo a tante passioni che si nutrivano nellVoppressìone , 
nella autorità,, e nella inBuenza, da non esservi bisogno di 
molta istoria^ né di molto ragionamento per dimostrare, che 
in questa operazione il popolo non può aver sentito disgusto, 
e i. nemici irritati contro le mie mani semplicemente imprestate 
all' esecuzione della beneficenza del sovrano non possono tro- 
varsi tra il popolo. 

Tutti sanno di quale enorme estensione sia in uno stato 
r influenza di un appalto genei-ale , che abbraccia quasi tutte 
le partite dell'erario, stipendia p^r conseguenza la maggior 
parte degli impiegati, abbonda di opportunità di^ concedere 
e di negare , incatena tutte le vedute pubbliche e private, e 
giunge infine a ristringere sino le facoltà del , sovrano sotto 
la fede del contratto stipulato con esso. 

Chi conosce gli uomini , le corti ed i governi , giudichi 
se il vedere abbattere questo 'mostro politico, che era dete- 
stato dalle maledizioni universali per tanti anni sino dal 1740, 
|>oteva mai formare un disgusto popolare, ed una odiosità 
4d popolo verso di chi aveva prestata la mano a quelita ope- 
raiione. 

In quali classi poteva adunque nascere T inimicizia, e 
r odio per questa operazione contro di me ognuno lo vede. 

IH. Hi trovai onorato , e chiamato olla corte , ma si volle 
da me la riforma degli abusi di economia , e dei disordini di 
servizio^ che si^ erano introdotti nel dipartimento della real 
casa. 

Chi presta ai sovrani servigj di questa sorta deve infine 
assire la vittima del disgusto e della persecuzione di chi 
perde, i profitti del disordine e di chi travaglia sempre a do- 
minare sul sovrano , ed a conquistarsi la sua fiducia col per* 
fido artiflzip dell'adulazione, e della vile compiacenza. 

I conti annuali della corte dì Toscana moshàno i re- 
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sultati/ non del mio servizio, cbe n intervenne per la mi- 
nor parte , ma dello zelo di aleuni fedeli e buoni offizìali di 
corte , che mj seguitarono e mi assisterono senza curare i 
disgusti e le persecuzioni , che soffnrono da tutte le classi 
dei cortigiani. 

Giudicherà chi vuole <, se F odiosità mìa acquistata per 
il servizio in corte possa prendersi per un elemento deir ini- 
micizia popolare ,■ che si vuole supporre ecmcepita coqtro iM 
me , o se in tutte altre classi ed ordini si possano meglio 
scuoprire i miei veri nemici. 

Certamente gli stipendiati di corte ' dotevano sentire in- 
teressi simili a quelli degli altri stipendiati, ma bisogna pure 
ricordare che quasi a tutti gli stipendiati della real casa fu- 
rono aumentati assegnamenti già da più anni, e così conclu- 
dere che non potevano odiare la libertà annonaria , e se po- 
tevano essere malcontenti meco degli abusi tolti'^ o non sag 
di quelli restati , e rinnuovati , non aveva luojgi'O tra il popolo 
il loro malcontento, e di più si avverta come ^à da non 
breve tempo io aveva lasciato il mio impiego di corte. 

E finalmente , chi farà caso di un oggetto così piccolo 
per giudicare del sentimento di utf popolo? 

lY. L' incomparabile saviezza di Pietro Leopoldo TÌd^ che 
le comunità vessate ed aggravate per ogni parte dftgU an^ 
tichi abusi erano diveniate il soggetto dell' arbitrio aioeuUo, t 
di tutti i giuochi delle passioni ministeriali, mentM T invi* 
luppato ed oscuro sistema di quel tempo caricava ^ sovra-* 
no di miserabili aflfari numerosissimi , che servivano' ai me- 
raviglia per toglierli dagl* occhi i più gravi , ed importanti 
oggetti , ed insieme nella moltiplicità e della concisione sep^ 
pellire i maneggi ^^ ^^^ profittava nel disordine. 

Incaricato di operare alla riforma comunitativa sui prin- 
cipj e massime , che mi dettava V augusto sovrano , e che 
io sentiva con sincera atnmirazione verso h di lui saviezza^ ed 
intelligenza , per cui egli ha sempre legato il mio cuore al 
di lui volere, feci quella laboriosa operazione oran^ai nota a 
lutti, e difettosa soltanto per gli sbagli della mia debolezza. 

In quella riferma non vi fu interesse alcuno del popolo 
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nercemrio ehe tosse attaccato, e se qualcuno poteva tjo- 
kraene , mùn erano che i po^aesaori, a cagione della tassa 
di redeniione, ina altronde per loro gioVaTa T abolizione di 
laute sorgami di vesoazii^ne, di arbitrio irresistibile, di mille 
de{leDdeaie <, e dell' avvilimento totale, che faceva soffrire una 
iMwbara eoocuknoMme di tutti i diritti emciyc di tutti gl^in* 
teressi che patiscono dove le imposizioni giungono inaspet* 
tgite^ ed annuaknente varianti, onde tutte le speculazioni, ed 
impyeae economiche veogotto disturbale, o dalle dubbiezze « 
timori, laseiate in abbandono. 

, Che la riforma eomunitativa non poteva esaere, odiata 
dal popolo, e specialmente nella campagna ognuno lo vede, 
e per concepire che fu sempre mal veduta solamente dal 
ministero, baata osservare con <}uanta pertinacia fa perse- 
guitata sino al 1789 in cui il sovrano riconobbe un volume 
enorme di ordini, contrordini, «aspliazioni^ e restrizioni^ ^e 
deviando affiato* dai regolamenti fcMidamentali avevano ridotta 
r amminiatrazione comiuùtativa ad una selva di confusione 
impenetrabile per i comimisti , e comoda soltanto ai manegg] 
deU' ambizifHfte miaiaieriale che vuole arbitrio , ed influenza 
da per tutto per oppriméne, o per fav<^ire, con cordando be- 
nissimo con le inclinazioni dei giusdicenti, che lutto vorreb- 
bero .sftto la verga del loro smisurato potere, e con la sma- 
nia dei ^aneelliari che aspirano a sottrarsi dalla dependenza 
<feUe ma^istratiire, e comandare alle comunità, e governarle, 
oùa già servirle y ed assisterle. 

flitttrp una nooltitudine di tanti, e si potenti persecutori 
MMlti,: e pdesi, che non perdevano occasione né seria, nà 
Irtvofat' per 1>attere V edifizio deUa rifoirma eomunitativa, ognu- 
no orederebbe, che avesse operato a maraviglia il motupro-^ 
prio dei 20 Aprile. 1789, il quale casaandb la selva degli or- 
dini contraij ai regolamenti comunitativi, volle, reintegrare 
alla loro piewi osservanza i regolamenti medesimi. y 

V amaressa- adunque, che possa essere nata in princìpio 
dai regolamenti comunitativi , é poi dal. motuproprio che li 
ha restaurati, e ripristinati, non si dovrà cercare nei cuori 
del popolo, anzi conviene osservare come sino dal tumulto dei 
9 Giugno 1790 si vede presa V occasione, o il pretesto di 
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tagliare graluitameote lo spìrito i, e la lettera dei regolamenta 
comuoitativi^ e contro tutti i caratterì delle magistrature co- 
muoitative invilupparle in funzioni, e spese incompetenti ed 
indebite, per £arle servire al più forte aitentato due si potes- 
se dare, alle leggi di un sovrano^ obe con eSse aveva eretto 
il fondamento dell' amministrazione civka economiea ntk sao 
stato. . • ' 

Basta poi essere toscano per sapere come io sono stato 
trattato rispetto ai regolamenti comuAitatìvt, ed affari relativi, 
di che attesterebbero i documenti ^ette segreterie ed il di 
più che non è scritto lo potrebbero dire certi onesti uomini 
che lo hanno sentito. 

y. L' operazione per Iq scioglimento del debito pubblico 
cui fui incaricato di presiedere passò sotto la più rigorosa 
censura del ministero, e hingo tempo di diseussione la fece 
differire giacché non poteva abbattersi, ma V illuminato so- 
vrano r aveva trovata secondo i suoi priìicip) di semplicità di 
amministrazione , di generosità verso i contribuenti alle im- 
posizioni, e di quella fede onesta che decera i governi e con-» 
quista la fiducia pubblica. 

Questa operazione ha fette nascere le loormorazioni, le 
satire dispettose, e tutte le più basse eccitazioni di aaalcon* 
tento , col mezzo del linguaggio che alcuni impiegati al ser^ 
vizio del sovrano hanno tenuto col pubblico in tutte le oc- 
casioni. 

Sono recenti i fatti che potrebbero attestare questo con- 
tegno , ed è notorio come sul mio nome si sono scaricate 
tutte le ingiurie, e le maligne imputazioni che l'astuzia ve- 
lenosa e r ignoranza hanno saputo inventare per roadlere 
odiosa ad uno stato intiero tin' opera che ha dato in resul- 
tato un sacrifizio annuo cospicuo dell' erario in diminuzione 
dell' aggravio che soffrivano i possessori di beni stabili, una 
insigne diminuzione di vessazioni fiscali, che cessano perchè 
non esiste più 1' esazione della tassa di redenzione^ una si- 
curezza a tutti i contribuenti di non potere mai più cadere 
nella pena del dieci per cento per la tassa non pagata in 
tempo , un comodo di dare circolazioni ai proprj capitali im- 



Digitized by 



Google 



219 
piegati neUa àfrancazione col profitto considerabile di go- 
dere T esenriovie della gabella dei contratti. 

Si consideri la cosa comunque vogliasi^ e si ammetta 
pure, che ne possano molti essere stati disgustati, non si 
trorerà che quella classe di popolo che si è veduta tumul- 
tuante in Firenze vi possa avere avuto né interesse^ uè di- 
sgusto alcuno, e cosi veron motivo di vendetta, o inimici- 
aia contro di me. 

- Conviene aduAqve riguardare V odiosità e la dicerìa per 
questo òapo Come un elemento della miassa di persecuzione 
formata contro di me da persone di tutti altri ceti fuori del 
Immso popolo, che fu attore, e forse non fii autore della scena 
del dì 9 Giugno in Firenze, e se io potessi concepire la bassa 
idea di scùoprire i seduttori artificiosi di una plebe eccitata 
per mezzo dei linguaggio tenuto seco da tanto tempo in tuono 
di con^assione adeguato alla sua intelligenza, e lusinghevole 
alla sua ignoranza, io troverei i miei nemici , e la sorgente ve- 
ra deHe minacce^ ingiurie, ed indulti, che ho dovuto soflfrire; 
ma grazie al cielo io non ho sentimenti da macchiarmi al- 
l' òcchio di me atesso con una indagine di vendetta. 

VI. L'uffizio delle revisioni^ cui fui chiamato a soprin- 
tendere, era pet suo carattere odioso, come lo è dappertutto, 
ma di più fu rimontato in forma, che abbracciando più di 
quel che prima cadeva sotto la sua ispezione, dovevano 
bene moltiplicarsi anche i malcontenti di quello stabilimento. 

Inoltre per^ dovere d' uffizio , o per particolari commis- 
sioni, mi convenne troppo apes^o avvertire le mancanze al- 
trui nel servizio, e molte voi te. riformare le pratiche dei tem- 
pi ^saiL , 

Non occorre dire di più a chi conosce la Toscana, per 
dimostrare, che T odiosità, e T inimicizia attiratami a cagione 
dell' uffizio, e degli affari che in essp dovei trattare, non 
poteva nascere nel cuore del popolo , come volgarmente si in- 
tende , ma doveva bensì formarsi ogni più nero , ed occulto 
progetto di moltiplici vendette nel ceto degli impiegati al 
servizio del sovrano, dove la regolarità, l' esattezza, la chia- 
rezza, la semplicità, e le riforme dèi superfluo, o dell' abu- 
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sivQf feriscono TaiDbizione, ravurisia, fai cabala e T intrigo , 
distruggono la magia delle protezioni , e tolgalo la forza alle 
persecuzioni. Dunque? 

Basta rileggere le filze dei negozj passati per Tuffiiio 
suddetto, ed i registri del medesimo, e sì vedrà l'istoria 
xli ciò cbe qui yiene semplicemente accennalo* 



TU. Per commissione speciale dovei operare nella 
della truppa regolata, e nella instituzione della truppa <Hvicà. 

L'operazione non ottenne il voto delministeffo, né del no- 
stro ceto militare^ ma fti guardata con gradimento soltanto da 
un ministro che vi trovò una rilevante eeonoiiiia per la casaa. 

Nel montare quel corpo, ogni impedimento poi in aspetto 
di maggiore economia fu opposto, onde non pptè organizzarsi 
del tutto come conveniva ifUe savie mire dftl sovrano. 

Al finire della prima annata dà questo stabilimento, il 
sovrano ne fu contento , -^d espreaae benignalnente la sua 
sodisfeizione , e cosi nacque un maggiore impegim di rovinare^ 
e screditare la truppa civica. 

Basta vedere nella segreteria quanti ordini, e contrordini 
furono carpiti, e spacciati per alterare il regolMaento creato 
per il servizio, e govei*no di detta truppa, e batta osservare 
in quante maniere di tuono bufib, e serio si cercava di av- 
vilirla , principalmente per mezzo di un ministro ora morto , 
che doveva onorarsi di comandarla. 

$i profittava di ogni occasione per introdurre nel servi- 
zio tutte le più assurde negligenae, e la rilassatezza la più 
goffii, ma una opportunità per dare alla truppa civica il col- 
po fatale non si era trovata, siilo a die il sussurro di Prato 
accaduto nel 1786 ne somministrò uùa bramata fiavorevole 
combinazione. 

AUora due «cose si fecero giuocare per eseguire la di^ 
struzione di quel còrpo odiato, una cioè, la spesa die sa- 
rebbe occorsa per mandar distaccamenti a Prato ai ristabilire 
il buon ordine in pochi giorni, e T incertezza della riescita 
cbe si procurò di accreditare presso al aovrano con 1é di- 
chiarazione di qualche uffiziale, che non davn speranza di 
potersi compromettere della sua gente, e così fu prommaiata 
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I. la aentenu di morie a quel <;orpo , e mi si fecero sentire le 

1 espressioni di contento, tutte dirette a fermi intenderci, che 

finalmente uno sciocco mio progetto si sarebbe annullato. 
I Io dovei soflfrire con pazienza dirmi in faccia da qualche 

t eorti(pano, e da qualche ministro certe pungenti espressioni 

che atteso V essermi state pronunziate da solo a solo , stimai 
di doTer lasciare senza risposta. 
I €fai se ne ricorda di£a di grazia cosa fece la truppa di 

Livorno in Prato, più di quel che avrebbe fetto la civica, e 
il osservi cosa è costato ali* erario il trattenervi tanti laeti 
inutilmente quella truppa. 

Se poi si vorrà riflettere qiianta diffidenza inspirò in quel 
popolo, e quanta odiosità verso il governo, si direbbe molto, 
ma questo non è luogo. 

Io non era solo in questa commissione, ma in compa- 
gnia dell'auditore Franceschi, ora console di mare a Pisa, e 
non vi fu scissura tra di noi. 

L^ inimicizia, Y odiosità concepita contro la truppa civi- 
ca, perchè dunque fepe parlare contro di me, e non contro 
il Franceschi 7- 

Perchè ir nostri guerrieri crederono di divenire più glo- 
riosi con uir vestito turchino , e con un caschetto, che con 
una giubba bianca, -ed un cappeflo? 

Non é possibile trovarne una buona ragione, ma di si- 
curo in questa parte il popolo non aveva occasione di odiar- 
mi, e chi mi mostrò i segni del dispetto e del disgusto, 
non era dell' ordine che volgarmente si chiama basso popolo, 

YIII. La marina da guerra in Toscana era una macchina 
gigantesca inutile, e dispendiosa, e per molto tempo era sta- 
ta soggetto d' illusione a Livorno, né vi era dipartimento in 
cuijl granduca comandasse meno che in questo, poiché gli 
conveniva seguitare ciò che dagli u£^ali di marina gli v«» 
niva proposto, e prestare Y orecchio e ciò che essi gli espo- 
nevano ; sicuri sempre di trovare appoggio nel ministero. 

Volle Pietro Leopoldo^ sanpre avveduto e savio, dissipare 
ciò che la sua marina aveva di magico agli occhi suoi, e ri- 
formare ciò che d' inutile y e di superfluo vi si spendeva, e 
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mi commise di ferali un piano, che gli feci con quelle scarse 

cognizioni , che io mi troyaya. 

Le contradizioni, che allora insorsero contro al pensiere 
del sovrano , si possono ritrovare nella segreteria , ma V ini- 
micizia si scatenò da ogni limite contro di me, e non mancò 
chi insinuasse nelle conversazioni di ogni ceto V idea di un 
terrore facile sempre in chi non vede le cose per intero, pro- 
fetizzando che . riformata la marina, sarebbe «tata , aperta la 
strada all' ingresso della peste , e rovinato ed esposto il coav» 
mercio di Livorno, sempre ripetendosi pubblicamente, chfe 
io ne fossi la cagione. 

Ma bisogna pur ricordare, che in quel tempo la marina 
non era punto comandata dal goyerno di Livorno, e quel 
governatore y che anzi la vedeva con gelosia, in più occa* 
sioni ne aveva dimostrata V inutilità , ed il dispendio gettato. 

Nella riforma, il comando di marina fii dato al governatore 
di Livorno , e la marina divenne necessaria ed utile , e parve 
ridotta troppo piccola, e sempre si é travagliata la sofferenza 
del sovrano per fergli stabilire una più forte marina, né tra i 
ministri di Livorno si è trovato discorde in questo travaglio 
neppure chi prima aveva mostrati affatto diversi sentimentL 

Ha al tempo del tumulto di Firenze che si lacerava il mio 
nome, e minacciava la mia vita ec, la marina 'era pure stata 
posta sul piede che si voleva a Livorno; il piano fii tutto 
dei ministri di Livorno, e della segreteria di guerra, né io 
vi intervenni altro che per vedere docilmente rigettare le mie 
proposizioni, e le ragioni cui le appoggiava. 

Si trovi se è possibile in sano ragionamento un qualche 
interesse del popolo offeso , o qualche suo disgusto col mio 
piano di marina, si consideri che già era ottenuto il piccolo 
trionfo di vederlo abbattuto , e si godeva il piacere di averla 
costituita sul piano altrui, e poi si veda $• nel popolo, spe- 
cialmente fiorentino, poteva essere senlfaBeatd di sdegno con- 
tro di me, fuori di una idea disgustosa impressa d^ chi di 
lunga mano seminava dicerie di avversione, attribuendo a 
me tutto ciò che accadeva di dispiacevole. 

E così, potrò io vedere che i miei, nemici sieno tra i 
miei assassini, e tra il popolo tumultuante? 
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Quando si potrà yeilere il processo folto per il tumulto 
di Firenze , si potrà anche rilevare qualche cosa di notabile 
•u quello punto. 

IX. Una delle più utili operazioni che sìa accaduta per 
la prosperità della Toscana sotto il sempre memorabile regno 
/ di Pietro Leopoldo si fu 1' allivellazione ed alienazione dei 
bOiU stabili di patrimonio pubblico, civico, regio ec, e lutti 
simao oramai quali vantaggiosi resultati se ne vedono , an- 
èorchè in molti e molti casi fosse malamente eseguita e 
maltrattata T allivellazione. 

Io ne ho riportato il biasimo sino alla persecuzione anco 
dalla bocca di quelli istessi ministri principali, ed impiegati 
subalterni, che avevano sotto V occhio i calcoli, che rispon- 
devano convincèntemente per me. 

Basta vedere la compassionevole rappresentanza fatta una 
volta, dalla congregazione di Bonifazio, e piena di erronei dati 
di calcolazione^ per dimostrare la progressiva rovina di quel 
luogo pio, e persuadere al sovrano, che tale fosse la conse- 
guenza dell* allivellazione intrapresa. 

La rappresentanza non (a attesa, e l' allivellazione fu con- 
tinovata, ma sempre tra le più studiate invenzioni d'inciam- 
pi e difficoltà per arrestarne V esecuzione , sino a che fu 
scompigliata questa parte di amministrazione a segno, che il 
sovrano dovè commettere una instruzione generale uniforme 
per tutti i patrimonj che dovevano fare V allivellazione j ep- 
pure in questa instruzione istessa vi fu introdotto qualche ar- 
ticolo in forma di aggiunta, talmente espresso^ e così saga- 
cemente carpito senza mia saputa, che offende, e distrugge la 
sostanza del piano di allivellazione. 

Contro questa operazione utile a tutte le vedute di ric- 
chezza nazionale, e di sicurezza, e semplicità delle aziende, 
non si sono mai quietate le voci del biasimo nella bocca di 
molti amministratori di aziende puU>Ucbe, né assopiate le ir^ 
ritate passioni dei loro subalterni, che hanno gusto, inte- 
resse, e l'ambizione di trovarsi tra mano aziende complicate, 
e ricche di articoli sottoposti alla loro manipolazione. 

Anche al giorno d' oggi mi sento poi lacerare come 
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autore del più spropositato progetto di economia - pubblica , 
e s^fro con pazienta che di me sta fette m ogni opportu- 
nità il più nero ritratto <, che V odio e V inimicijpìa - JAppiaBe 
inventare. 

E non occorre studiare ad indagare da qualr ceti parto-^ 
no questi mali uffizj , ed i ragionamenti , e modi temiti eoa 
i Nvellar] di campagna^ per disgustarli, e per fer loro ère^ 
dère che io abbia preparata una rovina alle famiglie ruraH: 

Troppo vi vorrebbe a dettagliare quante diverse soMi Ai 
simili strattagemmi sono state praticate, e non finirei se vo- 
lessi raccontare una piccola parte solamente dei rimproveri , 
che in linguaggio artificioso, e talvolta sfacciato ho dovuto 
spesso soffrire da tanti dell'alto e basso ministero, tutti cob«- 
giurati contro Y alliveUazione senza avere opposte , né buone 
ragioni nelle loro consultazioni, né dimostrati inconvenieQti te- 
mìbili in buon senso ^ e nella natura della cosa. - 

Ma per finirla io potrei invocare là memoria del sovrano 
istesso, che ha sentito nel consiglio, nelle informazioni, e nelle 
proposizioni , le misere opposizioni contro gli affari di alli- 
veUazione , ha veduto quante scuse e pretesti si sia andato 
praticando per disturbare, imbarazzare, o mostruosamente 
differire 1* esecuzione dell' òpera. 

Per questo capo adunque, quali motivi, ó quali segni 
si troverebbero per cui dedurre, che tra il basso popolo ne 
nascesse odiosità verso di me, o che tra gli assassini guidali 
a casa mia, si dovessero trovare i miei nemici 7 

X. Dovevo pure ^W>edire ai comandi dell' augusto mio so- 
vrano, quando, senza esempio tra i sovrani, vplle distingue- 
re i conti delle rendite e spèse pertinenti allo'ilàll», da qudK 
di particolare competenza di patrimonio della coróna e di 
sua privata proprietà, e così- ne architettai quel miglior mo- 
dello che seppi secondo le vedute statemi prescritte, ed a 
parer mio era agevole per chi doveva eseguirlo. 

Ma questa opera fo ritardata per più anni da chi non 
la gradiva, poi resa imbarazzante con il metodo, e con le va- 
rie forme del calcola , sicché pili volte richiamò il beli' àni- 
mo, e r intendimento di Pietro LiCopoldo a rinnuovare ordini. 
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e premure per oUei^re V intenio eoo U bramata chiarezza e 
sollecitudine. 

lofioe non sentendo io mai né altro zelo, né altro sti- 
molo^ che l'impegno di servirlo, dovei superare ogni riguar- 
do verso di chi non favoriva questa operazione, ed occulta- 
mente vi si opponeva, o la. distornava differendola jeccessiva- 
mente , e diedi il piano , che è già notorio , per distinguere 
non solo i conti negli articoli suddetti, ma per togliere effist- 
tìvaoiente, e separare T amministrazione del patrimonio della 
ctM!ona^ e di privata proprietà, dall' amministrazione dell* e- 
rario dello stato, e dalla dependenza ed inspezione del di- 
partimento di finanze. 

A chi dispiacesse questa operazione, e quali passioni mi- 
nisteriali essa attaccasse non occorre dirlo, e senza che io 
abbia in. animo di incolpare veruno, mi basterà accennare, 
che molti rimproverosi contrassegni di disgusto e di avver- 
sione ho dovuti soffrire, ma quello che più mi duoleva si fu, 
che nel pubblico si era seminata l'opinione, che io avessi 
concertata questa operazione per preparare lo spoglio dei beni 
della corona, e togliendoli dalla Toscana passarne le rendite 
a Vienna. 

Della stoltezza di questo ragionamento , io non parlerò , 
ma- chi lo laceva, e ohi lo insegnava sino tra il popolo, mi 
incolpava alla cieca, ed otteneva peraltro di rendermi odio- 
so, e di fiurmi credere autore di una scelleraggine ministe- 
riale diretta contro lo staio. 

Non potevo rispondere agli storti discorsi , che mi ve* 
Divano latti su questa materia, altro dbMt rilevando la magni- 
fica generosità, e rettitudine delicata del sovrano che dava 
un luminoso. eseiqpio agH altri. , 

Ma non bastava ; si voleva profittare di questa oppor^ 
tunità per rendermi odioso , e per lacerarmi , eppure nulla 
vi era che non fosse onesto e . generoso da parte del so- 
vrano verso lo stato, e specialmente verso quel popolo, che 
neppure intendeva 1' operazione. 

Da chi adunque poteva io essere odiata , o perseguitato 
per questo- capo delle mie doveroie incumbenze di uflSuuo? 

E per quali canali può essersi dunque propagaia luia 
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eieca odìosili manifestata contro di me da una truppa ple- 
bea commossa stoltamente a rubare, e mescolare nel suo mir 
sfatto minacce ripetute con libelli alla mia yila? 

XI. La già conosciuta camera di commercio in Firenie 
fu uno stabilimento:, che sotto nomi dolci e lusinghevoli fe- 
ce illusione , ma in fetto non produsse vantaggio alcuno a 
quel commercio, che era il suo scopo. 

Il ministero solameq^, ed i suoi agenti vi trovarono 
pascolo d'accordo con i progettisti, che fevorivano, o riget* 
cavano. 

Quella fondazione fu piuttosto derisa che applaudita nel- 
r universale, e siccome non nuoceva « veruno in partico- 
lare direttamente, e dava profitto, o speranze a chi col cor-» 
teggio dei progetti , e con gli incensi graditi ai ministri, sa- 
peva partecipare di quella cassa ; così la camera di commer- 
cio non fiu abborrita dal popolo, aè perseguitata dal biasimo 
universale. 

Presto l'occhio penetrante di Pietro Leopoldo, yide la 
nullità di un fantasma immaginato da un complesso di pic- 
coli spirili, che senza malignità di cuore volevano sempre 
realizzare i loro sogni di economia politica, e dopo lunghi 
contrasti di consultazioni , ed esami ne determmò . l' abolì* 
ziotie. 

Per mio ufizio ne fui inbarieeto , e non ritardai punto 
r esecuzione ; ma questo fu il colpo doloroso , che dispiacque 
a tutti quelli, i quali videro serrarsi quella porta ^ che con- 
duceva il corteggio «alle loro antioamere ; sentirono «Msare 
nelle conversazioni l'elogio dei loro talenti, e del loro su* 
blime ingegno; perderono tante occasioni di produiTC quella 
sorta di bastardume, che f^i chiama .farsi delle creature, e con 
questi miserabili oggetti di pascolo alle loro basse passioni, 
trovarono svanite anche le spettanze di ulteriori avanzamenti 
nei loro concepiti progetti- 
In tali operazioni non erwo attaccati gì' interessi del 
popolo, che anzi sempre maggfiori aperture alla libertà, ed 
esercizio delle industrie Hi oWinifattura, e di mercatura ne ri- 
snltarono. - ^ ^ 
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Dunque per quello oapo^ ia quali classi devo io crede- 
re , che aiena inaorii neoHci verso di me, e preparate le loro 
vendette 7 . . 

XII. Dopo r esperimento di più annate V incomparabile 
vi^iknia di PietiV> Leopoldo osservava l'andamento della sua 
legialazicMie di dogane e gfabelle , già fondata fino nel 1 78 1 , 
e conobbe il aavio principe, che qualche difetto accaduto in 
quella operazione di governo ^ meritava correzione , e mi com- 
mease di prenderla in aerio esame , £irgli rapporto delle mìe 
deboli osservazioni, e dargli un piano di riforma. 

42uesta> affiM*e pungeva tutti quelli , che dal sistema at- 
tuale ricottoecevano i loro impieghi fruttiferi , la loro cenai* 
derazione nel pubblico, e la loro influenza negli aflfari con* 
cementi la piò vasta , la più òpmplicata , e la meno cono- 
sciuta partita delle finanze di Toscana* 

Io non potevo ingannare il sovrano ^ e non dovevo cu- 
rare le inicnìcizie immancabili, che mi si dovevano formare 
in ogni ceto di impiegati, quali nelle dogane costituiscono il 
più numeroso ruolo di ogni altro dipartimento, e con i loro 
aderenti, fautori e protettori abbracciano la più gran parte 
del ministero di ogni rangow 

Se avessi preferita la mia quiete , la mia fortuna , ed a-» 
vesai sentita b* bassa vanità di vedermi piuttosto gradito, che 
g^uardato in cagnesco da tanta gente , era questa l' occasione 
di ristaurarmi in queir aura che pasce gli imbecilli^ ed i cuo- 
ri perversi^ coi basta di conquistarsi applausi, o seguaci^ o 
fautori ; ma nell' animo mio non entrarono , grazie al cielo ^ 
veckìte dir tal sorta^ e ieoeì contro ogni rischio^ e fidato iem* 
pre nella reiiitudiae , e neUa giustizia del mio sovrano, prò-» 
dirai di aervirfe in questa occasione quanto meglio fu possi- 
bile alb n^ dearsa oapaeità^ ed ebbi soltanto in veduta il 
suo aervizio, Irascnrando tutti: ^i altri riguardi 

L'afiare della riforma* suddetta è tanto moderno^ che 
non ha -bisogno di iatorioi raooonli, e r basta guardare nei vo^ 
lomiaosi scritti che I9 costituiscono, se hifOeo combattute le 
mie ósaervazkmi e rilevatane r inauasiatenza, se le massime 
del. mio* psano)' furano dimostrate «rromee , se le operazioni 
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consecutive per T esecuzione furono trovale per «astrane al 

piano sul quale il sovrano aveva ordinato obe si lavorasse. 

Anche una rapida lettura che si desse a quel volami*- 
noso negozio senza discendere a tediosi dettagli, farebbe ve- 
dere con quale spirito fu trattato, e con quali modi fa con- 
dotto, diflferito, composto, decomposto, e ridotto talmente sfi- 
gurato, che non vi si riconoscono piti né le massmie né i 
principj con cui Pietro Leopoldo comandò V ioapresa di quella 
operaJÌone , e vi si trova solamente una preparazione a coa- 
•ervafe gli antichi difetti di sistema, e tutti gli interessi delle 
patsìmii ministeriali. 

Voglio tacere un lungo racconto di ciò che nei banchi 
degli spedizionieri, dei mercanti , dei bottegaj , nelle antica* 
mere, e nelle piazze si procurava di spargere onde ottenere 
una apparenza di mala contentezza pubblica e di ricorsi pre- 
ventivi per cui il sovrano dovesse temere di essere stato in- 
gannato, e di danneggiare i suoi sudditi con una^ operazione 
la quale era animata dalla mira di favorire il nostro com** 
mercio attivo, moderare opportunamente il nostro passivo, e 
montare imo stato di equilibrio economico tra la capitale^ e 
le Provincie^ e tra le città ^ e la campagna con -raggiunta 
di una disposizione comoda a guardare feu^ilmente lo stata in 
casi, o sospetti dì contagio. 

Una operazione di governo di questa sorta, doveva aoxi 
incontrare gradimento presso tutti i ceti della nostra piccola 
nazione, ma perchè il mio progetto- voleva perseguitarsi^ e 
Fautore doveva dipingersi odiosamente, si scatenarono le lin- 
gue di chi vedeva ridotta l'amministrazione ad una ficililà 
e chiarezza intelligibile a tutti, ad una forma che toglieva 
r arbitrio^ e ad una onèsta indipendenza degli interessi mer* 
cimoniali dalla persecuzione, etfaitla protezione ministeriale, 
e piuttosto che ferne intendere i vantaggi agli ignoranti ed 
ai timidi sempre diflidenti nella nuovili,.si ^idfro cercare y# 
raccogliere voti di persone che attuahiÉiente trovano i loro 
profitti nei difetti del nostro ststama doganale^ si suscitarono 
tremiti "di spavento in tutti gli ordini dagli impiegati nelle do* 
gane, e non si risparmiarono mezn onde far pervenire all'orec- 
chio dd principe le loro lamentonae concepite sul twore delki 
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roTina. di. loro femigliè, e sino neir aatieainera del covrano mi 
tono sentito tenere ragionamenti tali , cui per compiacensa 
ho dati schiarimenti di disinganno , piuttosto che opporre uà 
sUenaio serio da fer tacere chi non doTeva meco tenere si 
£itti discorsi. 

Non Yoglio indicare né chi indisponeva gli animi, o sug* 
gerita ricorsi, e lamentarne, sempre attaccandomi di aver* 
immaginato un progetto rovinoso ^ e spacciandomi come se- 
duttore del sovrano. 

L* arte di dimenticare d troppo forte rip«ro per chi ado» 
pra solamente la lingua in segreto con ciascuno, e neUfistes- 
so tuono con lutti per imprimere idee uniformi nella molti- 
tudine , onde , non si può convincere chi ai è preparalo a 
mentire, ma scasa che io dica di più, il volume dei doc»* 
menti concementi il suddetto affare mostra abiuistaiiauu 

Così dunque dovrò io credere, che la persecusione e 
l'odiosità di cui ho fatto esperimento sia nata nel popolo 
per una commissione che ho maneggiato sempre sotto la een*- 
aura di ministri .destinati a posta , e sempre eon i miei voti 
e ragionamenti dati in carta , ed esposti alle replidie di ehi 
per stato doveva sapervi rispondere, e di <^i altri poi di 
fotto vi ha risposto con invettive più che con ragioni? 

Si tratta finalmente di un progetto morto sotto V esame, 
6 che in sostanxa non ha avuta esecuzione , onde veruno ne 
è stato offeso , ed i contrarj oppositori non ne hapno sofferti 
i danni ohe temevano. 

D' onde crederò io adunque , che per questo capo si sia 
introdotta nel popolo una odiosità tanto notabile contro di 
me quanto 4' hanno manifestata i discorsi, i libelli, -e gliJnr 
sulti di poea plebaglia, che^a tutti i lati si è mostrata forse 
più commossa e spinta, che irritata nel suo sentimento? 

Ik^n stringerò l'argomento. deUe mie indagini, sino a che 
la tnsÉa neoeasità di difendermi non venga ad assolvermi 
dagli akri rigaardi, e sino ad ora, ohe non mi é manifesto 
chi voglia attaocarmi apertamente, non batterò. verimo, e per- 
dono, a tutti la loro pers^euiione , e la loro* ioiaiicicia, 

XUL Gome se fossero ■nacati altri soggetti i quaB a* 
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crebbero gradita una commissiODe che doveva in*kare'gli aiii* 
mi di chi si pasce nel disordine e nella oscurità, io venni 
iocaricato di diverse inspezioni , e di precisi esami sopra alle 
amministrazioni dei patrimonj ecclesiastici, e le molte mie 
4*elazioni , e le laboriose operazioni che le corredano , si tro* 
vano tutte nelle segreterie per^ la mag^gfior parte anehe -con- 
sacrate dall' approvazione del ^tovraao. 

Ho eseguite le ^suddette commissiooi eoi mio solito con- 
tegno di ingenuità e fermezza , senza avere in- mira indiretto 
considerazioni pei* chi che sta, e riguardando solamente il 
servigio di quella nuda verità che il sovrano voleva da me; 

Sapevo io bene chi nel ministero Toscano voleva il' vera 
imparziale ^ e chi aspettava per risultato delle mie operazio^ 
m una raccolta di matmati da prevalersene per sodisfare 
alle sue passioni di lavoro, o di inimicizia, e chi ahri aceie* 
oatoi nella misera impresa dì acquistare celebrità, sperava di 
potere consolidare il suo credito con dimostrare la felice rie- 
scila di un sisleoHi tutto instituito mediante la -sua influenza; 
ma il resultato vero- fece vedere una serie di atti fetti tumuU 
luariameute in principio, e fuori del buon ordine, poi una 
montatura di ammtnistrazioiìi mpltiplict y complicate , e non 
esenti ' da qualche superfluità, ebe inoltre erano state condotte 
con poca regolarità di metodi ,> che per una fella di progetti 
«aduti su quelle aziende era dissestato il loro patrimonio, e 
che ^nabofoCe manoaTaiM> assegnamenti da potere supplire a 
tutte le imprese, provviste, e spese, che erano- state dtise^ 
gaate. 

Questo prometto dispiacquie a tutti, ^ milla fu lasciato 
int^t^te per abbatterlo \ nuove tnspecfoni , nuovi ingegnosi 
calcoli^ critiche, e risposte, e sina* accuse, e mewdioate im-» 
putazioni abbondarono da mille pwti^ e frattanto eonttauando 
la bottega di chi preAtuva in queiii travagli, di ohi proteg- 
geva, facendo profittare altri, e ^\ chi epargeva osoorilà, si 
continuò la generosa impresa immaginata, priina di avere ia- 
formato -il* sovrano delle forze ohe dovevano sostanarb* 

Ha il scmpo che tutto oacura^ e tutto schiarisce^ feae 
finalmente la prova indubitata dei resultati delle operazioni , 
e delle verità > e sp r es s o ' ^cM» . aita ralazi«mi al sowano. 
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I palrimoDJ , cobi detti eccW6Ìa»ticì^ gi sono veduti oom- 
suiMti nei oapitali^ ed aggravati di apese oltre alle forze deHe 
entrate, e qiialouoo di eaaiy che era atato ben* condotto, ha 
dovutp anpichilarai per supplire agli altri, e l'erario pubblico 
dello stato, quantunque sia il sacro deposito delle conlribu- 
zioni raccolte dalla borsa dì ogni classe, dei sudditi, non è 
stato risparmiato. * 

Né i fautori adunque dei pairiinonj eoclesiaistici , né i 
loro contrari, trovarono sodisftizione nella uria oommìssione 
suddita, ma sopra a tutti si distinse nelF inaultarmi in carta 
presso al astrano, il vescovo di Pistoja con il suo scritta co* 
municatomi per ordine supremo dalla segreteria in data de' 22 
Gennajo 1788 cui non avrei fatta replica se il sovrano non me 
lo avesse comandato, onde dovei in fine dare la memoria in 
replica del 25 Aprile 1788 già nota a molti. 

Qui ai ceti tra i quali io era odiato, e fatto odiare si 
aggiunge il c^to degli ecclesiastici già da lungo tempo divisi 
tra di loro di passioni e di interessi , ed anche di opinioni 
scolastiche. 

Cosa possa qualcun di loro avere insinuato nel popolo 
contro di me, non saprei immaginarlo, ma so di certo, che 
da quanto feci e scrissi^ sopra ai patrimoqj ecclesiastici, nulla 
poteva né oflfendere gli interessi del popolo, né disgustarlo; e 
rammenterò, solamente, che i parrochi congruati con assegna- 
menti fissi a guisa di stipendio, i riformati delle aziende sop^ 
presse muniti di pensioni, i religiosi vitaliziati , sono tutti da 
considerarsi come interessati premurosi di vedere abolita la 
libertà firumentaria , e rinato il felso aistema di violentare i 
prezzi con la veduta di ienerli bassi a comodo, e lusinga di 
c)ii compra unicamente. 

Dunque potrei io mai temere, che indagando gli elementi 
deir inimicizia e dell' odieaità , ohe tanto sfeceiatamente si è 
manifestata in più contingenze^ io flovessi -trovarne qualche 
sorgente anche nel clezo? 

XIV. Mi fu commesso di esaminare lo stato, e l'ammini-*^ 
strazione dello spedale di Pisa, e di quello di Firenze. 

I resultati del loro stato economico non erano mie opù* 
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afoni, né eoiueguenze dei miei argomenti^ nttrrìspMte del 

calcalo, che non soffre dependenza, e nott conosce auforita. 

Ne resi conto al soprano , mediante le mie relazioni , e 
con le osserTarioni e proposizioni, che la ibia piccola cogni- 
zione mi aye^a suggerite. 

Ma nulla piacque al ministero, che doveva p«i più da 
vicino votare per eccitare la resoUizione suprema. 

Non potei fere un elogio al sistema dei nostri spedali , 
onde incensare chi se ne era fetto autore , e poi feutore. 

Non permetteva Jl calcolo di occultare il loro stato di 
depauperazione , né le cause che V avevano prodotta. 

Non potei convenire nelle opinioni dello spedalingo di 
Pisa, che si voleva^vorire con una protezione. 

Non fu mio parere, che allo spedale di Firenze si appli- 
casse per unico e valido nmedio la dimissione dell' onestissi- 
mo attuale commissario Covoni , che era stata proposta aper- 
tamente, e non avrebbe fette crescere le entrate nò diminuire 
le spese delio spedale. 

Insomma perchè la mia commissione non diede resultati, 
che corteggiassero te mire precedentemente stabilite nell'ani- 
mo di chi non vedei^ le cose nel medesima aspetto in cui 
io le vedeva, non piacque T opera, e si voltò l'odiosità verso 
l'autore. 

Basta leggere ciò ehe fu scritto contro alle mie rela- 
zioni, senza dare un fetto distrutto, né risponde^# concili- 
deatemeute , né categoricamente ad una sola proposizione, ed 
io appello a ciò che ne &i scritto , e voglio tacere ciò che 
fu detto, e fu fetto dire, e poi si giudichi se in quell'aflhre 
si manifestano quelle differenze di pareri, di ragionamenti, e di 
argomenti che devono trovarsi nella discussione dei negozj ^ 
oppure vi si veda tutto il carattere di una contrarietà perso- 
nale, che nulla giovava al bene, né allo scopo dell' affare* 

Ora si rammenti come in fine dopo un tempo prolungato 
eccessivamente con esemplare sofferenza delF augusto sovrano, 
comparvero pure le dimostrazioni di tutti jg[li spedali di To- 
scana, e fecero vedere la situazione lor<^ di infelici interessi. 

Gli esami , ed i voti dd consiglio in questa materia si 
possono vedere da chi volesse verifteare se la sostanza della 
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cosa fu la madeaim^y eke ìp aveva iocUcata nelle mie sud- 
dette rekaiooi suil^jSpedaie Ai Pisa, e di Fìreiuie. 

^ Ila ravveraìoiie peraoaale, che faò dovuta soflfrire per 
questo capo delle mie operaziooi nei servizio, manifestata con 
documeaiì, potrò io credere che sia un sentimento del pò* 
polo piiitloato che un giuoco ministeriale di quelli che in 
tutte le corti accadono io danno del servizio dei sovrani , e 
per tormento di chi non corteg^ Taipbizioae, e non adula 
la grandena? 

,Xy. Il più moderno assalto di odiosità, e di avversione 
io V ho sofferto perchè proposi V abolizione della febbrica 
delle telerie ed altri generi eretta a Pra telino. 

Il nastro popolo lavorante è cieco , e crede che il prin- 
cipe sia quello che gli kNmisce il lavoro onde sussistere, 
quando altronde gli matneherebbe. 

- È stata sempre un* arte ministeriale il mantenerlo io que* 
sta credenza e cecità, e talvolta è stato creduto, che dei 
buoni <effistti momentanei jie siano nati, ma di certo il siste- 
ma è posto sul falso , ed è capace di produrre sconcerti, ma 
anche di questi it ministero ne saprebW tirare partito, e qui 
non occorre faro ulteriore spiegazione , giacchi ne ho altrove 
parlato abbastanza nel ragionare sulle imprese di Csbbriehe 
dotate di capitali del sovrano, o del pubblico, o altri simili 
soccorsi^ die si risolvono in* favori ministeriali, e sempre ho 
incontrato disgusto, e contrarietà, ma non ho veduta una 
risposta , che distrugga »i principj su dei quali ho ragionato, 
né abbatta le proposizioni , che ne erano legittime conseguen* 
ae. Bla più volte ho saputo bensì, che si è procurato di 
spargere nel popolo l'idea, che io avessi immaginata una pro- 
posizione per togliergli il lavoro, e questa secondo le idee 
abituali del nostro popolo, non è meno che una scelleraggine 
degna di assassinio. 

Ciò che mi sono sentito dire poi modernamente all' oc<^ 
easione deW abolizione suddetta, io lo tacerò, e basta ram^ 
montare che il mio nome servi di sfogo a tutte le risposte,' 
che ottennero quelli , ì quali profittavano nel maneggio di 
qpellà azienda, ma per buona sorte non vi furono manifattori 

30 
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chf Ili lfQ?A88ero daoaeggiati , Mm #*|urotio WÉi^^ e «olidi 

rinomi, e sino certi pochi ufÀgt^ì, che mi si prawmarono, 

lo fecero molto freddamente, intesero subito che avrebbero 
trovalo lavoro dai mercanti <li Prato, di Borgo San Lorenza^ 
ed altri luoghi, come poi di fatto accadde. M /^^^u. * 
^ Ma la mia proposizione non fu una sorpresa per il so- 
vrano, ed esso non vedeva volentieri la fabbrica di Pratolino 
molto prima, ma di più la proposta abolizione fu comunicata 
al ministero , fu discussa , e così doveva essere contradetta , 
combattuta , e dimostrata cattiva cosa , il sovrano non V a- 
vrebbe approvata. 

L' incolparne apertamente me per consolare chi si faceva 
un piccolo regno di quella azienda d' amministrazione, e pa- 
scere la piccola vanità di chi si dava l'aria di protettore del 
popolo, dei manifattori e dei poveri, non era uà contegno 
spassionato, e giusto; ma il nostro popolo si è sempre la- 
sciato abbagliare da questa sorte di impostura, e certi imbe- 
cilli, assieme con certi artificiosi, sono stati sempre acclamati 
dalla povertà ignorante, che non conosce quando viene ingan- 
nata, purché sia lusingata con una esteriore apparenza di fa- 
vore presentata opportunamente alla sua maniera di intendere. 

Così era facile il far credere a quelli che avevano rela- 
zione con la fabbrica di Praioliao una mia cattiva azione 
nella proposta abolizione , ma sarebbe stato meglio il dare al 
Marano vtoti contrarj che abbattessero le mie ragioni senza 
ricorrere al compenso insidioso di indisporre T animo del po- 
polo ^ e per vendicarsi meco, esporre anche all'odiosità una 
buona operazione di governo. r. vr* '^* »* ^o 

Io non voglio attaccare veruno in particolare, e chi vo- 
lesse indagare di più sentirà l'istoria con, tutta chiarezza^ peì*^ 
che molti ne hanno parlato, e sentito parlare. 

XVI. Fu diminuito notabilmente il prezzo del sale, ma 
chi sparse tra il popolo l'idea^ ^i uo'akra imminente impo- 
siziono ohe disgustava tutti, e toglieva al sovrano T^pfiIaHSO 
del benefìzio fatto? 

XVII. Fu abolita la privativa del tabacco , ma perché si 
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sente imHiM minaocÌMli KH le voci plateari un^ ahra ìmpo* 
stiioQe ifi« aopplemento all' erario , oppure il ridIabUJMento 
dotta prÌTatha?* 

E perchè si accreditano queste idee nei pubblico con 
tanto ìgaanifeste dimostrazioni di bisc^i pressanti della cassa 
cfao si otIribuiscoDO alla perdita della privativa, al prezzo dei 
sole ee*7 

XVULFu fiitu la logge delle pannine nel 28 Luglio 1788 
e tutti i nostri manifatlori e Itniajoli ne benedissero il gran- 
duca, ma perchè è stato tanto detto e tanto scritto contro 
questa legge^ incolpandolii della perdita dei proclolti di doga- 
na, ed adducendo T aumento della fraudazipne, come una sua 
eonsegueitzai, senza mai ricof^are che Pietro Leopoldo fece 
quoHa legg#^ eoa anteporre le vedute di inlereaso nazionale 
air entrata della cassa? 

Bisogna pur dirlo, quella legge non può avere disgustato 
il nostro popolo , ma deve bene avere dispiaciuto alla gente 
dàdojyatia, ed ar loro^&voriti , perchè, primo si gabellavano 
lo' pasmiiie eo» # stima, .# la l^|ge nuow le ha tassate a peso, 
onde non ha pvà luogo T arbitrio defc stima, e T arbitrio 
ptoce ordinariamente a tutte le classi degli iatipiegati al ser- 
vigio dei sovrani. 

Questo è il vero motivo che fe odiare la suddetta legge, 
o lo voodeil» che voleva arsene, si sfoga con la dissimula- 
nome della firaudazione allo dogano e con fevorirla occulta- 
mente per lar sentire lo scapito della cassa e per sparger^ 
Y opinione che Pietro Leopoldo con il suo governo abbia ro* 
vinaio il tesoro, ed io ael servire alle sue operazioni ne sia 
il oolpevole. 

È notoria V idea della depauperazione dell'erario, ed i 
ministri già da non breve tempo ne haniio confermata la per- 
auasidne con le loro voci, e con il loro contegno, né altri* 
menti il popolo ne avretibe avuta notizia. 

Bionde nasce adunque che con lettere cieche del dì . . . 
del di • • • • e del <fi . . • • mi si rimprovera anche in tuono 
minaccioso, di . avere impoverito il sovrano, e lo stato 7 

£ perchè mai lo spirito di queste lettere , e libelli infe- 
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mi combina tanto baie con i ragioiNMieQti , e con ì calcoK 
di persone che non appartengono alla clasèe della plebe imìI^ 
za, e che declamano alle orecchie degli ignoranti spayeataiido 
ooa miaaeée di nuove imposizioni? 

Non faccio menzione di altri più lievi oggetti dVinde par- 
ritnente le odiosità^ le inimicizie , le «aldieenze, e le sorde 
persecuzioni contro di me ne sono insorte, giacché si tratta 
di puri miei pareri espressi in voce, o in scritto alle occa- 
sioni, e non sono mai stati eseguiti conse operazione di go- 
verno, sicché il popolo di ogni órdine non può averne a^n- 
lito mate alcuno, e neppure ne aTrebbe notizia se de eerte 
lingue non «i fosse introdotta nel popolo una esagerata, e 
ben dipinta idea, ora della mia stravaganza, ora della mk 
maligna intenzione, come talora della mia ignoranza, ni di 
quest' ultima potrei lamentarmi perché troppo spesso la vedo 
davanti gli occhi ; ma V ignoranza non suole avere nemici né 
persecutori. 

XIX. È vero, ho p&rlato in una ti>ia relazione al sovrano 
sulh» stabilimento di quella, cosi chiamata. Gasa Pia, che lui 
per imstituto T intenzione di soccorrere i posreri col lavoro, e 
procurai di spiegare il suo carattere , gli eiflfetti che produce^ 
e messi in vista ciò che contiene di illusorio e di vero ; ma 
la mia relnione non ebbe effetto alcuno, eppure subito in- 
tesi ridirmi che tra i nostri manifattori si detestava ^4a mia 
relazione , e cosi dove potrei cercare chi V aveva prcfMilaAa , 
e sfigurata per renderla odiosa al popolo? 



XX. È vero, cbe parlai e scrissi die occasioni per 
tere nel loro vero lume i soccorsi , imprestiti , capitali , e Ììk 
Tori dati a certi arttttdMÌ progetti , con i quali si faeeva cre- 
dere-ai sovrano di migliorare, estendere, o acquistare mani- 
fatture, e «on tali invenzioni ti ' divoravafio le pecunie" dek 
Tef^rio da pochi favoriti dalfa protezioae di eoitigiani, e di 
ministri, che trovarotio pascolo "alla loro misera ambiziMe nel 
sentirsi commendare da costoro oaatie mecenati deUe*^ arti , 
e benefattori delle industrie toscane; ma^ per questo capo il 
popolo don poteva trovare motivo di disgusto^ anzi ftirono 
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sempre Motke con d i sp i ace r e dai Boslri maoifattori le prefe- 
reoye cbe veoivaDO fette a fisvore di alcun artificioso proget- 
tista , cade risiiltata una dannosa posposizione dei nostri 
onesti e laboriosi manifectori, e delle loro prodiiBÌoni. 

XXI. Ancht delle acuok di mestieri DÉodemamente iost^ 
tiùte ho parlato e scritto per quella pura verità cbe bo sa- 
puta conosoere^ ed bo posto in veduta ciò cbe coniengono 
di illusorio , ciò cbe danno di resultato rispetto al vero inte- 
resse delle nostre ouiniiattiire, e eiò cbe producono neU'educa- 
xtoae popolare ; ma k scuole sussistono, ed il popolo cbe vi 
ÌBdirÌ2ia le sue figlie, non può essere disgustato né da* miei 
detti ^ né dai miei seritti , e non dirò di più percbè è no- 
torio cbe le scuole banno concorso solamente in grazia delle 
doti cbe si danno alle ragazze, e questo è l'unieo ricbiamo 
per cui la moltitlidine del popolo vi si adatta , che le fuggi- 
rebbe subito, quando sapesse, cbe le doti si potessero con- 
seguire anche fiiori delle souole. 

XXII. È vere cbe nel 4788, salvo, quando uo artifizio ma- 
ravigliosamente Qonoertato seppe estorcere una gratificazione a 
fevore dei setajoli -di Firenze , proporzionata alla quantità dei 
drappi che spedissero fuòri di stato, ne feci vedere le cosse*- 
gùenae iliusorie; ed il principe cbe con questo «ezzo aveva 
€redutt> di- moltiplicare il javjoro ai manifattori di seta, comprese 
la- cosa nei su^ vero lume; ma i mìei ragionamenti ed- i miei 
scritti' non furono palesi che aS« A. R. ed^i ministri di finanze. 

Di più la maestramn di seta in Fireòze vide piuttosto di 
mal animO' qudla gratMeazione perehò le sembrava di uom 
parteciparne, []^etendeva ^e i seti^li dessero fiuiri lavori in 
abbondanza , e 'oon «e ottennero di fttto «kro cbe squamo 
portava il corso della piazza; sicché bisognerebbe potere nn* 
dovinare chi aparso in liarcat» Nuovo , e di là tra il popolo, 
ohe io mi oppoaova ai soccorsi che S. ▲. 1. avrebbe dini ai 
poveri; ma basterà ricordare, che tutto TaflEure ddla gratifica^ 
zionr^^ dispoeto in FirsMe neH'ufizio deUa Posta, ed otte- 
nuto in Mea per «lezzo deH' avtieaaDera , e con la persona del 
setajolo Bur|pagni. 
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X\11I. NOQ ho 4nai lodati i forni che si iaceTano tenere 
^i 8|iedaii, % proposi la soppressione di quello degli Inso* 
MB ti, e questo é ìbMo tanto moderno, che tutti si possono 
ric«dare ciò .che ne §ià detto, ciò che ne fu fatto dire, eppure 
in consiglio di stato quando il sovrano deliberava sulla pro- 
posizione di abolirlo non vi fu chi si opponesse. 

Dunque 9 perchè SI fède poi che il ibmo si ristabilisce^ 
e che fi u>rmoo a coasMMire gli errori e gli artifiz} che lo 
fecero aascere? 

Yoglio finire tiascurando il resto, e tanto può bastare a 
iu^o congettiórare ' da quali sorgenti i miei aervigj prestati al 
tMrraao poj^ano avermi acquistata T avversióne che si è vo- 
luta lentamente insinuare nel popolo, e la persecuzione che 
si covava contro di me, e poi^^l è apertamente manifestata 
subitochè mi s^no trovato lontano tlai benefico e giusto mio 
sovrano* v . 

.^il Ma si osservino le mie operazioni, e le mie proposizioni, 
e si troveranno sempre animate dalle mire di sg^ravio per il 
popolo , da vedute di onesta libertà civile nell' esercizio delle 
industrie, sempre tendenti a sottrarre gli interessi dei sud- 
diti dair arbitrio ministeriale, sempre contenenti prevenziom 
contro l'oppressione fiscale, cautele contro la prepotenza, e 
chiarezza , facilità , e pubblicità nelle amministrazioni per to- 
gliere così il credito e V attività al prestigio della protezione 
dei potenti e diminuire la forza della loro persecuzione con 
cui una volta lusingando il popolo , ed un' altra spaventanr 
dolo , si tiene nella più dura catena di avvilimento verso di 
ehi appunto è destinato a servire alla sua prosperità , alla 
giustìzia che gli compete, ed al sollievo della sua ignoran- 
za e debolezza d'onde aiMlie il sovrano deve ottenere l'in- 
tento del suo governo diretto 9I bene comune con i suoi 
atidditi; > . ■ * 

(km questi prinMpj , eoa queste massime e vedute, che 
eraiiO' la scuola dei sentimenti dot mio sovrano, e che hanno 
wmpre animati tutti gli atti del debole, ma fedele '«gv^io 
prestatogli per tanti amii, non si può dispiacere al flopplo, 
ai*n si può incontrare la sttn avversione sùfo^' odiosità^ ed 
alla detestazione più manifesta. 
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Si inoontra beri«ì V odio degli aaibinosi , degli f oflrig&^iiY 
degli invidioai, e di tutte quelle aaime vili eccellerete, ùkte 
si sanao nascoDdei'e «atto mille aspetti di TÌrtii, di dolee 
coslume, di zelo^ di teoerexea e di quella #ÌQAulata boMa, 
che preodendo sempre la forma piacete* a chi la vede, saa^ 
no ingaùnare a vieeoda il soTraoo ed i sudditi , e cosà tutti 
una volta sacrificare alle loro passioni , alle wie ÌQcliaaziooiy 
ed ai taati diversi vili interessi , ehe alternamele nuiinoo di 
soggetto , ma procedono per altro dal principio istesso, e l#a- 
dono ad un istesso fiqe. 

Tra questi oiMtci d' iniquità si troverebbe^j^ i miei mm 
mici. 

I seduttori originali di una turba plebea, che non sa-t 
prebbe dire chi sia stato il suo instigatore. 

I propagatori della diffidenia tra i migliori sudditi , ed 
il migliore sovrano , che in tante occasioni si è manifestata 
sfecciatameole. «. 

Gli autori occulti di tanti segni sediziosi, ignorati, o dis* 
simulati. 

1 maestri della impudente dimostrazione di trislefza, e 
di malconlento , che pur troppo da lungo tempo comparivi^ 
air occhio, degli onesti spettatori. 

tìli impostori, dsie una volta hanno daite al sovrano ftds# 
idee del suo popolo, e poi a questo altrettante false del suo 
sovrano. . 

I veri perturbatori della quiete ptibbUea r ^be con per- 
versa simulazione di pietà e compassione verso il popolo , gli 
hanno già di lunga mano indisposto Taiiimp contro le ope- 
rasioni di governo che comparivaoa alla luce, e con il lin- 
guaggio della più fina seduzione . gli haan* fotto appreodere 
per disgraziato chi vive sotto il cielo TosotAo. 

Sembrerà forse che io abbia voluto parlare per la mia 
causa f ma^ questa è la causa delta fama gloriosa compatente 
al governo dell'ottimo Pietro Leopoldo che Bm ha b^s^^o 
di yièigia , e se i malvagi hfitD/ao ter^tato di ofienderla, non 
potranno oscurarla. . 

Del resto il mio nome è staio preso solamenJbe per dare 
ai più iofeliei ed ignoranti del popolo .un soggetto materiale 
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contro del quale potessero dirigere lo sfbg^o dell' odiosità , che 
già da non breye tempo e per vie di ageoti irreperibHi si 
andava inspirando contro tutte le operazioni di governo^ ehe 
non piacevano ad alcuni^ o non erano progetti delle knro 
passioni, e dei loro intrighi. 

Le opere dei filosofi politici, e dei buoni cittadini, che 
hanno ^scritto per lume dei principi , e dei sudditi li avver- 
tono, ohe talvolta egli è un vizio ministeriale il seminare èen^ 
timenti di diffidenza tra il sovrano ed i sudditi , d* onde na- 
sce il dominio , e V influenza del ministero istesso , che do-^ 
vrebbe appunto servire a tenere unite in pi^na fede e stretta 
tenerezza queste due parti, che non possono separataipente 
godere del bene, né sofirire del male senaa parteciparne egual- 
mente. 



PROTESTA 



Con quanto ho scritto, non intendo di attaccare veruno 
neppure tacitamente, e non ho in animo di porre ia dub- 
bia veduta l'onestà e la buona fède di chicchessia. 

I fotti che riferisco gli tengo per veri in quanto gli co- 
nosco. 

Le congetture sono conseguenti dei fetti istessi ^ e quesle 
non si devono prendere come espressioni del mio giudizio 
contro veruno. 

Le riflessioni generali non devono riferirsi alla mauda 
che ho trattata 5 altro che come idee eccitate tlal ragioMH 
mento, e non si devono estendere né interpetrare in modo 
alcuno come peniieri diretti a fer torto o dispiacere a chiun*- 
que. 

Faccio un ragionamento istorico a mio figlio , con queHa 
fiducia e sincerità che egli merila, e non intendo di com- 
pilare una querela contro gli autori dei miei acctdeMi , né 
una apologia delle mie azioni. 

Con questo medesiino spirito esporrò le seguenti osser- 
vazioni sopra di alcune cose precedenti , ed alcune posteriori 
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al di 9 Crtugna 1790 ^ e «e tì saraimo iroTatì difetti, i<^ ri^ 
cordo ehe le ho raccokein p^rte sulle i;ioli:EÌe TecaU , ed m 
paF%e a^pra a' documeDCi che produco , e aono quei pochi dei 
quali ho potuto fare acquisto, ìq un leaipo.^ e circostmia 
in cui non aveva notizia deg[li affari e mi era occulto eie che 
passava per le mani del governo, e del -ministero Toscano. 



OSSERVAZIONI 



I. lo non era per anche giunto a Firenze quando appe- 
na partito il -aovrano, il t>onaigKo^di reggenza fu attaccato 
dalle premure del vescovo di Ptstoja per demolire un altare , 
o più altari nella chiesa della Misericordia in quella città ^ o 
salvo in altra chiesa (*). 

La demolizione degli altari era già da più anni incomin- 
ciata^ ma non da per tutto eseguita, e particolarmente nelle 
cattedrali di quella diocesi sussistevano più altari. 

Si sapeva troppo bene da tutti quanto il popolo era ir* 
ritato da queste demolizioni. 

L' istanza del vescovo parve ehe divenisse un impegno 
della reggenza, e furono dati gli ordini al giusdicente, che 
in fine doveva eseguirli, benché temperati con parole ohe non 
lo dispensavano punto dall' adempire la commissione , ed egli 
_^ merita elogio della maniera praticata e delle avvertente me- 
desime date al presidente del buon governo ed ^Ibi reggenza 
per £«r Comprendere il disgusto del popolo, dm già gli era 
noto e fu nuovamente manifesto. per i segni e* per Iq espre^ 
nieni del popolo di ^jstoja nel momento die -il granduca -di^ 
veùut» re pa^rsava da quella -città per andaM- a Vienna. , 

Quello non era il tempo di irritare- M popolo ulteriormen- 
te, ma un consesso di ministri tutti novizj nelfarte del gdver* 
narè, la piaggiòr parte ignoranti di molti ordini ^ di molti 

n Nel capHoTo t^X della rita del yescòro Ricci scrìtta da^Bo Fott9r^ aoUs me» 
lOorle del remoto stesso, non si fa paròli^ di qQ&tfi Atto, importantissimo , che diede 
hiogo à commettere tutti gli errori ministeriali che rileya il Gianni io questa osser- 
vazione. *"- 

31 
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Begoi] ìntelTTemiti in materia di regolameplj eccletiaélicì , coti 

detti, noD diede luogo alla renòluvioiie ebe coavenifa al caso. 

Égli ò ovvio ohe Tautorità delegata a ohi non ne aa i 
periooli e non ne ooooaoe bene V imo da ^roe , renda quaai 
inebriato chi 1' eserctia per la prima volita ^ e così la severità 
si trova ordinariameiite nei giovani, o negli inesperti minisiri, 
giudici , ed offizìali. 

Era pure di fresco stato non solamente rilevato, ma forse 
anche esagerato , che la .reggenza si sarebbe trovata senza 
forze per fersi obbedire, e qui basta rammentarsi ciò che fu 
detto quando il sovrano volle saviamente abolire la truppa che 
stava in Firenze alla sua partenza. 

Dunque la reggenza che ha sempre desiderato di avere 
una forza per sostenere la sua saviezza, non poteva non ve- 
dere che un atto di tanto disgusto al popolo di Pistoja, po- 
teva malamente sostenersi con la forza. 

Chi sa se forse , senza vederne le oonsegnenze, si gradiva 
un' occasione di rimproverare tacitamente V abolizione della 
truppa 7 Molti fatti posteriori ne farebbero temere. 

Tutte le circostanze suggerivano di non risolvere sulle 
premure del vescovo, ma di fargli sentire,* che gid da pia 
anni vi erano gli ordini per la detnolizione degli altari, e che 
il difierire quella dell* altare indicato non poteva nuocere, in- 
tanto che si sarebbe rappresentato 1- affare a sua maestà. 

^ Ma la cosa non fu meditata con le riflessiom che con- 
venivano alle circostanze, o noQ fu conoseinto a quali con- 
seguenze poteva condtirre. 

Nel rappresentare a sua mescti si poteva mettere in ve^ 
duta il pericolo dì dare nuove iilritazìoni «l fopolo é l'inu- 
tilità di un atto che non era ponto etaenziale alla reltgianeV 
e si poteva in somma esfMirre quante budbe ragioni vi fostero 
per astenersi da un passo ohe senza pregiudizio aletmp pote- 
va diBferifsi. 

L'arte del governare specialmente mentre il sovrano si tre» 
va lontano,' era una cosa tutta nuova per i ministri assuefatti 
ad agire a dettatura del sovrano, e poi di ciò che riesciva be- 
ne farsene autori, e di ciò che riesciva male fncòlpame il 
sovrano, anche sfacciatamente con chiunque del popolo. 
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Id sooiaia dalk devalisiane dell' akare di Pisioja ne 
oaeque il tumulto .pìsUiìiM^ det 24 Aprile 1790v 

. Il 0Ìutdiceate di Piatoja ai coodusae eoa molta aaviezia, 
e si posaooo ria€onti*are i di lui rapporti fatti al prenidenie 
del buon governo che furono comunicati alla regjjenza. 

Fu per altrOr risoluto di mandare a Pistoja un distacca- 
mento di guardie reali, ma quel' savio giusdicente seppe te- 
merle in mio e iion permettere che facessero opposizione. 

^on si vedeva altro partito che ia fona ; si comandarono 
aache 420ys«lvo^ soldati di Livorno per Pistoja. 
/ Io non uà trovai a Firenie in consiglio altro che il dì « . • 
e feci.il voto ehe sta in sommario sotto o.^ « • e sotto dì . * (*) 

Il ^tumulto di Pistoia fu una intolenia popolare, non una 
aceilera^gine, e passò sesia morti, feritec, nò rubamenti, ed 
U aoggfetto non abbracciava che eerte indifferenti pratiche di 
atti esteriori 

Una Qfiudìzioaa disaimutaaione bastava a mettere il po- 
polo in dubbio di avere bene o: mal fette, e d^ potere es- 
seme punito, e così ^a sangue fi*eddo la resipiscenza avrebbe 
distolti molti) i savj potevano giovare e dt fette la nobiltà e 
pi;rsone pu^te giovarono a calmare V impeto, ma subito preso 
e mostrato il partito della forse e della minacci? non poterò* 
no p^ù aver luogo i partiti della prudenza fredda ed efficace. 
. Il veseovo era foggilo a Firenze, ed in quella occasione 
mi parve di ^vedere che tutti i ministri deL consiglio erano a 
lui contrari, e come sdegnati eoa esso. 

Con una inclinazione o con una avversione personale non 
d feeile il daare voti imparziali, ma bisogna compatire la de*- 
bolena del cuore umano. ' 

Proposi sempre e dissi in eonsigho, che conveniva adoprane 
r influenza del vescovo, anzi espressi che sarebbe stalo bene 
iavkarlo a tornare a Pisto^ per operare la quiete con la sua 
ttlprità e con la condiscendenza lecita, oltre all'appoggio della 
parte tlella diocesi a lui fevorevole come egli 1' aveva indicata. 

Si veda ciò ohe ho scritte nei miei voti, e si troverà 

n Qaeito voto, 6 I dcfeamenti che rengono citati in segoito non ti sonò troTiti, 
' ad eeoeaioM dall' aitraUo M prooeaio fldto per U tmuilto di Firenie e le u m i is» 
lioni relatire del nostro aotore ; le qoali , per non eiaere in sostanza che «na ripeti- 
lione di molte delle presenti 'considerazioni, si omette di pabblicarle. 
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q^aiì erano i miei seiaiitieQti ; ma io (le?o astenermi dall' ad- 
durre ciò che ha detto in coosiglia, ed m pmaio, e ciò 
che mi è stato risposto, perchè deUe* parole nonfUiò farsi 
processo coocludente; e g^i equivoci d^ deposti^ ed il refti^io 
della dimenticanza, nascoadono la -verità che si cercherebbe. 

Pure nel corso di queste osservazioni dotrò indicare certe 
cose come semplicemente dette^ ma che non potrebbero ora 
sosUsnersi con delle prove con-vincenti per più teslimoniaitte) 
ma io aon le addurrò ad altro ogg^etto, che per dare luogo 
ad osservare , se i fotti posteriori concordino con i detti ao- 
teriori, onde possa rilevarsi^ quali fossero i veri sentimenti 
che animarono le azioni, le proposizioni, le rappresentanze 
iiiibrmative, i rapporti, e le risoluzioni. '" ■ 

Se Tafiare di Pistoja veniva trattato con un eonlegno di dis- 
simulazione, come aveva sempre proposto^non si sarebbe vedu- 
ta una forza misurata benissimo dalFocchip del pòpolo per insuf- 
ficiente, ancorché fbssc stata dei doppio o del triplo maggiore. 

Ma il contegno prudeaziale non è egli il. primo attributo 
che si esige o si suppone nel min;istero7 /^ 

Il mostrare un apparato di forza senza farla agire, iion 
è egli una manifestazione di debolezza, ed una. irritazione aii 
eccitare un- opposi;(ione maggiore? 

Fortune che la forza non fu spiegata, e fortume ebe k 
saviezza del sovrano volle togliere queila che stava in., una 
truppa residente a Firenze^ forse perchè aveVa< bene conoscii»* 
to il pericolo che ne fosse fatto abuso* 

Con il contegno di dissimulazione, si poteva a cose quiete 
scuoprire Y autore, o^ i capi del tupaiilto insolente di Pistoja. 

Rimanevano forse vive le amarezze épntro al ^€»bcovo , e 
suoi £autot*i^ ma non si eccitava una nuova amarezza contro 
al governo. 

Pochi puoiti, dopo conosciuti tranquillamente i' principali 
autori,, facevano esempio per gU altri, e se.il governo coati* 
nuava a dissimulare gli altari rifatti, le immagini coperte ee. 
ognuno in suo particolare avrebbe sentita l'inezia dell'im- 
presa, e chi non voleva essere molestato avrebbe cooperata 
a poco a poco al ristabilimento delie cose. 

Così non sarebbe ridotto l' affare di Pistoja al punta di 
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ckHFerlo &aìV9 con uà perdono, il quala qooveaii^a beDisiimo 
ad im eccesso di tosoleiKia plebea senza. parlicolari delitti, ed 
io ¥ ho applaadiU) in consiglio, quando già il contegno prati* ^ 
eato dal go?erlio non ammetteva altra maniera di- finirlo^ ma 
poi si è sentito addurre questo perdono come un tooiiyo che 
diede ineoraggimento al successivo tumulto di Uvornp, e ba- 
sta vedere quante -volte viene rimproverato questo perdono 
natta relazkme sia estratto del paocesso fetto per il tumulto 
di Firenie. . --A 

Eppure in eonsigUo non vi lu un voto contrario, alla 
preposizione -del perdono, e poi si trova più volte come rin- 
facciato questo perdono al sovrano, e posto in aria xli causa , 
o incoraggimento al tumulto di Livorno, e di Firenze. 

.Basta leggere ,le relazioni sul .tinnulto di. Livorno e sul 
tnmiìlte di Firenze , e specialmedit ^fàfiiì^ con cui si. aocom* 
pagna V estratto del processa fiitto m tumidtuaiiti, per vedere 
come <fat loro deposti la spera^pa 4^ perdono si fa giuocare 
per scusa, e dalla relfusione iste««a si. prende pet motivo di 
moderazione nella sentenza* 

Fa meraviglia che la propria proposizione si converta co- 
me in %m rimpiH>v0ro ,alla resokizionè del sovrano che vi ha 
aderito! ." ' . v 

Se il perdono di Pistoja può considerarsi come un^ occa- 
sione di incoraggimento al tumulto di Livorno e di Fireue , 
b^ognerobbe piuttos^ rimproverarne la reggenza; ma io non 
eredo che questa ne fosse punto la vera causa, e se si. guar- 
deranno le altre cause che possono, avervi influito, si vedrà, 
obe conveniva benissimo il perdono a Pistoja^- ma queste cau*- \ 

se aliene dal perdono •non si tiroveranno se vogliono cercarsi 
tra la plebe sollevata. ^ 

IL Parto con mio figlio,- e cosi basta ohe io dica il vero 
^e sta nella mia coscienza, e non importa che quanto- dico 
sia nudo delle testimonianze che ei richiedono dalle forme 
giudiciarie per anwnettere la verità. 

Appena era stato due volte in consiglio, quando focendo 
visita in casa al consigliere Bartolpmmeo Martini gli apersi il 
mio sentimento esprimendomi, che la reggente é un governo 
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ctifficile per chi lo amàaìaislraf ed tu^raio par chi tì è aouo* 

posto, onde bìsogoava toaienere la-^Murca, e non teniare viag* 

gk> oon minimo rìschio, e mi spiegai che non si sarebbe fatto 

poco se riesciva di mantenei^ ciò^ che a^eva latto Pietro Leòr 

pòkio, e che questo non era il tecnipo di progetti^ imprese, o 

ìcintioTazioni. 

Si partaTa jde^ afiari, di Ptsto}a, che in quel tempo eran* 
Soggetto che occupava le menti dei nostri ministrinomi mo*- 
strò una decisa a?Tersione alle cose del vescovo di Pistoja, e 
poi conchise, che bisognava ftire dei passi indietro, altrimenti 
si sarebbe fatto del male e non si sarebbe potuto servire sua 
maestà. 

Non gli ho parlato più ftiori di consiglio, perchè la mas^ 
sima di fere passi indietro non poteva accordarsi con^ la mia 
di sostenere e conservare ciò che a? ^a htMo il sovrano |>ri- 
ma di allontanarsi da noi. 

Si osservi tutto il contegno, e si vedrà se no alto vista 
il quale non sembri guidato dallo spirito di oppoaìsione alle 
cose regolate, stabilite, o intraprese da Pietro Leopoldo. 

III. Osserviamo come sono stali i^ndocti g^ attiri e ai 
potrà concludere con quale spirito sono stati guidati. 

Ma basta vedere come è stato parlato, e poi si. intende 
come si pensava. 

Io mi ricordo benissimo quando proposi vocalmente m 
consìglio come oggetto degno <li attenzione la maniera con 
cui gli impiegati ed alcuni preti parlavano al popolo^- e così 
forse senza volere lo èocitavuno al disgusto eontro il sistema 
frimientario. Dissi ciò che poteva, con venire aHa decenaa, ma 
il presidente del buon governo ini risposte <Aie n>c4ti giusdi- 
centi ed altri impiegati avevano peraltro ragione a dire che 
i loro assegnamenti erano fissi ed il prefro dei viveri varia* 
va, e cresceva. Credei che non bisognasse > di più per com- 
pretidere come esso pensava, e la materia che proponevo alla 
considerazione non trovò accoglienza nel consiglio^ il quale 
concordemente mi disse che se intendevo di fÌM*e im/ negozio 
dì quella mia osservazione ne formassi una proposizione ed 
un voto in caria. 
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Aftaiciirfti che lo. afrei firtio con una mmuta di circo- 
lare, e ia preseniai tóiio dì ma apn potei ottenere 

che ne fesse ascoluta la lèuura in consigKo; la mia^ caria 
fu data dal Martini al segreurio Rainoldi dicendo che la 
aaaddasse in giro, mi^ perchè io pregai ohe fosse letta, il se- 
gretario ne intraprese la lettura , ed i consiglieri si aliarono^ 
ritirandosi alcuni dalla tawla e parlando in segreto tra di 
loro, ed alciiao partendo dalla sianza, eccettuato il senatore 
Bartolini, che paxientemeote ascolta?a. lo stimai pure di do* 
ver partire, e la mia minuta in forma di voto sarà. in copia 
annessa in sommario sotto .... acciò si veda che l'avevo 
cdnoepìta in modo da non essere presa, per up rimprovero 
da chi non avesse mancato in quella materia, e potesse sve- 
gliare e render cauto chi sapeva di avervi mancato. 

Non ^so che sia slata presa resoluzione alcuna , e so che 
non è cassato il bisogno di avvertire chi parla malamente coi 
popolo éiilla materia suddetta. 

lY* Chi haiveduto il tumulto di Firenze accaduto il dì 9 
Giugno 1790 ha^dubìtato se il governo, o il dipartimento di 
polizia' ne era già prevenuto , o almeno aveva tante notizie ed 
indi^, da temere qualche t^osa di simile, e dovere prendere 
provvedimenti; ma facciamo attenzione alle seguenti osserva* 
zioni e poi se ne formi giudizio. 

I cartelli e lettere cieche non si ignoravano da molto 
tempo, e sino di quando mandai da Majano al presidente del 
buon governo quelle che avevo ricevute in Pisa, egli disse, per 
quanto mi fu poi rifeiìto, che già anche a lui erano state 
mandale in duplicato sino dal tempo che io non era per aa- 
die tornato a Firenze. Lo disse in consìglio quando io non 
vi era , o salvo in segreteria , in quei discorsi che sonò so^ 
liti tenersi prima di adunarsi nella stanza del consiglio; ma 
adesso , chi dèi consiglieri vorrà ricordarsene per attòstar- 
melo? 

Si potrebbe domandare quali passi furono fieitti quando i 
cartelli si andarono tanto moltiplicando, e frequentando? 

Di certo si ha che pon fu preso il provvedimento che 
conviene in casi simili, e questo poteva consistere in una 
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pabblicaiìone in cui si at^icura il pèk'doito egli mUoH ohe si 
manifestino^ e si cei^tifichino con l' ideMÌli cM carattere o al- 
tri Talidi riscontri. Il premio a chi tie seuopra f^ autori, gli 
scrittori, i portatori ec* -^ 

Chi crederà che un complotto tanto numeroso , tmttalo 
nelle strade, nelle piazze, forse netl^ osterie , o in qualche 
casa plebea e da gente di' quella sorta non potesse venire a 
notizia, o dare indizio forte ai tribunali dei comimssaij ed al' 
buon governo, in 4in paese come il nostro, dorè iVraffinamea^ 
to della delazione ha saputo far credere per vero il fìilso^ ecK 
citare il sospetto Ncalunnioso dove non ha potuto inferire V ac^^ 
eusa formale, e scuoprire i più reconditi fetti passati nella 
fiducia domestica tra le femiglie? ' 

Si domanderebbe se si voleva o si gradiva un piccolo 
sussurro per fersi merito di averlo sedato^ dipingerlo • come 
grande, é cosi fer pentire il sovrano di avere levata la trup* 
pa di Firenze. 

Più volte ho sentito dij*e al presidente del buon governo 
in consiglio; vedranno, che senza forza non si può fersi ob- 
bedire: si pentiranno di avere abolita la truppa, e simili akre 
espressioni e motti , che suonavano alla mia^ inteliigensa un 
senso di rimprovero al mio voto col quale concorsi nel |>en- 
stero di S.^ A. R. per gli istessi motivi ^a lui addotti,, e non so 
che intervenissero voti in contrario , sicché non fecevo caso 
di ciò che in equivoco mi pareva semplicemente diretto con^ 
tro di me senza attaccarmi chiaramente^ 

Mentre si parlava in consiglio del tumulto dì Livorno, jl- 
presidente del buon governo disse che doveva fersi tirare^ 
dalla truppa sul popolo, e che distesi a terrà una cinquanti*- 
na di costoro, gli altri sarebbera fijiggiti; Ina ora, chi vorri 
ricordarsene per attestarmelo? 

Devo anche dire, che ^veruno dei consiglieri gli feoe~a^ 
plauso, o gli mostrò consenso a questo pensiero, ed egli for* 
se lo pronunziò per espressione di collera, più che per senti* 
mento; ma volgarmente si dice «he basta intendere come uno 
parli, per sapere come pensL 

Ora osservisi che in Livorno vi era molta truppa, e per 
buona sorte non fìi • impegnala; ad ima resistenza , sicché si 
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p^trebbe^ dopaiultre dosa mai avrebbe latto il presidente del 
buon governo con la truppa che era in Firenze? 
! Mi à stalo dettp cbe gliene fii dofuandato in sua casa e 

nella sua conversazione, e che rispose che se vi era la truppa 
I no» seguiva il «unniltp^ e qui tutta la conversazione ne con« 

I veaoe sino alla sua moglie che mosse la parola di consenso. 

I Bla io osserverei che in Livorno vi era pure truppa nu- 

I miHjDSat ed il tumulto accadde più numeroso che a Firenze, 

benché sia atato mena punito. . 

La forza ohe in forma di n^naccia si presenta al popo- 
lo ^ dal governo arniato, non serve ad altro, che a fargliela 
qiisurare con le forze sue , e ad insegnargli ciò ch^ non sa. 
., .flo sentito dire, che, fu avvisato 4I buon governo parec- 
chi giorni avanti al tumulto come alcuni della plebe in Fi- 
renze portavano coccarde, e non fu permesso agli esecutori 
di arrestarli acciò foss^srp esaminati. Dall' estrs^tto del procea-; 
%o^ o sia relazione follane a S. M. pare che le coccarde sud^ 
dente esistessero, ma bisognerebbe poter vedere il processo, e 
riscontrare se fu verificato il rapporto fottone, e poi cercare 
il motivo onde non volle prendersene cognizione alcuna, come 
vien supposto. 

. Gli ebrei av#irano più giorni avanti al tumulto reclama- 
ta assistenza perchè avevano notizia di qualche intrapresa che 
si minacciava sul Ghetto. 

Ma dall' estratto del processo pare che questa notizia si 
foecia pervenire al ^co. mediante i. deposti degli esaminati, 
Q cosi resta occulto che il^bpon governo ne fosse preoeden* 
temente avvertito. 

, Si potrebbe domandare quali provvedimenti furono pi'esi 
tn conseguenza di questa reclamazione che mi fu supposta rin- 
quofvpta per due volte., 

Il prete ......... di Prato che in quella città Aveva 

e^KcUata la gente is^ uq^ bottega, o in una strada a chiedere 
il bassa prezzo del pane ^ piuttosto che. confondersi con do- 
mandare i mantellini delle immagini, gli altari, e simili cp^e^ 
«ra staio scacciato di, Prato da quel giusdicente, e mi fu sup- 
posto che il buoii governo lo confinasse in Firenze molti gior- 
ni avanti al tumulto. 

ss 
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Mi fu anche detio che ^lel pr^e pàHétà a tlreme ia 
simile maniera. ' ' ' - 

Si potrebbe domandare il perché conosciuto costui per 
nn insolente ardito e capace di parlare ad un^ popolo contro 
ad un sistema fondamentale di govèrno, non fu piuttosto ritt* 
serrato in una frateria ^ o altrimenti allontanato dalla facilità 
di procedere' altrote come arerà proceduto a Prato? 

Si sapeva pure, e se ne parlava, che alcune 4onne della 
plebe avevano insultate alcune dame con espressioni, che pre- 
sto non dovevano più andane in carroiza, o altro di simile. 

Cosa è dunque, non seppe il buon g[òvemo, i oomrmissa-» 
rj ec. questo linguagg^io insultaate che non era tnai stato a- 
bituale nel nostro popolo , e doveva prendersi per un segno 
di sicura indisposizione della plebe,' oppure si gradiva, o preir- 
deva per il preludio' di un disordine pubblico ùhe si deside^ 
rava per farsi merito di averlo' rimediato , e per fatr ' pétttìre 
il sovrano di avere tolCa la truppa? 

Nel carattere déìla nostra inspezioné di polizia é buon 
governo , «sarebbe stato questo un trionfo da pascere la vani* 
tà , che poi si è veduta incensare con V applauso deNa gM- 
z^lta Toscana perchè furono presi alcuni ladri. 
""' Ho sentito da un tale Ceccarelli già- sbirro In Firenze^ 
che molti giorni avanti si erano fatti venire in città molti 
sbirri ; dunque , qualche cosa si sapetà o qualche provvedi- 
mento voleva prendersi. 

Ma egli mi disse purè che appena sentito it 'principio del 
tumulto la mattina de' 9 fu dato ordine severe» égli sbin'i di 
non muoversi, e non mostrarsi. ' * 

Si potrebbe doitiandare, perchè ftirlf venire?' Perchè te- 
nerli oziosi ec? ',•-.. 

A tutto si vorrà rispondere con là mancanza dei soldati? 

Ma se vi fossero stati come erano in Livorno Sj sarebbe 
forse comandato fuoco , come disse il presidente del buon 
governo ? Oppure anche i soldati si sarebbero temiti oziosi 
come gli sbirri? ^ 

E se i tumultuanti aggressori erano molti , potevrf finii 
altroché un macello con ufta scarsa' truppa? 

E se erano pochi, vili, e senza armi còme fitronò re- 
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dotivi tal^ eiMiiparsa di una ^iga dì pobhi tbtrri eoa Io 
tébìpppo noi^ li avrebbe messi ia fuga? - 

E se si trattennBTO occulti gli sbirri per evitare la stra- 
ge, si sarebbe pensato alti;iiiienti dei soldati? 

Ila tutto ciò si passim o si scusi,, perchè la sorpresa di- 
sordina la testa a tutti, e aelle calaOHtà pubbliche, il gover- 
no è sempre il primo a perdere la bussola, come si dice*^ 

Da queste osservazioai che tutti possono aver £atte, e^ 
dalle #ltre che si possono combinare , hi concluderebbe che 
il governo , o almeno la polizia , aveva precedente notizia ^ o 
iiui^io forte di im disordine che meritava provvedimento^ 

Veramente non ho mai sentito che. il presidente del bu9n 
governo abbia fatte avvertenze al consiglio sopra tale materia, 
nò proposto a deliberare éu qualche rapportò degli esecutori, 
i quaU. ho pòi sentito dire che avevano già riferito , e sugli 
attruppamenti y e suUe coccarde, e sulle ve^i dì clamore. in 
Camàldoli ec. 

Su questo punto darebbe sospetto il non sentirsi che gli 
in^pettori di poli»a, i commissarj di quartieri, ed i capi posti, 
èim^ stati rimproverati di iodolenza y o puniti di connivenza. 

Bisognerebbe^ poterli ascoltare, e bisognerebbe poter ve- 
dere il processo originale; ma ciò non mi è possibile e pas- 
serò ad altra osservazione^ . 

y. Quando la numerosa guardia nazionale volontaria ia 
poche ore fu in piedi, e foce vedere che nessuno buon sog- 
getto del pòpolo era mescolato nel complotto, non vi era più 
scusa. 

$i domanderebbe adunque , perchè valersi della sforza 
pubblica tanto irregolarmente per costringere la gente a por- 
tare i generi dalle porte di città alla, piazza di vendita , e .per 
forli^ vendere- a. prezzi ttabiliti dal capriccio, e da una paura 
eccessiva? 

Con UQa guardia numer<Ksa eoikie quella, e che poteva 
moltiplicarsi a piacere e scegliere ^oggetti degni dà fede che 
Mffébberi^ accorsi in folla ^ il governo era sicuro da ogni op- 
|K>sizian€. < 

t^erobè dunque vdlerseqe a sostenere gli editti- fotti, sotto 
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la legge di una rreeesiità ittw^ùte, e itiel momento di uba 
sorpresa ) e non valers^é a dprininare le cose ^ sosteiief4e 
contro ogni attacco? , i 

Era ben lecito , e fu ben folto l'accordare momentaiiea^ 
mente una compiacenza^ ancorché contraria att' inta'esse^ tid tift 
popolo commosso per sottrarlo da %ina strage^ e poi H(umi'> 
narlo con una salutare esperienza. 

Tale (li il mio sentimento quando proposi in roce la so- 
spensione dell' estrazione tnolti giorni ayatfli lA tumulto ^ e 
quando la confermai eoi 'foglio che coMegoat «1 'wegretfriò 
Raiooldi ; ma fu sempre rigettata dall' ioieN^ oodsfgHo eon^ 
ai« vedrà' dalle nlteriori osservazioni. 

Non voglio punto biasimare V atto della sospeiiMone stid-^ 
detta nel momento e nelle circostanze in mii faftitio^ ma 
osservo solamente che quando la generosa guardia aazha^ale 
dava tutta ta sicurezza al goVemo contra ogni "opposizione, 
quando già si era veduto che la insurrezione non- era nd 
universale, né popolare , ma soltanto una raccolta di plebe se- 
. dotta , o comprata, si poteva e conveniva benissimo riprìstì* 
nare le cose, consokre ir sovrano nel dargliene avviso, e tUto^ 
quis tare alla reggenza T opinione universale della maggiore sa- 
viezza. 

Piaceva adunque al governo , o a ohi altri piaceva la vio* 
lenza introdotta con gli editti imponenti prezzi capricciosi alle 
derrate? 

Oli editti non contenevano altro che il voto espresao dai 
tumultuanti, e questo era forse divenuto il voto d^l governo, 
che tanti atti ha fotti per sostenerlo, e peir prorogarne gh 
effetti?. 

Cos) si crederebbe da chi non sa]^»ease saltro 5 ina io or«* 
do che la paura del tumulto fecoste vedere lynmlti da per 
tutto , e che tutto si sarebbe sa^jrifioMo per ^Nldire queHi che 
si -sognavano. 

Sembra pure che la guardia nazionale non fosse veduta 
di buon occhio dal miniatero , subito che fotto V arresto dei 
malfottori essa aveva mostrato al pubblico di avere nn 4lifiilo 
legittimo alla riconoscenza . del governo ^ ed alla glorta- di 
avere rimediato efficacemente al male pasaato. 
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4 ^bì OQfiOAce.il pa^se^ umi eceerre dire che •knile in- 
TÌdia o geloiia doveTa cMeré il sentimento del noétrp mini- 
stero. 

Si domanderebbe, perchè dunque for venire degli uomini 
mercenari da Pietra Santa , o SeraTeicza^ e con grare dispen- 
dio, quando già la guardia nazion^ile era di troppo, numec 
rosa, aveva ìhtte le esecutioni più importanti e vigilava at- 
tentaoiente , in forma che yeruno poteva tentare un nuovo 
disordine? i 

C!osa si voleva adunque dalla gente di Pietra Santst 7 JPorse 
opporrò aHa guardia Itazionule un corpo in cui si aveva mag- 
gior ciòiiAden^a 7 Qu^ta sar^be stiita un' ingiuria degna di 
risentimento e di opposizione. 

Si voleva coprire o cancellare la gloria ed il merito 
della guardia nazionale 7 

Si voleva disgustarla per allontanarla dal vedere^, che in 
luogo di prevalersene a restituire il buon ordine dei sistemi 
e l^ggi di Pietro Leopoldo, si usava per sostenere gU^itti 
e le imprése di fonti e di prezzi che i tumultuimti dettarono 
9^ reggenza? < 

^Dppo iliservizio ricevuto^ si dimentica il benefizio, e non 
si cura il benefattore, e perciò la guardia nazionale fu pre- 
sto mal veduta dal ministero, e poi anche trattata come si 
può sentire da ^hi ne ha fatto racconto, indicando quanto 
volentieri il ministero ascoltava i motteggi di rtdiooto e le 
critiche sulla guardia o sulle persone arruolatevi. 

Tàk fu raccontato un fattarello accaduto Ira il senatore 
Bartolini , jed il cavaliere Mattia Federighi in casa Rinuccini 
dove il BartoKni motteggiando il Federighi che era arruolato 
nella guandia^ eccitò lo sdegno nella marchesa Binuccini, la 
quale fece Qnire il diverbio dicendo, che arveva reso meglio 
servizio aK iw<hbli<?ò uno solo delta guardia ^ che tutta la reg- 
genza. 

Non trovo coerenza tra la premura che è stata sup- 
|k>sta nel disfarsi della guardia nazionale in Firenze^ ed il 
favore che ha ottenirto in Livorno, una truppa di cacciatori 
volontari insorti quando già il tumulto era sedato, e della 
truppa regolala ne era stata mandata a Firenze ^-e si era fatta 
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Tenire in Liyorno qualclM truppa ^l|a campàgoa deg^ioata 
alia guardia del liUor8le*;Qu0$ta osaieryaziooe inerita ulleriori 
indagini , che saranno fotte a suo luogo. 

VI. Quando il segretario Bainoldi fu mandato a tròTarmi a 
Ittajaùo per comunicarmi un cartello ingiurioso e minaccioso^ 
e per sentire il mio parere sulle insolenti pretensioai che si 
volevano credere petizioni di un popolo intiera»., io «Redi in 
una carta informe il mio voto per sospendere l' estriuione 
delle grasce. 

Cosi richiedeva la circo^tan^ di una commozione della 
(|uale avevQ pur troppi segni ^ m^ non ne sapevo quanto al- 
tri ministri già ne sapevano. --^ 

Con un biglietto del suddetto .segretario m d^ta de' 7 
Giugno 4790 che sarà annesso in copisi nel. sommario, sot^ 
to . . ; . mi iti ^ risposto che tutti i consiglieri erano di con- 
trario parere; ' j . 

V editto poi che proibisce V estinzione lo trovo stampfito 
sotto la data 4tl dì 8 e vedo enufit^iato che in quel ^orno 
fu anche pubblicata 

)' Non era per anche accaduto il. tumulto di -LiTorno quan- 
do si parlava in consiglio delle cose di Pistoja, indicando che 
vi fosse qualche petizione cootro alla libertà di comme^eio ; 
ed io dissi che il pane e ^la religione sono sempre state le 
idee con cui si sono esaltati gli e animi del popolo da chi ha 
voluto fer nascei^ i tuknuhi e . le violenze^ ma che nelle np^ 
atre circostanze la resaluziobe conveniva, perchè .troppo , e 
per troppe parti era stato guantato il capo alla ple^e. 

Spiegai che in quella stagione poco o , punto male si fa- 
ceva al nostro. commercio. «^ 

Annunziai che ia cosa pon^poteva avere progfe^o, e che 
in poco tempo ayrebbe anzi dati lumi e stimici alla riordi*^ 
nazione e ristabilimento di una delle migliori opere del no- 
stro sovrano. 

Il mio discorso passò, per una stravaganza, non mi fo 
lasciato finire, ed il luogo e 1' inutilità di continuarlo vole- 
vano che io tacessi 

Come; inai la mia proposizione ent cattiva polti giorni 
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atattii, *e sino ifr A 7 fu rìgeUala^ e poi il <fi 8 prima del tu- 
multo fu abbracciata ed ampliata, e ^finalmente sostedota 
per un tempo eccessiiro , complicandola di mille attj ulteriori 
^é sono slati Unti ttuoiri f)iaordini e danni? ^ 

VII. Perchè èra accaduto^ il tumulto di Livorno e di Fi- 
renze^ qual bisogno vi era di nuindare il motuproprio de' .... 
ad i^tre comtmità? 

Io non conosco quel motuproprio altro cb^ per la statn*- 
pa riportata nella notificaziooe della Comunità di Siena in 
data de' ... . cut non saprei Jare elogio superiore aìt chia^ 
marlèr il modello di ciò che doveva (arsi dalle altre comunità 
in quelle circostanze ^ v e. questo basti quanto a Siena ^ e 
quanto alla gfctstiaif dovuta a chi goveroa in quella proviocia 
con aittore verso il sovrana e^ con. giusto zel<;i per i suoi 
sudditi. ^ ^ 

Ma si potrebbe domandare^ pcfrchè mai voltarsi alla co- 
munità' di Firenee, invilupparla a £sre editti, a dare prezzi 
alle gràsce, a destinare chi le somministri a ^«capito, n sog- 
geitaìrsi a épese, e danni di aggravio non preveduto, .è fere 
in sonimi ciò òhe. non è punto del suo carattere uè della 
sua instituzione? 

Dalla comunità;^ nulla aveva chiesto il popolo,* e nulla 
aveva minacciato contro diessa> 

Con le instruzioni lasciate alk reggenza, il' sovrano ave- 
va pnre speeiafanente ed esprèssamente raccomandato ed in- 
giunto di .conservare illési i i*egplamen:ti comunitativi , e con 
citarle fmntualaEiente il motuproprio ' de' "20 Aprile 4789. 

Si osservino tutte le eo'se fette con gli ordini, con Tan- 
nuenza, o» conio iiisinnazloni del governo dòpo il tumulto 
idi Iftvorntte >di Firenze, e poi' si veda se vi à qualche cosa 
òhe concordi "eon i regolamenti, che combini ^óL motuproprio 
suddetto, e che si possa addurre come giustificazione di avere 
adempite le instruzioni sópra indicate. 

Si jpotrebbe admtque senza temerità ranhnedtarè che non 
piaéqne ^molto al raMìatero il motuproprio- do' 20 Aprile 1719 
perchè veramente togUie^ molta mflnenza ministeriale. nelle cose 
eomnnftative,> dissipa le disposizioni che con gli ordini e 
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cQQtrordim parevano arcbitatt^le ii coijifbiiéere ,, e poi rovH 

nare la ibodavione della coatiluziooe comuaiutiva? 

Potrei patiiQjeQte , ricòr(}a«e come ài aiiDistra di finaaz^ 
parve eccessivo il deùaro ohe a fiae deH' annata compariva 
dai calcoli presentati che la comunità di Firenze avesse in 
caasa, e ne male aoa mi ricordo ascendeva a 42 p 43 mila 
scudi incirca) 

Forse su questo punto vi sarà qualche cosa di aoritto 
nella segreteria, perchè suiresposinooe del ministro suddetto 
di finanze fu risoluto unanynemenLe dal consiglio <> che foaa^ 
scritto al soprasaindacò acciò avvertisse chi occorra perchè 
non «i. tengano in mano ai camarlinghi comunitativi somme 
eccessive ec. . , . / 

Ora dopo questi ricordi vicoe in mente di dubitare ae 
veduta l' opportunità di diaporre dei danari della comunità di 
Firenze , si volle farne V uso che ne è poi stato fotte* 

$i potrebbe domandare con ^uale autorità si attaccano 
le comunità con gli ordini, ò insinuazioni per cui si iaoa- 
ricano di ftiniioni incoinpet^nti e di spese indebite 7 

<}ui la paura o il clamore tumultycso , non possono aer* 
vire di scusa, e se si voleva dare il prezzo alle grasce, per- 
chè attaccare la cornimi tà e non darlo con editto della reg- 
genza, o del tribunale? 

Perchè dare in sostanza ordiiiìaUa^comunità e poi farli 
passare per deliberazioni comiilutative? 

Se la comunità doveva agire sotto la dettatura delfa reg^ 
geasta., come occorrevano i suoi partiti? 

E perchè si vidde il soprassindaco andare in comunità a 
suggerire lo stabilimento dei prezzi? 

Perchè poi nei paesi quieti, dove nw erano arrpyate )e 
inatigazioni sorde che di lunga mano ipdisppnevano'-il popotOi, 
furono mandati oi^dini, o insinuazioni alle opniunità in. foroM 
appunto da far nascere ;iel popolo quelle pretensioni, e quelle 
inquietudini che altrove mossero i. tumulti? 
. Se si vorranno contemplare i danni . sofferti da alcune 
comunità per cawa di ciò ch^ gli è atato ordinato, insinuar 
tOy o approvato , chi vi troverà la jBtUStiaia?. 

Questi danni iqriportano un' ittipoaizione : e non <« po^ 
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trà vedere 86 la reggenza aTtya facoltà di mettere imposizio- 
ni, o ae poteva così indirettameate cauaarle 7 

i magiatrati che votarono , sono da riguardarsi come for- 
zati , perchè pur troppo non vi poteva essere chi ardisse op- 
porsi , con rischio di soflFrire persecuzioni personali , a di4- 
sentire da un atto coerente ad un sistema che manifestamente 
pareva il piano adottato dalla reggenza, ed il voto fiavorilo 
del ministero. 

Ma ohe ! Le reggenze ed i ministri non devono mai ren- 
der conto? — Utinam! 

TIII. Meditando cosa mai do?eva resultare dal forno sta* 
bilito in Livorno con intenzione di iar fodere al popolo il 
pane a basso prezzo , si presentano le seguenti idee. 

Dall' insorgere nei mercati up nuovo cqmpratore liirioao, 
il quale ìion solamente doveva provvedere per il suo smeroio 
giornalieno , ma si voleva che acquistasse generi da tenere un 
magazzino di prov?isione stabile ih una data quantità , ne 
doveva nascere il rincaro del genere , e cosi difficilmente com- 
binarsi la diminuzione del prezzo del pane faibbricato col ge- 
nere istesso. 

Un forno aperto ed amministrato a conto della comunità 
doveva bene costare spese di amministrazione ed impiego di 
capitali superiormente ad ogni altro fornajo che lavori, o am- 
ministri da sé stesso, e non abbia l'impegno di tenere una 
massa di ferina o grano in ozio ed in figura di riserva; dun- 
que difficilmente poteva dare il pane a minor prezzo degK altri 
forn^ ^ o per qualche casualità e per breve tempo solamente 
ftirsi onore col popolo mediante un prezzo più grato. 

Anche in tale catiualità il concorso poteva in un giorno 
o due esaurire la generosità del forno comunitativó , e metr- 
terlo in stato di non poter supplire, onde divenire un og- 
getto di nuovi disgusti e forse di sussurro , o causa di at^ 
tacco <leL popolo contro gli altrì fornaj. 

Se il forno doveva dare il pane a scapito, la comunità 
non poteva sofl^ime l'aggravio, sicché doveva (are imposizioni 
forti. > 

La sua imposizione si estende essenzialmente sulle case. 
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dunque dovetana vedersi" andar rtacarando le pigiooi di i^ret- 
tanto, e per una parte cadérne il peso su quelli ohe. noa 
avevano gfoduto del pane al basso prezzo , e per l'altra su 
quel popolo medesimo che avendone goduto , doveira poi rciH 
derne V importare sul prezzo della sua abitazione. 

Questi resultati non sarebbero giudicati né come pro- 
dotti dello spirito di giustizia , né come effetti di plausibili 
provvedimenti di governo. 

^ Se il forno comunitativo doveva col prezzo del pane cuo- 
prire le sue spese di amministrazione , V impiego del suo ca- 
pitale e fare un profitto , quanto vogliasi moderato , per li- 
mitare cosi il profitto degli altri ibrnaj , doveva nascerne uà 
profitto superiore al limitato per gli altri ibrnaj che. ooa 
avessero le istesse spese di amministrazione, né l'impegno 
di tenere ozioso un capitale nella massa di approv.visiona- 
mento. 

Dunque si osservi qual benefizio e.qual v^taggio si po- 
trebbe gloriarsi di avere fatto al popolo. 

Infetti si veda come dal bilancio annesso in sommario 
sotto. . • . che il forno ha scapitata la somma di scudi 6589, 
che si confessa , e non viene cassata dall' annotazione appo- 
stavi, co;i la quale non si persuade chi conosce ^questa sorta 
di bilancj , e le aziende simili a questa. 

Si aggiunga la somma di scudi 1 i 500 che francamente si 
computa in entrata per il pagato dagli ebrei in aria di ri- 
scatto dagli insulti tentati contro di loro, e si potrà dire che 
il forno . senza questo vantaggio casuale avrebbe scapitato 
^cudi 18000. . 

Con. tutto ciò gli altri foi*naji) per quanto si sente, han- 
iio seguitato a vendere il pane come lo vendevano |)rima che 
si aprisse il forno comunitativo, o si sono tmiformati al prez- 
zo' di questo forno , se piuttosto non deva dirsi , che e^X^ si 
sia uniformato ai prezzi degli altri fornaj. 

Per quanto si seqte, costoro non hanno fotto ricorso per- 
chè il nuovo forno li abbia rovinati dando il p^M a scapito ; 
dunque hanno potuto sussistere, e sussistono di fatto. 

Ma il forno comunitativo ha scapito; dunque chi ha go- 
duto di questo scapito? 
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Chi lo doTrà rimborsare? 

•Si sarà -htio un forno percolatore ^ 0ppiM*e^ apeito sol^ 
tanto BD forno di più in Litorno a danno della comunità ed 
a !p|réifttO' di-'OM amministra, ed a piacere di chi ha creduto 
dolerne ottenere gloria ed applauso ? ' 

' ' ' S( t^erebi V origine yera dall' inquietuc^ine seminata tra 
il popolo^ da non breve tempo^ contro al sistema di libertà m 
AMite^ié aanonarte, e si troverà anche la v«ra wigine del 
fibrdó d# Livorno, e delle altre cose che vi sono connèsse. 
** Oramai i, ministri di livomo hanvo parlato e scritto y e 
éoA' n6n è' più occulta né dubbia la loro opinione , e non è 
concepita dopo il tumulto. Dal vedere come pensavano prì« 
tnav^l sapere come hanno parlato dopo, si giudicherà se 
%ia/iiicoiigfruO' il temere che abbiano forse involontariamenta 
inspirato nel popolo quella maska di sentimenti che hmi«o-pt>t 
fìittò ihformento ed il tumultp. 

'Si veda pure in sommario gli altri documenti e si oon^ 
cAnd*' quèfl'buona operazione sia latrare ir forno dalla com«i^ 
nita e darlo agli spedali come per la lettera di rd(J^enza de' 46i 
Mfeettfbfe ITffO* . 

' '" It'cancellfera Busoiri nella sua leuera de' 22 Dicembre 
i^d^'dicé al pfovveditore de' fossi ec , che il differire la 
cessazione del forno a Marzo conviene allo spedale «che devq 
riceverlo, •< frattanto onderà a eensumatài la farinm infuriare 
ehé'ifi «i'trofa, onde minore aarà il danno ec. E questa è tét 
risposta ebedà alla detta lettei*a con la qoale gli manda il 
pro*vvedkòne gliopdini di fiaanae par smettere il forno, e con« 
segwnrlo agli spedàH cui pi'esiede il matebeso-Oarlo Bo«i. 

Altra- testerà di'Busoni de' 23 oMinda al ^iMM>vv«dìtore tm 
bigtietlo di Bosi d^' 22 in cui {>arla di diffimre la esmegoa 
del forno che devono ricevere gli spedali^ e dioe ohe tì sono 
moke forine difettose le quali' «darebbero scafko alla comunità 
^se dovesse veiiderle a stima agK spedali; che a questi non 
converrebbe specialmente nell' ingresso di tale* azienda vendere 
un pane ahe non- sodisfoeesse il pobblieo per non perdere* 4a 
ricorrenza* Il Busoni in poscritto dice ohe ha qvuto luogo di 
abboccarsi col governatore e cmi Bosi eo* e «pera- ebe si po*^ 
tra cedere il forno dentro Gennajo ITdl;* ^ ' 
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Con lettera de' 27 Dicembre 1790 il proyfediiore de) fossi 
dì Pisa dice a Busoni, che il permettere, o oofiTMtpeehe si 
h^CìA uso delle enunciate farine difettose sarebbe T istMset «ke 
accordare alla comunità V abuso del quale il pubblioo km jpf^ 
teso di condannare 1 forila} eo. 

r Risponde a questa lettera Busoni,ne^' 29 Iti^Mubre 1790 
ed ora dice ohe kk qualiià di alcune fatine è ialé da p^Ur$i 
panizjBOfe mriza darmo ee^^ e dà per prova il inrecUto del HofW^ 
resilo abbondante, ed il non esseryi reclami} on^ eonelu4f 
aoms crede che nel n^ae di Gennajo saranno esitate per la 
maggior patrie, perchè sono state promisouate con te farine 4i 
prima qualità. 

Si vedano le copie informi di detto lettere che s#no in 
sommario sotto ..... e se saranno trovate vere ai ammirari 
eoaa abbia ootioluso il forào di Livorno. 

^Bisogna disingannarsi, il governo non pilo foro il fomiH* 
Ì% i governatori, i magistrati, noo possono vigilare a bastan- 
za> »d infine Tinter^se che seduce i fornaj a qualche iagM* 
no;, seduce anche il governo quando & il fornaio. 

L' istesso o qualche cosa di simile deve esaere aoeadujb^ 
o Aboaderà altrove ^ benché resterà occulto e non ai daranno 
Vel combinazioni casuali che hanno «ommiuiétrato lo poiim 
presenti di Livorno* ^ 

Ora vedramo cosa direbbe il popolo se sapeste cosa ata 
otc4ilto agli occhi suoi , e come lo combinerebbd- con gli ^ 
tiitti ohm acciimno i foraaj di abusi,, e prom^onb ripari e 
provi^dimenti ; come penserebbe ora delb ope^nsioni 4^i OMoir 
stri ohe si .diedero tanto nuoto per assiourarlo contro i diagtisti 
flbe lo inqtiietarcMio 9 come leggerebbe^ adesso, i sonetti, le in- 
aoriaioni, e le stampe cbe pubblicarono appkusi a chi assunse 
la parte di protettore , di difensore e benefaitore del popolo. 

Le lettere sitddette sono note a ehi ha scritto^ chi ha 
aopiato, e tutti le possono vedere nel copia lettere del can^' 
e^Uiere di Livorni; ma di più la materia deve esser noMi a 
Unti ohe ne. hanoiQ dovuto trattare ed a tanti che i possono a-r 
verae sentito parlbre in comunità ed altrove, e f nalmeate tutti 
Lipanipolatori del fiamo devono sapere l'uso che è stato fet- 
te delle ferine difettose. 
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Si chiaineranao i medici ed i fisici , e si coaduderà che 
)a feritia riscaldata noa è peraiciosa all^ salute. 

Ma se intanto il popolo griderà contro il forno favorito 
e lo assalteri tacciandolo di malversazione , e di abuso in- 
gannevole ^ chi potrà incolparsene 7 Questo male non èi po- 
trà attribuire alte gaxzeite. 

Adesso che il ministero Toscano non vede altro che tu- 
multi popolari e non teme altri mali , e forse la sua apprenr 
rione per i tumulti giunge ali* eccesso ^ conviene che non si 
lasci condurre a veruno di quei passi che possono essere lon- 
tane sorgenti di tumulti. 

Così si consideri che nel forno di Livorno vi è un so- 
printendente, che quel governatore lo ha proposto, lo ha fa- 
vorito, é vi ha quella alta inspezione che può convenire al 
governo dove sono simili stabilimenti. Che per la parte della 
comunità non devono essere ignote le operazioni del forno 
negli oggetti grandi ed essenziali di quella amministrazione. 

Dunque à tutti questi converrebbe chiedere conto di ciò 
che si ha dalle lettere suddette, nelle quali il provveditore 
deir uffizio dei fossi fa la migliore figura. 

Da questo fiitto si impari a temere ciò che può accade- 
re nel resto di tanti stabilimenti che con buona intenzione, 
e forse con poca cognizione si sono promossi altrove. 

Essenzialmente importa sapersi quali sono state le riso- 
luzioni della reggenza su questo puntow 

IX. La nazione ebrea di Livorno è stata sempre rispetta- 
ta^ quando il governo ed i ministri hanno mostrato al popolo 
di tenerla in. considerazione egualmente che le altre nazioni. 

Pòchi e piccoli segni di disprezzo , o di avversione che 
i> ministri del governo mostrino per una qualche cosa , o per 
quakuno , baatano a aeminare disprezzo ^ o avvetisione tra il 
popolo ; e la plebe poi giunge sino agli ecceasi. 

Ora in Livorno gli attuali ministri hanno praticato in 
qualche congiuntura on c<Mitegno , che gli ebrei hanno preso 
per segno di poca conaideraaione* 

Si vedano i documenti, benché in copie informi, allegati 
in sommario sotto .... 
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Pare agli ebrei che qualche mercaiite o signore di Lh 
Toroo, incoraggilo dal fasore che quel gQwetab e^minisCri ahi- 
biano mostrato neir afiare del teatro, che ai -eottlieBe in detti 
documenti , possa sino aVer parlato in seasi dt dispregio con 
i suoi fecchini , naviceHaj e simili , ai quali si pareggia ia 
familiarità in quelle ore della mattina che con costoiro i Li^ 
Tornesi non si danno l'aria né di signori, né di rioehi e- gran- 
di negozjiaiiti. 

Temono gli ebrei che V aflSire suddetto del teatro abbia 
incoraggita V insolenza della plebe contro di loro^ perchè coil 
diversi motti appellanti al teatro sia stato espresso ehe ora $i 
terranno a dovere — Ora si tfeàtà se si può avere un teatro 
senza di lofo — Ora si rimettèratmo in ghstto , e si leveroMio 
dalla società delle persone di garbo ^ e simili detti che nella 
plebe ianno impressione pronunziati dalla lingua di quelU ehe 
essa riguarda come i fonti' dei suoi guadaci, e gU autori 
della sua sussistenza. 

Si ricerchi qual corso %, e quale esito abbia, avuto l'affare 
del teatro, e se gii ebrèi ^abbiano ceduto avanti, o dopo il 
tumulto. 

Si teda come il Michoti entri a consigliare ^i ebrei per- 
che cedano le argenterie ec. • 

Perché* in questo òonsigUo sì veda mescolato V aflhre del 
teatro ec; ' . . : 

Si feccia in somma il processo ehe converrebbe per co*- 
noscere come sieno andate le còse io Livorno , e si troverà 
ciò che forse ìaon si crederebbe. 

X; Fu tanto bene presentata, e seminaia nel pubblico 
l'idea che il tumulto di Firenze fosse occasionato dalie: gaz- 
zette y e tanto bene combina ciò ehm. ne diase il Mainanti in 
processo ^ <la non potere tralasciare qualche osaérvaakme su 
questo particolare. 

E priinieramente avvertasi come già da qbaldie tempo 
Ti era chi perseguitava il Gaifuzzi inearicato di rivedere le 
stampe , e così a chi conosee la forza delle personalità mtni-<- 
steriàU dei nostro paese, nbn fera 'maraviglia, che per il basso 
^ffS^^to di tentare un attacco contro un uomo si prenda ogni 
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pretesto, ed ogni oggetto maggfiore anche si sacrifichi. Il 
gi^aa trionfo poi di. questa persecuzione mostra solamente ohe 
al Galluzai è stata tolta V incombensa di rivedere la gazzetta. 

Ma si potrebbe domandare : se il governo ha trovate 
cattive le gazzette dopo il tumulto solamente , perchè attac- 
carne il Galluzzi , che per .tanto tempo , e sino sotto V occhio 
del granduca che le leggeva, non è stato attaccato 7 

Perchè il presidente del buon governo e chi altri ha 
rocchio. di impiego sulle cose che si. rendono pubbliche non 
hanno vedute cattive o pericolose le gazzette prima del tu- 
multo 7 Molti già avevano dotata e detta qualche co^a che 
mostrava maraviglia, e questo dire si sentiva anche dalla 
bocca di persone savie sulle quali la nostra polizia tiene l'oc- 
chio e r orecchio tanto sag^cemeute attento , che non gli 
manca notizia di ciò che dicono , e. sino ciò che non hanno 
detto se li fa dire per dare alla polizia materia da occuparsi. 

Perchè la revisione della gazzetta si dà ad altri , e non 
al presidente del buon governo? 

Perchè della gazzetta si forma il fondamento del tumulto^ 
e non si fa menzione dei discorsi e delle proposizioni che 
da Unto tempo si sentivano negli uffizj e nei tribunali, e 
dalla bocca di tanti impiegati ^ d'onde nel popolo dovevano 
naturalmente spargersi idee appunto consuonanti con le voci 
che si sentirono nel tuinulto? 

La gazzetta era stata tollerata dal sovrano che la legge- 
va : si volle forse rimproverare al medesimo anche questo 7 

Si potrebbe temerne, perchè troppo spesso si vedo- 
no operazioni che tacitamente gli rimproverano ciò che ha 
fotto nel suo governo, e troppo spesso si leggono scritti che 
in sostanza gli annunziano come i^agioni del male,. le migliori 
opere della sua saviezza. 

XI. Fa maraviglia come si sia tanto generalmente attri« 
buito alla lettura delle gazzeUe il tumulto di Firenze. 

La rivoluzione di Francia ha per oggetto, la libertà, e 
r abolizione del dispotismo. ' Il tumulto di Firenze chiede con 
gridi e saccheggi di tornare appunto sotto quella br^ancà di 
dispotismo, che suole resultare la più molesta al popolo. 
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Di fitto , ba^tà guardare t proeeati ddla nostra . antica 
abbondanza e grasiaa ^ é si trovano tutti contro i fornaj, vet- 
turali^ piccoli mercanti di campagna, navicella), manibttorì 
che si erano fiitti pagare in grasce dei loro lavori in luogo 
di contante fuori de* pochi casi permessi dalla legge ; riven- 
ditori di commestibili che li avessero comprati deatro allo 
spazio vietato della città, o venduti fuori dei posti . aseegnati ; 
macellari, osti, ed in somma tanti e tanti chei si perseguita- 
vano , e si condannavano pw 1' esercizio delle ioro industrie 
lecite in ogni senso, ma vincolate da leggi barbare, e da 
una ainmtnistrazione di governi successivi che avevano sempre 
rincarata ed infierita 1' azione del più assurdo dispotismo , e 
della più sordida avarizia sul popolo. 

Sulle medesime classi , e sulF istesjo popolo cadevano pei 
le estorsioni e le vessazioni dei molti infami agenti di quel 
dispotismo che allora governava con la mentita apparenza di 
proteggere il povero cqntro T avarizia delvricco, e questo di- 
fendere dair insolenza del povero, mentre Tuno e l'altro si 
opprimeva. 

Che le' gazzette adunque abbiano insegnata la scuola del- 
la liberta , e che i leggitori vi abbiano imparato a chiedere 
la soggezione , e. desiderare 1' oppressione , non pare eoerente 
in buon senso. 

Si osservi chi poteva avere interesse di profttto , o di ain- 
bizione a feivot*ire il ritorno degli antichi sisteiCni di vincolo , 
e di arbitrio che giovavatio agli agenti dei passati governi. 

L' aver presente questa osservazione quando si esaminerà 
il processo potrà giovare a formare un buon giudizio. 

XII. Dair allegato in sommario sotto ..... si ha la 
relazione o sia estratto del processo fitto per il tumulto di 
Firenze , ed insieme le osservazioni e ricordi che la semplice 
lettura suggeriva; ma senza poter vedere il processo non rie- 
scirà di concludere, né JuUe osservazioni, né sulla relazione, 
né sul modo che sia stato tenuto nel processo medesimo. Pare 
di vedere che in questa processura poco si è avuto in mira 
dì ritrovare chi abbia sparse nel popolo idee di disgusto con- 
tro le operazioni di governo fatte da Pietro Leopoldo; pare che 
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non fti sin curalo di for conoscere al sovrano il conteg;no del 
suo ministero M per il capo delle notizie ignorate o diminu- 
iate prima del tumulto, come per il capo dei provvediMienti 
presi o dar prendersi. Dei due preti ^ uno di Poggibonsi , ed 
uno 'di Prato, che si sente dire furono esiliati, non pare che 
se ne feccia aivenzione, forse perchè si sono trattati i loro fotti 
come separati da questo processo ; ma couTiene ricercare se 
yi sieno i loro processi particolari per rilevare se sia vero ciò 
che ae ne sente dire ; cioè che questi preti abbiano parlate 
al popolo seducentemente, e che sieno stali levati di mezzo ^ 
perchè avrebbero potuto svelare con i loro costituti qualche 
cosa che attaccava persone più aUe di impieghiti. Si sente an- 
che dire che quello di Poggtbonsi esiliato da Firenze non ha 
avuta in fatto altra pena che tornare a casa sua, e quello esi- 
liato da Pi*ato , si è ben trovato da vivere a Firenze dove gli 
amici lo hanno nutrito. Si farà particolare attenzione alla cir- 
costanza , che di tanti condannati , pare che veruno sia stato 
difeso. 

Xili. Gol volume posto in sommario sottd si ha 

la copia di quanto ho scritto alla reggenza per canale legit- 
timo di un suo segretario, e se qualche cosa vi manca si 
troverà che non ho potuto ottenerne le còpie quantunque chie- 
ste replicatamente. Ciò che manca si riduce ai miei scritti, dei 
quali mi fu detto essere stati mandati a Vienna ^ e poi dopo 
tornati , e richiesti non ho potuto ottenerli come si vede dalle 
lettere che mi ha scritte il segretario Rainoldi. 

Queste lettere saranno pure in sommario col volume po- 
sto sotto ..... 

XIY. Ecco annesse io sommario sotto le pub- 
blicazioni che ho potute raccogliere concernenti le materie 
di questa memoria, ed insieme si vedrà ciò che su ciascu- 
na pubblicazione ho respettivamente notato da servire di ri- 
cordi per il caso che meglio e con più sicurezza potessi fare 
un' istoria ragionata di fatti veramente tristi che non hanno 
somiglianti negli annali di quasi tre secoli in Toscana, anche 
aetto i più duri governi con cui essa fu variamente €>ppressa^ 

3i 
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e fera sempre meraviglia come $1 debbano legare nel eorso 
del benefico regno di Pietro Leopoldo. La spiegazione nasce- 
rà dal giudizio del savio lettore. 

Gioverà combinare Le pubblicazioni , le aanoti^ioni aulle 
medesime, e le altre osservazioni con i fotti che- ié> banno 
relazione , ed a questo effetto non ho scansata la freqi|0ite re- 
petizione di qualche cosa che potrebbe sembrare tediosa , se 
flton si avvertisse che ha per oggetto la fecilità della combina* 
■ione e la mira di tenere presente al lettore una serie di og- 
getti staeeati.di tempo e di qualità , ma interessanti per com- 
pimento di istoria , e per materia a ragionare. 
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MEMORIA 

AL GRANDUCA PIETRO LEOPOLDO 

?8ULLA RAPPRESENTANZA 

DBi vescovo RICCI f ) 



IT arlerò breTeaieote di ciò che mi riguarda, perchè quanto 
ne dic^ . il tcscovo nap jg;ix>ira. al servizio di vostra altezza 
reale. 

(*) La rappresentanza del yescoTO A PUtoja al granduca, che dére essere la 
latrerà energica di coi ti parla nel capitolo LIV della Tìta del TescoTO Ricci scritta da 
D^ Potter, fo comonicata al Gianni, per ordine del granduca» dal segretario 4el regio 
diritto nel Gennajo del 1788 : la presente memòria ec. del nostro autore porta hi data 
ée'il Aprile del detto Adbo. 

Per conoscere le accuse, che nella rappresentanza del TeseoYo si contengono , 
contro il segretario del regio diritto Vincenzo Martini » si ripor^ la seguente lettera 
d#'M Genni^ t78« soritU dd «ledfaimo al Gianni. 

« Illustrili, a Clariss. ec. 

« RiceTO una lettera di VS. iUnstrisf . e darlss. , colla quale mi ricliiede la copia 
kKfera dei fogli del tvaoovo di Pisloja da esso trasmeaal a S. A. R. in repHea dèi 
quesiti fiitUgU d'ordine espresso 4eUa R. A. S. medesima, 

« Io rho già ordinata, ma trattandosi di scritto Toluminoso. la prego a pazientare 
qaakhe giorno. 

« È pur troppo rero, che la cosa non può restar segreta, essendo stato necessario 
di comunicarla agli altri, che sono obbligati a giustificarsi dalle orribili accuse che li 
9k leggona cootro ogni carità criatiana. Par mia fatalità io sono principalmente preso 
di mira ^ e tacciato e calunniato come un fslsificatore di ordini e rescritti serrani , 
e come quello che abbia soffiato nel tumulto di Prato , oltre mille altri impropeij ed 
ingiurie che mi si dante, testa eHa vedrà tatto, e mi iBBìnge, che nel replicare a 
quel poco che possa riguardare la degnissima persona sua, /ara anche la mia difesa. 

« Può crederet se in hmz^o all' orribile mole degli affiri correnti di questa segre- 
teria ayera bisogno di questo. 

« n mioMeiitto coesiste neir arare scritto, anzi copiata una lettera diretta 9J re- 
•eoTO trasmessami dalla reale segreteria di stato, e firmata dal signor Galluzzi. 
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I. 11 vescovo, dopo aver fatto il più svantaggioso ritratta 
deir auditore Martini , rappresenta , the io sono entrcUo nelle 
mire e sentimenti del segretario del Iregio diritto^ auditore Mar- 
tini. 

Yerun' altro meglio di vostra altezza reale sa eoo. quanta 
iacilità io entro nelle mire e sentimenti altrui , quando cono- 
seo che conferiscono al buon servizio ; e sa egualibeate con 
quanta fermezza mi oppongo a ciò che trovo di contrario, 
sempre che il mio dovere mi richiama a parlare. 

Le segreterie sono piene di documenti che posspDO at- 
testare questo mio contegno costantissimo , che non muterò 
anche se il vescovo vorrà dire di più, e di peggio sul conto 
mio. 

Sono entrato aQche nei sentimenti e mire del vescovo di 
Pistoja quando ho creduto che cosi convenisse ; ma ooa ho 
saputo che il Martini me ne abbia fetta né una accusa, né 
una maldicenza presso vostra altezza reale. 

' E cosa gif va al servizio di vostra ahezza reale il sentir 
dire male di me senza portare tio fetto che mi accusi ài 
qualche mancanza? 

II. Dice il vescovo che vado affettando Varia di spirito 
forte. 

ybrrei saperne la definizione per concepire con chiarezza 
questa idea , ma se egli ha inteso di indicare quella sciocca 
maniera, pon cui certi giovanastri^ e certi ignoranti , per una 
moda già passata, comparivano una volta irreligiosi e perti- 
naci miscredenti all' occhio di chi doveva coolpiaii^erM ed 
istruirli, piuttosto che perseguitarli, io lo pregherei a fermi 
sapere con quali mie azioni gli abbia potuto dare st fetta 
idea di me^ assicurandolo ^ che se conoscerò di avere scan- 
dalizzato il mio prossimo o datigli mali insegnamenti^ ritrat- 
terò ogni mio detto e detesterò ogni mia azione con quella 
maggiore pubblicità che convea^ ; ed a tale onorevole atto 
di religione e <li onestà civile io mi sento, grazie a Dio, lo 
spirito forte, e pronto a disprezzare ogni riguardo. 

e Contro qQesta sola tecìama il vescovo, e trova in eM matefla tale da maDdarmi 
almeno in galera. 

e Io nulla temo, e desidero intanto , Ohe ella mi conservi la sua plidronania, e 
mi creda pieno di rispettoso osseqoio ee. 



Digitized by VjOO^I-C 






ICtff< 



269 
Ma senza defioire, seaza profare e senza V indicazione di 
un fetto solo, in qual aarattere rimarrà la rappretenunza del 
^ TeseoTo su questo punto? 

III. Per un altro punto ?edo che egli xlice , come k> mi 
^ credo un %i^olo nelle materie di eeonamia pubblica -^ ed io to- 

^ ^ glio trawn^are questa maniera di esprimersi. 

^^^ QìA n- vescovo s'inganna, o non si ricorda^ che più volte 

^^ parlando in sua presenza, e di altri assieme, di tali materie, 

io^ gli ho sinceramente detto che non ne so altro che quanto 
^^ ' vi vuole a formi conoscere il molto che mi manca a sapere , 

aache limitandomi alla piccola Toscana. 

Ck>nfermano questo mio vero sentimento e ne fanno prò» 
va tanti miei si^ritti oramai noti a tanta gente, nei quali ho 
sempre esposte le mie proposizioni alla correzione altrui^ e 
i spesso anche supplicato vostra altezza reale a ferie discutere 

II: ad esaminare da akri, né mai sono slato più contento e 

tranquillo , che quando , mediante diverse deputazioni , o par- 
li ticdari commissioni ^ ho-TOdute sotto T esame* altrui le deboli 
ì produzioni del mio zelo; ed allora ho procurato anche di 
renderne ragione, darne sefaiarioienti e spiegazioni, sentire 
I le obiezioni di chiunque , e da chiunque adottare ciò che 
mi ha illuminato o istruito; come si può leggere in tante 
carte passate per le mani di tanta gepte» 

Questo non è il contegno dei presuntuosi ; ma se poi non 
mi si deve credere né quando ho parlato, né quando ho 
scritto, il vescovo potrà dipingermi come vuole, e non per- 
ciò la verità noa sarà V iatessa. 

Ma sia pure, come vogliasi, nulla interessa il servisio di 
vostra altezza reale il largii credere che io abbia la bassa 
presimzione di saperne più di quel poco che so. 

Questo punto si riduce ad un soggetto di misera, impu- 
tazione, onde stimo non doverne dire di più, e passerò ad 
un altro. 

IT. Dice H vescovo, che io' voglio nielentemente adattare 
alte materie delV economia pubblica^ i princifif pm sancii della 
nostra fede e V inalterabile reggimento della ckie$a. 

Trovo in queste poche parole tante idee disparata, che 
m non saprei come ragionarvi sopra. 
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Non so trovare omogpeoeìla ira i prìoeipj della ao«ira fe* 
de, e le oiaterie di eeooomia pubblica. 

Mi pare tanto nuovo questo pcoiìerO) che appena aaprei 
crederlo un sogno. . 

Potrei giurare, <)he in sessania aimi della mia, vita luin 
mi è venuto in testa uno sproposito . o^A solcane ^ e che il 
demoBio noo mi ha mai tentato ad immaginare una empietà 
cosi assurda. 

. La stravaganza insensata; che ora il vasepvo mi 4|,ttrìbui* 
sce, servirebbe solamente a fieu^mi passare per un piatto» 

Non è possibile il ragionare su di una propoauBÌon^ si- 
mile ed espressa in questa (òrma. 

Non merita una risposta ciò ohe aon presenta un' idea 
percettibile per soggetto di ragionamento. 

Mi pare adunque che il vescovo kk queéta paiirte del suo 
voluminoso scritto abbia dato un incomodo inutile a . vostra 
altezza reale nel. leggerlo. 

y. Sotto nome dei nUei oomntsiionolt indica i ministri 
delF uflkio delle revisioni accusandoli, benché pare in canfur 
so eoa al|ri) di quanto appresso. ^ . 

Che $atto prete$to della remsiane metimo tutto in dieorUn^^ 

Che hanno eseguite con la maggiore indeoenzm ed irrfgolor 
rità le asserte eomnmmmL 

Che hanno eparse voci contro V onoratezza di molti par- 
rochi. 

Che hanno abusato in mitle g$tise delta regia autorità^ 

Che sono giunti sino ad alterare i motupropri e rescritti , 
e faleifieairli. 

FI dispregio manifesto degli ordini del tfaseoipo, e ii tuono 
sicuro^ con cui si asserisce Puniofie di quei patrimoni a quello 
di Firenze hanno posto tutto in disordine. 

Qui non si tratu del mio personale attacco su del quale 
potevo prendere il partito di occuparmi poco. 

Si tratta di aperte imputazioni date in materia grave , 
ed a persone che potrebbero meritare rimprovero se toest 
trovato sussistente ciò che di loro viene asseritow. 

Io non so quale impressione possa fare neU' animo loro 
il sentirsi accusare da un vescovo al sovrano , nà qual par- 
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tito sùmmmmo beoé :di preodere pei* laTarsi nett' opioione del 
pubblico da luui macchia , che forse noo ri^iarderaopo em 
isdififereoza ^ e perciò au quetto puoto io stimo di dover loro 
comunicare i' affare ^ e poi raccoglierò ciò ebe me ne dirao'- 
Bo^ e mi darò 'T onore ^ umiliarlo a vostra altezza reale. 

Yi. Tortiti il TeacoiN» a parlare dei di lui ordini , eome se 
fossero stati diaprezsati , e non attesi, e qui ho V onore di as*- 
sseurare, ckC' quanto alla revisione di Pìsts§a, la quale è stata 
fotta tmt la mia soprinteodenia di uffizio , avevo sino da priora 
cipio data istruzione al ministro revisore acciò ammettesse 
generalmente gli ordini del vescovo in giustttoazione e di- 
sclacico di chi doveva render contò ;'4iè io so che. alcuno di 
tali ordini sia statò ricusato. 

Ciò che sia stato htto a Prato non potrei dirlo , poiDhè 
quella commissione fu data e diretta dalla segreteria, onde 
Btrila vi è di mio, salvi pochi ricordi istruttivi che diedi a 
richiesta del revisore Sul prineipio della sua commissione, 
ma poi Doa ne ho saputo altro; e se vi è qualche, sospetto che 
questi ricordi non sìeno opportuni al oasoy basterà iarli chiede^ 
re a Andrea Leone Betti, e potranno subire qualunque esame. 

VII. Il vescovo appellando alla riunione delle amministra* 
aioBi in quella di Firenze» supplica vostra aUeztfa reale a co- 
mumemrgU ù ragiam^ cht io fm prodotte por oUencre una si 
intsresoante uariazimée. 

.Ma quelle ragioni che vi possono essere state per de«- 
terminare una tale riimione , non sona mie , ed invano si 
ehiedono da me. 

Gli ordini per la riunione sono la volontà di vostra al-* 
teapt reale e non mie premure , o mie ragioni per ottenerla. 

Diverse simili riunioni sono sUte fotte in altre diocesi 
senza disturbi. ^ 

A inio modo di intendere questo punto, mi fo maravi- 
glia ohe sotto altro nome venga a chiamarsi vostra altera 
reale a render conto dei motivi o ragioni che 1* abbiano de* 
terminala ad ordinare la riunione delle amministrazioni. 

Qui finisce ciò che il vescovo dice espressamente sul 
conto mio, «he non è poeo» ma non so coime voistra altezza 
reele vi potrà trovare oggetti di utilità al suo servizio. 
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Neppure yedo come il dire la&lo male di me posta gio-* 
vare a pur^re la diocesi dagli errori, dagli abusi ^ e dai di^ 
«ordini^ che ofieadeasero ciò che appartteae alla retigione, 
che 80Q0 gli oggetti del sacro niiaistero episcopale. 

Io poi . nel mio particolare ho trattato e proceduto sem? 
pre con monsignor Ricci in forma da far vedere a tutti il 
mio rispetto per la sua dignità, e la mia considerazione per 
la aua persona ; ed in questo mjo contegno versa di lui ho 
usata tanta delicatezza , che qualcimo T ha credtita una par- 
zialità. 

Così io non ^o, pensare come, neppure per qualche mo'- 
tivo di privato particolare disgusto, egli abbia avuto luogo 
di irritarsi tanto sino a pubblicarmi nei caratteri^ e nelPa^ 
spetto che i ^uoi scritti mi presentano all' intelligenza di tutti. 

Non l'ho mai offeso, e non V offenderei; ma la cosa 
oramai è divenuta pubblica ^ e non muterebbe condiziode aor* 
che se toé^e nota solamente. a pochi. 

Chi ha- letti , chi ba- copiati , chi ha avuta comunicazio* 
ne importuna degli scritti suddetti^ e chi ne ha parlato ,- e. 
sentita parlare , potrebbe tenermi per quello che il v^covo 
mi dipinge. 

Le ' paroi# di un vescovo trovano anche fede con partico- 
lare facilità per le qualità che distinguono r vescovi come e^. 
semplàri della vita cristiana , che perfezÌ6«ia a maraviglia ro«- 
nestà civile , e così -non posso supporre che tutto venga di- 
sprezzato e non atteso da ohi ne abbia qualche notizia , on- 
de io trascurerei troppo me medesimo se mi determinassi a 
non fame caso alcuno. 

Non intendo perciò di chiedere dalla giustizia di vostra 
altezza reale un qualche atto della sua potestà in mia sodisfa- 
zioné , o riparazione. 

Mi basta il sapere ohe vostra altezza reale non mi giudi- 
cherà sulla parola del vciteovo; ma rispetto al pubblico io de* 
vo procurare la conservazione di buona fama, e posso onorata-- 
mente smentire le macchie che le venissero ingiustamente im* 
presse.. 

La pubblicità di <;iò che Aia detto il vescovo di Pistqja, 
monsignor Ricci, mi permette che con pubbHcilà pai^imeùte 
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io dica^ ^be non è fero ciò che si legge sul conio mio nei 
éuoi scritti umiliati a vostra altezza reale e comuuicatimi ia 
cofpìe dalla segreteria. 

Che deire ausi tenersi d|i tutti per falso, ed insussistente, 
sino a che Tenga pienamente provato. 

E se io non rispetussi altronde la persona , e la dignità 
di monsignor Bicei, potrei dire al pubhlico che egli ne ha 
mentito per la golsk 

Pubblicherò iniieme, che non ho motivo alcuno di te* 
nere per una nuiligna volontà le inaspettate asserzioni^ del 
celebre vesecyvo; ma suppongo, che egli sia stato male preve- 
mito, e male informato, e così abbia concepita un'idea er- 
ronea di me , e quindi avanzato un passo poco ponderato. 

Se gli oggetti dei quali ho dovuto parlare fin qui passe- 
ranno per privati affari personali con monsignor Ricci, non 
mancano peraltro nei di lui suddetti scritti alcuni punti degni 
di tutta r attenzione, ed interessanti a considerarsi per F in- 
fluenza grande che hanno nel buon servizio di vostra alteiza 
reale. 

, Ora mi rallegt*erei quasi , che questi scritti siano venuti 
in luce 9 perchè mostrano patentemente ciò che prima non 
sarebbe stato detto senza pericolo di passare par una esage- 
razione, o per una contrarietà di impegno in opposizione al 
vescovo ; ma pure io mi rammento , che già moltp prima 
vostra altesza reale aveva preveduto in sostanza ciò che adesso 
si- è manifestato', onde con più coraggio ardisco di irgliene 
qualche ricordo. 

Simo ad ora non si era sentito parlare che di purità di 
religione, sana dottrina, e rentaurazione di disciplina; e siaiio 
pure benedette le sante intenzioni di vostra altezza reafe e di 
chi si affatica per il conseguimento di tanto bene. 

Adesso si parla di interessi temporali, roba, denari, ed 
autorità; e non sarà pie im dubbio che i vescovi pretendano 
la giurisdizione di disporre dei beni di patrimonio ecclesia* 
stico. 

Il vescovo di Pialoja promuove questa pretensione aper- 
tamenle , e la difende con una forza che ai giorni nostri non 
si è sentita mai nelle più disgustose discussioni con Roma, e 
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^i argomenti che la sostenevano erano già da lun^ tempo 

sepolti neir oblivione. 

Tempera poi la proposizione concedeoHo ohe alisovraiia 
abbia la potestà di invigilare che dei beni non sia fettd abuso. 

Dunque non può prendere a male che vostra alterni reale 
gli abbia domandato conto degli ordini e modi con i quali 
sono state fatte le assegnazioni ^ le concessioni , e le spese ^ 
ed in somma la distribuzione dei beni di rieeheaza temporale 
nella diocesi. • , ^ ^ 

Non dovrebbe poi risentirsi se vostra altezza recale per.eserr 
citare la vigilanza che egli le accorda, vorrà efl^aeemenle.cJi^ 
per r avvenire i vescovi non dieno ordini^ ma domandino, • 
propongano all' approvazione di vostra ^altezza reale ciò che 
occorra a quella moderata sussistenza che deve avere il clero 
nello spirito di nmiltà , e di povertà religiosa , ciò che esige 
il mantenimento del tempio nei limiti di una esemplare de- 
cenza senza la pompa del fasto che appartiene airorgoglio vi- 
zioso deir ambizione profana. 

I buoni effetti della vigilanza contro gii abusi, non possono 
meglio ottenersi , che con questo sistema di prevenzione, poi- 
ché molte voke riesce superfluo il conoscere T abuso dopo 
che ne sono consumati gli atti ; e qui il vescovo non può 
trovare cosa alcuna di contrario alla vigilanza che concede. 

Senza parMrsi adunque dai principj <h4 vescovo, si può 
anche concludere che lo stabilimento dei regj amministratori 
indipendenti dai vescovi non fu punto conti*ario ne all'effetto 
di distribuire, né alla potestà di vigilare sulla distribu2Ì<me. 

Concorda col medesimo principio il considerai*e come in- 
differente che in ogni diocesi vi sia una amministrazione ed 
una cassa, o che tutte o parte si riuniscano sotto un solo uf^ 
fizio, giacché T effetto sarà l' istesso. 

Crii oidinì in voce, o in scritto, ed i motupropri, cui 
ap|iella il vescovo , sièno pure veri , io non ho motivo da ne- 
garli , né farò di essi una interpretazione , o spiegazione , ma 
rimarrà sempre vero , che accordata la potestà di vigilare ec. 
nuUa manca perché egliv possa volentieri adattarsi a render 
conto di avere eseguiti tali ordini tanto in voc^^v quanto in 
carta che sieno. 
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L' i»t6«80 procede cirea alle commUsioni , ed alle facoltà 
che Tostra aUeisa reale abbia date al vescoTO , poiché deve 
anxi gpaÉUre dì poter moitrare che le commissioni sieno state 
bene e|eguite , e che delle facoltà non sia stato abusato. 

Ma piA strettamente parlando bisogna pure convenire^ 
che appunto per i motuproprj, ordini e lettere ec., che ^en- 
Ifono indicati, H Tescovo riconosce ie fecoltà conferitegli, e 
le oommissioni dategli dall' autorità di vostra altezza reale, 
<Mide deve anche concepire che è tenuto ad usarne con de- 
pendeoza, e può ^aseme spogliato dair autorità medesima an- 
che sesza ÌBdenrento di motivo grave ^ e senza che ne sia 
stato fatto abuso. * 

Gertaisente che quando doveva stabilire un piano , e fot- 
Hoarsi un regolamento per mettere un nuovo sistema nella 
diocesi, intendendo di corrèggere,, o migliorare quello di pri- 
ma , divenne anche la branca dell' economico > un sogg^etto da 
esservi compreso, e tutte le circostanze di tante necessarie 
rivoluzioni di cose , volevano provvidenza di pronta attività 
locale^ onde non fu assolutamente mal fatto, ohe vostra al- 
tezza real^ si prevalesse del vescovo. 

Ed ecco il perchè, a mio parere, fece vostra altezza reale 
le risoluzioni che si leggono negli ordini, motupropri, lettere, 
cui appella il vescovo; ma io non credo che tali risoluziopi 
importino una cessione di diritti regj, né una collazione di fa- 
coltà irrevocabili, né una commissione di funzioni perpetue. 

Di certo si vede che il vescovo non è contento , che i 
diocesani sono divisi, non lo seguitano con amore, e fiducia: 
che vostra- altezza reale si trova inquietato di affari fastidiosi 
e disgustevoli, che i di lei ministri nel dare esecuzione agli 
ordini si trovano ingiuriati , strapazzati , screditati con parole 
diffamanti , ed il popolo pieno di riverenza per vostra altexza 
reale si trova compresso tra il disgusto ed il timore, d'onde 
ne nasce un patente avvilimento generale. 

Il governo di vostra altezza reale risplénde per tante parti 
come un esemplare di beneficenza invidiato da chi vive sotto 
altri dominj , non lascia che desiderare al voto, pubblico ; ma 
da che gii attiri concernenti il clero, e quelli che hanno resa 
notàbile la diocesi di Pistoja e Prato sono divenuti il soggetto 
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delle più gravi e difficili òeciipi2Ì<mi , iutti bramano il ritor- 
no della tranquillità e della fiducia negli anÌMi divisi ddlo 
spirito di partito ) distui*bati dai timori e dalle diffideue, 
agitati dalle persecmioni , dalle delaiiioiii , dalle maldicenie , 
e da tutte le influen^^e in aomoia che generano lo aoandolo 
sociale, nemico assoluto della. buona religione. 

À rimediare in tempo ad ogni progresso di tali guai non 
manoano mezzi alla saviezza di vostra altexxa reale, che saprft 
trovarli nelle vie della dolcezza, e nei modi di una feritoezaà 
maestosa, degna dell'importanza dell' affiure; an non le man* 
cheranno anche fedeli esecutori, che^ sostengano oon zelo e 
onore i provvedimenti che le piacerà di imporre. 

Finalmente in tanti anni da che ebbe principio il proget* 
to di moglie sistemare la diocesi di Pistoia sarebbe tenipo 
di vedere qualche frutto delle zelanti premure del pastore,, e 
delle generose assidue cure di vostra altezzi^ reale. 

Se vi sieno più e migliori cristiani di prima, non può 
asserirsi, e per presumere questo felice resultato dall' appa* 
renza degli. atti esterni, manca molto; ma la cognizione di 
qilesto punto non appartiene aHe indagini della debole inlel* 
Itgenza umana. 
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MEMORIA 

SULLA 

RIFORMA DELLA DOTTRINA 
E DISCIPLINA ECCLESIASTICA 

IN TOSCANA 



N. 



leiU ùiìa felice solitudine dando un'occhiata alla Toscana, 
ed agli oggetti ioleressanti dei miei tempi , ho veduta tra gli 
altri la rìfomitia inaorta suHa dottrina e sulla disciplina ec- 
clesiastica. 

E come di altri oggetti economici e politici, ho fette 
memorie da poter servire all'istoria, ed al lume di chi io 
essa deye trovare il bene da fevorirsi , ^ il male degno di 
rimedio, così. anche di questo oggetto, che ha ottenuto qual- 
che celebrità , ho voluto occuparmi , esaminandolo con im- 
parsialiti. 

Mi pare quindi di aver veduto , che fii ottimo il desi- 
derio di estirpare gli errori di dottrina , di rettificare la di- 
sciplina, e di illuminare il popolo contro la superstizione. 

Ha questo bel progetto non ka avuto felice su^ceseo, e 
volendone indagare la causa mi è sembrato di trovarla negli 
sbagli accaduti, e nel contegno di chi dovea dargli esecuzione. 

Farò wmoria di alcuni capi che essenzialmente possono 
fissare rattenckme, e dar luogo alla riflessione di chi leg- 
gerà, e potrà meglio giudicarne. 

Trevo sbaglio nella scelta delle persone che dovevano 
operare nell' esecuzione. 
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Sbagliata la condotta ddl' affare nel fere precedere la ri- 
forma degli atti esteriori all' insegnamento , ed alla persuasio- 
ne della dottrina. 

Opposto alla felice riescita, lo spirito d'interesse dimo- 
strato da chi ha dati, e da òhi ha accettati j>rofitti. 

Parimente il feyore di preferenza mostrato dal goremo 
per chi si feceva seguace della riforma. 

Insieme il disprezzo ^ e la persecuzione per chi non mu- 
tava prontamente, se non le opinioni, almeno i ragionamenti 
e le azioni. 

L' attacco delle ricchezze ^ e beni tolti , o dislogati per 
ferii servire al progetto. 

La nascita dell' assemblea episcopale con il contegno pra- 
ticato nella medesima, e con tutti i passi accessorj che ne 
Tennero. 

Qui non vuole fersi un' istoria , ma semplicemente rinnuo- 
vare la memoria di certi fetti , ed eccitare riflessioni per con- 
cludere , che il contegna sbagliato , ed i passi felsi hanno ro- 
vinata r impresa Hi quell' opera che si voleva edificare* 

Osserviamo, se i preti destinati o scelti a purgare la 
•pratica della nostra santa religione dagli errori e dagli abu- 
si hanno predicato soltanto con I9 voce , e se coli le loro a- 
zioni insieme hanno inspirata la persuasione delle vericà tkm 
l'accontavano ed insegnavano dalle cattedre. 

Chi è state, conosciuto per concussionerio , chi per op- 
pressore, chi per calunniatore, chi maldicente, chi lascivo, 
chi per delatore sfecciato, ed ogni sorta di vizio in somma 
è stato treifMo tra di loro. 

. . Si sa, che non cessano di essere uomini ^[tpriido assumo^ 
no il loro saero ministero divino ^ e si sa bene che in tutti 
i tempi sono insorti ummiì cattivi in 4utti i ceti, ed in tutte 
le classi; ma qui si vuole avtertire -come la sceka deUe per* 
sone destinate alla grand' opera è caduta sopra di alcune per- 
sone d' onde è stata poi urtata l' opinione del popolo; kicchè 
doveva ben nascere la diffidenza, l' aborrimenio , e l' ìniiaioi- 
zia per una quantità di soggetti veramente rifiutalMU, ed e- 
siendere l'avversioDe per tanti altri, buoni, o non colpevoli, 
o solamente fragili, ma non perversi. 
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Aache il più goffo del popolo sapeva ^ che ohi pei»a bene 
noB agÌMe rmie , e ohi altro iasegna j ed altro pratmi, tro- 
va migliore eì^ che h di quel che diee. 

Queat) sono argotDeali della ragione naturale che non si 
potranno togliere .dalla w^ite degli uomini , né con gli inae* 
gMUttanii , né con la forza. ^ 

I DoTOfa bene il popolo^ ascoltare le istruzioni di religio- 
ne aeiifa. stima ^ e senza ooneetlo d^ suoi maestri. . 

L' ammiaiatrazioiie dei aaeravienti doveva bene sembrargli 
profiuiata dalla mano di persone sulle quali già il giudizio 
della moltitudine aveva pronunziata una sentenza di reproba*- 
zione. 

Mei (Uvino sacrifizio doveva bane credere , che il sapere 
dote commettesse un sacrilegio , e quella idea di orróre per 
il nlale, che il popolo non sa aeparare dal malfettore, dove* 
va fargli detestare la persona insieme con l'azione; e questa è 
la maniera di pensare del popolo che non é giui^ta., ma in 
pratica si sperimenta pur troppo efficace e generale. 

Non erano segreti certi vizj ^ e certi errori di alcuni ec- 
clesiastici. stati appunto pi*escelti ad operare quella riforma, 
efae con santa intenzione si cercava ; e certi con i processi 
ne furetto convinti, altri dalla pubblicità di una incauta con- 
dotta ne furono giudicati, ed alcuni sospettati con fondate 
produzioni. . 

La dottrina senza V esempio di edificazione fu seotfn^ dd^- 
bole a fere proseliti , e lo spirito umano non ai opuquist^ omi 
la sola voce; e l'istoria ci insegna, che é riescitp più facil- 
mente all'impostura, con Tesempio di una vita .%iia4era, il per- 
suadere la fatea dottrina , che V insegnare con frutto le verità 
della i*eligione da chi nella pratica non ne ha dato il. più ri- 
fpào esèmpio; 

.. Certamente non erano tt^ti viziosi , né scandalosi , né 
screditati i soggetti intervenuti ad operare il gran progetto 
immaginato, ma troppi comparvero tali, e meno anche ba- 
stavano ad imprimere e propagare la diffidenza jn un, popo- 
lo intiero , cui riesce sempre sospetta la nuovità. 

Né qui occorre discendere a fare memoria dei fediti che 
potrebbero addursi , poiché parlano abbastanza p processi, le 
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lettere di rìcooveniione , gli atviéi di salutare aTTenimento ^ 
i rapporti di alcuni giusdicenti , le lacnentanse^ dkerai pri«* 
▼ati; e se potessero, come si sanno, parlerebbero le moltie 
ayyerlettte che il sotrano istesso ha date sulle qualità dei 
dirersi soggetti, e le difficoltà personali che ha manifestate' 
quando di essi veniva fatta scelta per il ministero apostolic«; 
ma se tutto ciò , e molto di più non può rendersi autentica- 
mente noto, è venuto peraltro a cognizione di tanta ^ente, 
che nell'universale opinione non è più un dubbio. 

Ed ecco in breve ciò che fe credere, ohe per il capo 
della scelta di persone sia stato sbagliato il progetto, si sia 
disgustato il popolo , si sia irritato , messo in diffidenza^ .con*- 
fermato nelle sue precedenti opinioni , e nel suo antico affet- 
to per le sue costumanze religiose, onde invece, di guidarlo 
p^r la via dell'invito alla meta proposta per scopo dell' ope- 
razione, si è spinto con uno sbagliato contegno ad allonta- 
nar^vene, e ad opporvisi. 

Per un altro capo sembra sbaglìiita la condotta del pro- 
getto, contilo del quale si è fetta nascere li divisione, lo spi^ 
rito e l'impegno di partito, onde ne éono insorti tanti di- 
sturbt, sino alla più manifesta inimicizia ; e boiiterà rammen^ 
tare solamente alcuni fetti per persuadersene. 

Tutti sanno che non si possono ottenere dagtt uomini 
certe loro azioni , a astinenze , prima di avere guadagnata la 
loro per^asione, e con la fona^sobl si ottengono, e questa 
non ha luogo al caso nostro. 

Si è praticato tutto l' opposto , e prima di predicare la 
dottrina , prima di spanderla , e prima che fosse imparata e 
adottata , si volle vederne gli effetti e si comandarono nuovi 
riti, nuove forme, nuove azioni e nuove astinenze^ in aoià- 
ma, contro all' abituazione , o all'opinione dei tempi pas- 
sati. 

Ma chi non vede che questo è il fello più solenne di tu tic 
le imprese che hanno per scopo di guidare le azionriina- 
ne , o di conquistare V opinione degli uomini 7 

1 fetti pertinenti a questo capo delP operazione che si 
era imiliaginata , sono tutti di notorietà , e le puerili discus- 
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j»iofM che ne insorsero sodo stampute ^ come sono $tampati , 
o scritti 9IÌ oneKni , ed i regolamenti istruttivi dafti per met- 
tere in no6tra certe novità di atti esterni nelle pratiche di 
peKgione. « 

Con tali esteriorità volle tentarci di fìtr credere al so^ra* 
no, che la dottrina (a^egih inspirata e adottata neir animo 
dei popoli, e ttelF istesso tempo si voleva forse carpire un si* 
lenzio papolerie oon. le minaoc^voli apparenze, che gli ordini 
portavamo seco, misti ds lusinghe per ehi li seguitasse dociK 
mente e gli eseguisse. 

Anche questo contegno è noto a tutti , sicché non si dirà 
di più-sti qtìe^to capo dell' isloria che si va esaminando, e 
ehi vorrà Ibrmam nuoti argomeoti ed ulteriori ragionamenti 
npn mancherà di materia con queste tracee. 

Mentre si voleva fer penetrare nella mente degli ooauni 
quelle verità che si credevano utili, si sono rese sospette 
alla moltitudine con («nti atli che hanno dimostrato lo spi- 
rito di atarìaiae di interesse. 

Anche tra V uhima plebe tutti sanno , che la religione 
non si compra,, e la sana dottrina non si vende. 

Quindi forse a torto, ma non sensa ordine di raziocinio, 
il popolo si è maraTigliato di vedere ricompensare con ^ prò* 
fitti pecuniali , beneficenze , e protezion€| chi ^la prima ab* 
bracoiava il progetto delle novità ohe volevano introdursi , 
ed all' opposto , mortKeare , sprezzare , e si potrebbe dire an* 
ohe perseguitaire , chi non cedeva subito atte prime . iMinua- 
sioni ed istruzioni con una docilità , che quasi non ammet* 
i&m esame, e doveva somigliare la cecità servile. 

È vero, che tanto nel governo religioso , come nel ci- 
vile, conviene talora riformare abusi e correggere errori, ma 
ciò che nel civile si ottiene con la legislazione armata , e 
con la forca, non si può conseguire nelle materie di religio» 
ne, ancorché si tratti' di oggetti di semptiee funzione^ este^ 
riore, perché troppo sono essi legati alla credenza ed air opin 
niione. 

Ora prima di aver Fatti conoscere al pubblica gli abusi 
e gli errori esistenti, si volle costringerlo, ad abbandonarli , 

:J0 
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e^ assumere altre costuniaDze , ed opiniooi diverse ;> e èori 
doveva^ ben nascere T opposizione y' la dispula ariifictosa, 4a 
divisione, il partito, lo scandalo, ed il disgusto uoiTersale , 
con tutte le dolorose conseguenze, che sono fenomeni co- 
stanti delle mal . concertate imprese. 

Le massime della debole prudenza umana, che non «i 
vogliono dedurre dall'istoria degli umani avvenimenti, ^i im* 
parano poi sotto il rigido magistero di una dolorosa espe- 
rienza attuale, ^nii T orgoglio non può resistere abbastanza^ 
mentre la qecessità costringe a cercare un rimedio ai mali 
già insorti. 

Questo è lo stato del caso nastro, e continuando a me^ 
ditare sugli altri capi che formano Tesante, di questua ma- 
teria se ne troveranno sempre più valide conferme, che de- 
cideranno imperiosamente della necessità di applicare un 
pronto rimedio. 

Il fevore di preferenza mostrato dal governo per il parr 
tito, che io richiamerò della riforma^ ha irritato il popolo^ 
ha invigorita l'opposizione, ha inspirata la diffidenza, ed ha 
discreditata la dottrina; 

Si sono veduti wstenere con la protezione i. lihri di que- 
sto ipartito, e nel!' istessov tempo proibite o- perseguitate le 
stampe del partito opposto ^ e questo contegno ha fetto cre- 
dere al popolo , che le verità dell' uno non foasero capaci di 
sostenersi di per se stesse, oi^de si volessero, sopprimere le 
ragioni del' partito opposto, periohè si temesse, che potessero 
trionfare sull'altro; e fu generale perciò il disgiistp, la diffi- 
denza, e la dubbiezza degli animi ^ onde sempre più si an- 
davano allontanando dalla persuasione. 

I soccorsi di. assegnamenti dati si quei parl^ochi i- quali 
abbracciavano la riforma , comparvero all' occhio del pùbbU- 
co come il prezxo con cui si comprassero i proseliti; e la 
loro voce nella predicazione e nella istru:Mone, non ottenne 
credito né fiducia, còme accade 'di tutto ciò che se oppone 
all'inveterata prevenzione di un popolo, e che si presenta con 
la macchia deHa venalità. 

I modi ed i costumi di alcuni preti e frati ,^ che vén- 
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' nero tollerati , o disiiiiDulati , mentre in altri erano persegui- 

^ tati o puniti y pacarono, per effetti di una predilezione ec^ 

^ censiva , e ne nacque Tidea, che si volesise tollerare una spe* 

^ eie di licenza personale in chi si era dato al partito favorito; 

ma anche questa storta impressione fece discredito al partito, 
' e diede una nuova irritazione ai contrarj, che con maggior 

^ viffore poterono, biasimando le azioni delle persone, trasferire 

^ il sentimento dell' avversione sulla dottrina , e sulla pratica. 

^ Non occorre addurre i molti latti , che ormai sono di 

' notorietà indubitata ^presso di tutti, per concludere quanto sia 

stato sbagliato il iavore eccessiro dimostrato per la riforma 
^ con modi^ atti e contegno che sembravano piuttosto artifìzj 

della seduzione; e così per una solenne inavvertenza si di- 
struggeva l'edifizio, che si intendeva di elevare. 

Se il Savore mal compartito, e mal praticato per soste- 
nere r opera intrapresa ha prodotti effetti opposti , il disprez- 
zo e Fodio, palesemente dimostrato contro l'altra parte, non 
ha operato con meno vigore, né prodotti effetti disamili* 

Questo capo del presente esame non è altro che una 
discendenza del capo precedente, e non manca abbondanza 
di £atti, ctie abbiano afflitto chi ne è stato il soggetto sv^- 
turdto. ■ ♦ 

Senza farne il racconto, che la memoria degli addolorati 
va sempìre npeicutiu, bu^Lera latijtiicatare quanti accusati per 
lievi difetti si sono sentiti gravemenle puniti; quanti impu- 
tati di /errore nella dottrina si sono trovati acerbamente stra- 
pazzati e destituiti dei loro impieghi, dei loro posti, >o di- 
gnità, prima che alP accusa potessero opporre la giustifica- 
zione, o che alle diverse opinioni di dottrina fosse data. una 
decisione di condanna {jenerale ; quanti calunniosamente messi 
a sospe|to nell'animo del sovrano come occulti nemici del 
progetto; quanti apertamente accusati come insolenti verso 
il governo perchè non avevano per anche adottata una dot- 
trina che prima volevano bene studiare, o non lì aveVa per- 
suadi; chi è stato indicato ai tribunali segretamente, come 
recalcitrante agli ' ordini o leggi del principe , per qualche 
"parola pronunziata con quella sincerità-, che nasce dalla buo- 
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ùa coHCÌenza^ e così è slato ascritto tra i cattivi, o sospetti 

sudditi , eppure non era altro eh^ uaa menta non bene pei*- 

suasa del sistema o delle opinioni étk& apprendeva come nuo- 

vita. 

. Non bastava il tacere^ bisogoàTa applaudire per salvarsi, 
e così veniva notato di sospetto anche chi tatreva; e si fc** 
rebbe un lungo registro, di queUi che hanno sofferai rim* 
piH)veri, che li caratterizzavano di sospetti senza accusarli 
di una azione. 

Il sapere di essere in dubbia opinione presso il sovrano 
era éina afflizione per i Toscani ' che io amavano ^ e cono- 
scevano le di lui buone intenzioni , mentre vedevano con pe- 
na , jche queste is tesse venivano defraudate dai -modi e dal 
contegno che vi si opponevano. 

Ma da queste impressioni di timore e di disgusto , che 
abbracciarono molta gente di ogni rango , e di ogni classe , 
non ne insorse altro che una simulazione di ' sHenzio ^ o di 
favore per il progetto di riforma , e oon perciò moltiplicaro- 
no proseliti; ma anzi divennero più^ p^rtinaci-'i contrarj di 
cuore, e pili forti perchè non si manifestavano ^ onde non si 
potevano né combattere , né perseguitare , né convet*tire. 

' Questo è il prodotto dello sbaglio di condotta , che ia^ 
terviene in tutte le imprese dove la persecuzione si elegge 
in sussidio delle forze, o delle ragioni mancanti o iosuflB- 
centi. 

Tanto basti per richiamare alla memoria alcune idee da 
ooncludeme , che per il capo della violenta avversione dimo- 
strata verso il partito opposto^ si nuoceva all' intento in kiò- 
go di favorirlo , e chi ha veduti e provati i colpi della per- 
secudone, «apra dire se questo argomento sia giusto. 






I capi esaminati fin qui succintamente noh-oomprendono 
tutti i difetti di precauxione che sono interreouti' ^ rovinare 
il piano deir opera intrapresa; e vediamo come dada dottri- 
na che voleva inapirarsi negli antimi , si pasaò ad attaccare 
i beni e gli interessi che si vollero fer servire al progetto. 

Si fece comparire apertamente \ autorità del sovrano con 
la faccia del sommo dominio sopra i beni dei corpi religiosi^ 
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e secolari, «ecando la teoria inyaha, che tali ricchexze .non 
sieno una proprietà di privata ragione , ma una porziope della 
riecfheiza nazionale de?oluta alla dispomione efae le venga 
deatioata dal governo. 

Le vedute degli ecclesiastior impegnati. neUa riforma* 8Ì 
«acordarono beniasimo oon quésti princtpj, e così tutti gli 
atti occorrenti a di^port*e dei beni di corpi , o patrìmonj at- 
teoieBti a possessori di per^iona morale , non incontrarono né 
la diflicoltà delia consultazione, né gli ostacoli dell'opposi* 
«ione, e tutto cede al potere. 

Motto si potrebbe dire se qui si trattassero questioni di 
massime , e principi di ragione politica , o clericale ; ma non 
è questo l'assunto del. presente esame, e non deve perciò 
sembrare scatto di ragioni e di foodanienti. 

Da questa operaaione, semplicemente economica, venne 
sempre piA- irritato il popolo , e prese nuovo vigore V avver- 
sione generale per la riforma , onde anche la dottrina incon- 
trò nuove indisposizioni a penetrare nei cuori altronde sde- 
gnati dagli atti che sembravano conseguenze della dottrina 
istes^a. 

Le opinioni , che si volevano fere adottare ad tm popolo 
intiero perdevano troppo dì attività quando , oltre al disturbo 
delia nuovité, si fiicevMio sentire anche i dispiacerì >deUa vio- 
khaa sopra tanti oggetti di interesae cari » o giovevoli a molta 
gente. 

^ E così cresoaarfo kt móltitudioe dei malcontenti, anche 
il partito contrario aMa piforma. andava crescendo di oppoai^ 
tori disgustati, e Ift aaoa dottrina divenne odiosa a tutti quellt 
che appresero come una confiscazione ecclesiastica lo spoglio 
dei beni che furono destinati alle accademie e^otéaiaistiche 
di nuova fondanone ^ ai seminar], alle nuove parrocchie, ed 
alla provvista* dei parrochi, ai quali fu stabilita una sussi- 
stenza assai migliore di primisu ^ 

i Ma non si può tacere, che quantunque molte parrocchie 
avessero bisogno di soccorso , pure; agli occhi del popolo par- 
Te che questo fosae particolarmente attribuito a quei parro^ 
chi , i quali mostravano di av^re abbracciata la dottrina , 
mediante la pratica dei riti e modi che si prescrissero nel- 
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le fuQziooi ecclesiastiche , con ciiL appunto «t sdegnavano i 

popoli piuttosto che edificarli , o persuaderli nella dottrina. 

Una ricchezza accumulata con dispiacere di chi r«ave?a 
ceduta, di chi ne gode va, vC di chi forse ne abusava, fu cal- 
colata con eocesso per più milioni ,; che il disgusto dell' ape* 
razione , e della manieia di eseguirla , faceva crescere neibi 
mente degli spettatori; ma più che altro amareggiava gli ani- 
mi il vedere amomiistrare un si vasto patrimonio in una for* 
ma dispendiosa, ed in parte anche non affatto regolare, il 
vederne disporre a piacere di ceHi vescovi, cui. veniva im- 
prestato il volere del sovrano per legittimarne gli atti , V os- 
servare come uno spettacolo di magnificenza , e di fasto inop- 
portuno, le fabbriche grandiose dedicate al clero, che assor- 
birono somme considerabili ; il sentire le nuove datazioni ai se- 
minar] , ed alle così dette accademie ecclesiastiche ; gli au- 
menti di mensa ad alcuni vescovi, che erano cfeduti Eavore- 
voli al nuovo partito; le pensioni, o ben^fizj, 4i cui furono, 
graziati certi parrochi per dimettersi dalla cura, ve fare luo- 
go ad altri della scuola del partito , o che lo abbracciavano 
per ottenere il benefizio* 

Il popolo creda di vedere una rapida dissipazioae di tanti 
beni, e temeva di peggio, perchè senza conoscere il valore 
delle massime e principj , cbe servivano di base air opera- 
zione, la teneva come il segnale di ogni ulteriore possibile 
usurpazione sulle proprietà di chiunque; e quantunque nulla 
di simile fosse neir animo , e nelle misure del governo^ pure 
questo timore strano con una diffidenza generale si propaga* 
Ta neir animo di tutti con le argomentazioni dal fatto al pos- 
sibile. . , 

Precetto di tutti i • maestri di prudenza si è , che non 
deve molestarsi quello ohe si intraprende ad instruìre , a per- 
suadere^, poiché la molestia introduce il disgusto nel cuore 
umano, e vi toglie troppo spesso il posto alla ragione. 

Eppure contro di questa , e di tante altre più triviali re^ 
gole della saviezza si sbagliò il contegno ^ e con il disturbo 
degli interessi di chi perdeva^ di chi temeva perdite mog* 
giori , e > di chi acquistava senza essere sodisfktto , o contento, 
si diede il colpo più forte alla propagazione della dottrina , 
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che era lo «copo B^aenziale dell'impresa, l'oggetto sok> eke 
la ^poteva giuntificare, e la materia degna dello zelo del clero, 
e dei desiderj del goverao. 

X^irebbe così lo stuolo dei disgustati in tutte le classi , e 
MCC{ilero sentimenti di improbazione , e di inimicizia contro 
«hi amministraya T esecuzione del gran progetto, né più T op^ 
jpOMziooe si limitò agli argomenti scolastici sulle opinioni con- 
Iròverse , che ordinariamente invecchianda languiscono ed an- 
DCJaDO sino a, che l' ozip , e V arte di tormentare lo «pirito 
umano le facciano risorgere in sembianza di nuovità ingegno* 
se, si sentirono reclami ed imprecazioni contro le operazioni 
dì eoÒDomia; il genio del clero comparve infetto di avarizia^ 
maochialp di orgoglio, scarso di giustizia, e la carità, la 
pietà , r amore dei pastori per il gregge , e io zejo per la re* 
ligione, CitroQO credute maschere dell' ipocrisia per acquistare 
fiochezze. t . 

Né fini <|MÌ il delirio delle menti riscaldate da tante im- 
pressioni divdubbio, di contradizione, e di disgusto; e sino 
negli atti del governo che intervennero a cooperare al pi'o- 
getto, la moltitudine dei mài prevenuti, e preoccupati spiriti 
volle trovare motivi di disgusto, e sentimjenti di avversione; 
onde in un tumulto di passioni si varianti , e sì estese , gli 
insegnamenti , e le istruzioni trovarono ingombrate le vie del 
cuore nel popolo di ogni classe, e la sana dottrina che vo- 
leva inspirarsi, e le pratiche di culto che v.olevano, o mutar-? 
si , o instituirsi , divennero oggetti non curati, o aborriti 
apertamente assieme con le persone che ne dovevano essere 
\ maestri, o gli esemplari* 

Questi cenni possono bastare ad aver dimpstrato , che fti 
dunque uno sbaglio di condotta tra gli altri V avere attaccate 
le ricchezze, ed abbracciati gli interessi economici di tanta 
gente in una forma troppo violenta, e con fame una eroga* 
zip^ della quale pochi solamente se ne trovarono benefica- 
ti, ma non appagati, benché ne fossero invidiati dalla mol- 
titudine ; n^ occorre dire di più per concludere come questo 
contegno nuocesse anzi che giovare al progresso della dot- 
trina , alla riforma degli abusi , ed a quelli oggetti di reli- 
gione verso i quali volevano /guidarsi gli spiriti, mentre ur- 
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i«9doli con r irritazione, di tante altre passioni se ne alloii- 
lana^ano. 

Anche minori sbagli ^ a pochi dei simili, baslarano a desiare 
dair intento essenziale della riforìna; eppuce «tire ai taaltgiiir 
ind4cati\, è sembrato a molti savj spettatori, che uno sdtcjalM» 
fosse il for nascete la celebre assemblea de'vesoovi OMYoeai^ 
Tanno 1787; e vediamolo con jqualcbe rifiessioDe,> giacché i 
fotti sono notori , e gli atti di essa soim pubblici eoa le 
stampe. 

Appena Fa noto il pmisiero di cooyocare V assemblea che 
V occhio del pubblico vi ritrovò l' idea di uà sovrano religio- 
so, che «ui punti di riforma già comunicati particolarmeAle 
ai vescovi mólto tempo prima , voleva ooBtbhare la séiensa a 
r opinione dei vescovi, e di molti canonisti e t€ol:ogi per ot? 
tenere dai loro voti un resultato di lumi adattatila deteraii* 
nare in una materia, ed in tanti capi di cAaV^piM^Ai^ stali 
sempre Y o di sommo imbarazzo, o di infelice risalita in tutti 
i governi che m hanno posta la mano. 

Una sì paténie (|imos trazione (|ella nobile dooilitii di uà 
sovrano , e del 4UQ vero zelo religioso , ottenóe la soddisfo^ 
zionè , e V applauso del popolo che «jlimesso ogni timore , fu 
tranquillo solle dubbiezze degli ignoranti , sugli scrupoli dei 
deboli, e sulle agitazioni dei prevenuti^ onde ouir altro at^ 
tendeva che una finale decisione, cui volentieri si prepara^ 
rono tutti quelli che bramavano pace neUq spirito , e 4(icu- 
rezza nelle azioni. ^ *^ 

Ma ordinariamente il popolo giudica dair appar^aza> e 
non sa ciò che abbiano meditato i ministri , come non lo 
prevedono i principi, quando ricevono le propoeizioni ministe- 
riali , o gustano 1' applauso , ed il voto del ministero nei pro- 
getti di loro inclinazione. 

In quel tempo alcuni ministri ^ prima fiautori^ ed impe- 
gnati per la riforma , avevano mutato partito iateraameote, e 
per ipotivi di personali gelose mire non assistevano più con 
if loro favore quella parte del clero , che già operava di hi^ 
to in tutti gli atti della riforma. 

r40Storo viddero benissimo come la santa intenzione ^del 
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sovrano poteva servire a maraviglia alle loro mire, e prestan- 
dosi a superare ogni difficolti incontrata nel risolvere e nel- 
r organizzare V assemblea , gli diedero tutta la mano , onde 
con una rapidità insolita nelle loro opere si vide creata. 

Fu massima fondamentale la libertà del voto, e delle opi- 
•ioni nella discussione delle questioni, e per togliere ogni 
allibra di parz^ialità, ed ogni oggetto di rifyuardo ai votanti, 
il sovrano istesso volle rendersi lontano , ed intraprese un 
viaggio , tenendosi assente dalla capitale sino allo scioglimen- 
to deir assemblea. 

Nulla di meglio poteva egli immaginare, né meglio di- 
mostrare al pubblico r ingenuità del suo personale contegno, 
e fo rettitudine , del suo pensamento; ma le operazioni dei so- 
vrani assoluti sono troppo dipendenti, benché occultamente, 
dalle inspirazioni dell'arte ministeriale, perché nelle consulta- 
ziotti , e nei progetti non hanno essi altri organi legittimi 
d* onde dMtflIiU'è te i*agioni , e le opinioni , fuori che pochi 
ministri e €onsiglieri, elètti spesso , o proposti dall' intrigo più 
per dar bro un grado , che per dare al sovrano un occhio 
ed una mente che veda e pensi dove esso per Ta sua situa- 
«ione non può giungere a penetrare. 

Perché anche tra i ministri toscani era ristretta in pochi 
la fiducia del grande afl&re che si trattava , e pochi vi po- 
terono influire efficacemente , tutto fu guidato da loro destra- 
mente al fine che già avevano preveduto dalla complicata 
situazione delle cose. 

Al comparire dell' assemblea i vescovi si videro ingran- 
dirsi della loro sublime funzione ; i consultori regj gonfiarsi 
della commissione che attestava considerazione e favore, ed 
i teologi assessori dei vescovi , pieni di vigore pompeggiare 
con r abbondanza della erudizione e della scienza, quanto con 
la forza e con l' ingegno degli argomenti. 

Ciò che dissero , ciò che fecero , e quali ne furono i 
resultati si può cedere dalle Toluminose stampe che lo mo- 
strano con tutta r autenticità ; ma già il ministero aveva tvito 
preveduto con certezza. 

t Toti decisi iateramente per la riforma erano già no- 
toriafliente pochi , ma questi contarono sul fevore di propìaic 
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coaibÌDazioDÌ, e sulla circosUnza che ìd alcune diocesi la 
riforma si eseguiva a graa' passim benché uè la. persuasioDe, 
ne la sodisiazione dei popoli si fosse ottenuta , ma dagli atti 
esterni si faceva supporre la prima ^ e della seconda non si 
volle far caso^ fidandone tutto il successo alla potestà ed 
alla forza del governo. 

All' opposto i voti del partito contrario erAio molti p^ì 9 
e comprendevano quelli che in alcuni articoli non dissenti- 
vano, e quelli che ritenevano un senso non pienamente de- 
cisivo. V. 

No risultò quindi uno scompìglio di cose dette ^ o scrit- 
te , difficilmente combinabili da chi doveva poi presentarne 
al sovrano il prospetto fedele su del quale egli potesse <^ooo- 
scere la superiorità dei voti nelle respetlive n^aterie discusa^ 
ma qualche ministro, che già sapeva tutte le disposizioQi 
che dovevano condtvre a questo mostjruoso successo j si cont> 
tentò di dare in mano al sovrano i volumi indiasti d^gU atti 
deir assemblea , e fecondo giuncare opportunamente certe idee 
di sospetto y che igacontrano sempre con i principi , tenne 
lontano ogni altro noÉiistro dal fergli rapporti su questo a^ 
fare , onde a Mgione parve , che V assemblea avesse servito a 
stabilire la discordia^ ad irritare le passioni, ^d impegnare i 
partiti piuttosto che a scuoprii^ le verità accettabili , sckia^ 
rire , o sopprimere le dubbiezze , coaciliare i progetti , e dare 
alle materie di disciplina ecclesiastica quella uniformità, pra- 
ticabile che doveva ottenere il consenso dei popoli non T au- 
torità dell' opinione y e della scuola uniforme dei vescovi^ e 
del loro clero. 

Ma tale non fìi il frutto di una coovooazione di cecie- 
siastioi formata con tanta solennità , che non ha eguale usile 
istorie del principato Toscano, e tanto la sana dottrina, co^ 
me la buona disciplina, che erano gli oggetti essenziali di 
questo laborioso affare , rimasero come pi^ima negli animi di 
tutti quelli che si volevano rioondurre al vero e solido fon^ 
damento della religione e toglierli dall' errore, dall'abuso delle 
frivolezze e dai perìcoli della superstizioae. 

Quanto dolesse al buon sovrano una rieacka cosi infe- 
lice delle sue vedute di santa inteozione non occorre dirlo a 



Digitized by 



Google 



291 
chi lo ha coDpscmCo, e sì può bene immaginare qual -mole- 
ala sorpresa fosse per lai ti non avere ritrovata in molti dei 
ooBVOoati a consultare e votare, né quella vastità di scienza 
che supponeva, né quella costanza che la ragione vuole, né 
quella docilità che la ragione insegna , onde deposta ogni 
passione dal cuore dei votanti, si avesse il voto della saviezza 
illominala dettato dalla virtù religiosa* 

Abbisognavano questi principali fotti istorici toccati ap- 
pena di volo e brevemente , per invitare l' attenzione al ra* 
gionamento seguente, che discende dai medesimi; ed ora ve- 
diamo con egu|de brevità quanto sbagliato passo fosse la con*- 
vocazione dell'assemblea episcopale, che da parte del sovrano 
fii immaginata come un sano rifugio alla sua illibata coscien- 
ti, mentre dalla parte di certi intrigailti divenne l'appoggio 
delle loro cabale occulte. 

L'istoria di tutte le convocazioni ed adunanze di clero 
mostra, non wterrottamente , che qualche volta diedero per 
reaultato gli scismi , talora finirono in tragedie , come tal- 
^ta crearono questioni e controversie in4cR>go di deciderle, 
o assopirle, e sempre poi tolsero ai atanrani |[ualche parte 
della loro giurisdizione temporale sulle materie cui veniva 
imprestato qualche nome, o segno, o atto religioso; e così 
bisogna pure supporre, che ai ministri non (o$$e presente 
questo resultato, che si manifesta a tutti nello studio del- 
r istoria ecclesiastica; e si lascerà pensare ad altri se per di- 
versa cagione e mira il ministero non si unì a porre in ve- 
duta di sovrano ciò che si arrischiara ndV adulare l' assem- 
blea. 

Dall' intervento all' assemblea furono esclusi i frati , e 
personalmente certi soggetti che ne avevano per vaij motivi 
deposto r abito; né altri che un ministro fii che inspirò 
questa idea nell'animo del principe. - 

Bisogna supporre che non fosse avvertito, come tra i 
fipati si potevano trovare soggetti di vasta scienza , di molti 
talenti , e di sano intendimento , onde la loro voce nelle con- 
sultazioni poteva giovare di lume , e di appoggro a dii me- 
no forte, o meno iamiliare in qualche mister ia poteva pro- 
fittarne. 



Digitized by 



Google 



292 

Questa eseiusione fu sospetta a^li spettatori giudiziosi, 
irritò il fratismo^ e gli sembrò ingiuriosa; ma il ministro 
che operay.a in questi affari forse non ne pre?ide le conse- 
guenze, o se egli intese di favorire il partito dei pochi di- 
chiarati per la riforma , gli moltiplicò i contraij ed inimici , 
e se inclinava per tutte le classi del partito opposto, gli tolse 
forse qualche campione che 1' avrebbe potuto sostenere nei 
combattimenti cui doveva cimentarsi ; e cosi non si può met- 
tere in dubbio se questo passo fosse sbagliato. 

È notorio, che assai prima della convocazione i vescovi 
avevano risposto ai punti dati loro dal sovrano in consulta- 
zione , ma non tutti i vescovi sapevano ciò che gli altri aves- 
sero risposto. 

Gli stessi punti, con poco di più, o di diverso furono 
anche dati per soggetto degli esami all' assemblea , sicché era 
facile il prevedere quali sarebbero stati i voti. 

I ministri sapevanp benissimo che dalle risposte partico- 
lari ai punti risultava scarfissiaào il partito deciso per l' in- 
tera riforma , e vedevano la gran pluralità delP altro partito, 
quantunque in alcuni oggetti, non essenziali, certi vescovi 
non si oppones^ion^. 

Bammentiamo , che i ministri avevano tolto il loro fii- 
vore al partito della riforma , e si intende , come qui essi 
dovevano vedere ^ che mediante V assemblea doveva trionfare 
il partito comrario , se non poteva riescire di convincere 
r altro. 

Questa non era la veduta del sovrano , che cercava voti 
sinceri per conoscere una verità adottabile coù tranquillità di 
coscienza ; e qui osserviamo quanto le intenzioni dei sovrani 
dipendano occultamente , ma efficacemente dall' arte dei loro 
ministri. 

II sinodo di Pistoja era fatto e stampato, ma non pubr 
blicato , quantunque in gran parte si praticavano in quelU 
diocesi molte cose comprese nel sinodo, che il vescovo aveva 
altronde ordinate , ed il governo aveva approvate, o favorite; 
ma il sinodo non fu esaminato nell' assemblea , altro che. co- 
me il.voto<^el VQsoovo di Pistoja. 

Se anche^ questo non fii che sbaglio , o inavvertenza , 
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operò peraltro T effetto di macchiare alF occhio del pubblico 
quella generosa ÌDgeanità, che il sovraoo aTeya maaifestata 
nella coayocasìoae dell' aaseaiblea. 

Dalla lettera di invilo, o intimazione ai Tescovi sembrò 
loro di poter comprendere che i voti dell' assemblea, mediante 
la pluralità, dovessero costituire una autorevole decisione sulle 
materie proposte ^ ma presto si intese dare in schiarimento , 
che tutta la consultazione delF assemblea non doveva avere 
altro effetto , che il servire di istruzione all' ànimo del sovra- 
no, e nulla di autorevole dovevano avere ie di lei produ- 
zioni. 

Mentre il pubblico era disposto ad accettare con quiete 
e fiducia le decisioni dell' assemblea , credè rovesciato il pro- 
spetto che se ne era formato, e su questa mutazione di sce- 
na non mancarono industriosi argomentatori che inspirasse- 
ro diffidenza e sospetti. 

Se il dare un tal carattere all'assemblea fosse un tt*atto 
di zelo ministeriale per sottrarre il sovrano da ogni impegno 
di seguitare le risoluzioni della medesima, se fosse un difetto 
di espressione deir estensore della lettera «^nvocatoria , o se 
fosse conseguenza dell' accorgimento , che OMinifestava sempre 
più la scarsità dei voli per il partito della riferma, si lascia 
ad indovinare ; ma di certo si può dire che un qualche sba- 
glio accadde, e si sacche i seguaci e feutori del partito me- 
desimo ne furono molto disturbati sino a che riconobbero co- 
me la loro causa acquistava così una sicurezza di non rice- 
vere la condanna dai suoi avversar), se non poteva sperare 
di ottenere una vittoria. 

L'assemblea non decise le questioni, non istituì canoni 
di osservanza, anzi può dirsi, che tutti i pareri^ e le opi- 
nioni restarono nelle medesime diversità , dubbiezze , o indi^ 
ferenze di prima ; ma il popolo apprese come deciso il punto 
essenziale e generale agli occhi suoi , perchè la riprovazione 
della riforma che pochi vescovi solamente avevano intrapresa, 
o seguitata mentre i molti altri non vi concorsero , o pièna- 
mente non vi acconsentirono. 

Questo fu il resultato che il popolo formò nella sua 
mente dagli atti dell'assemblea, e perchè vidde all'ingrosso 
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due parliti, abbracciò aeir animo 8uo quello di oueaero supe* 
riore esuberantemente ; né altrimenti poterà accadere, perchè 
non altrimenti nascono le opinioni popolari che dalla molti- 
tudine , da cui Teng;ono adottate, o dall' esempio che il po- 
polo prende da chi è solito a Tenerare e rispettare , e con 
Tolentieri anche si presta ad imitare materialmente. 

Situati in tali disposizioni gli animi, parvero tutti atti di 
dispotismo i diversi ordini che dopo lo scioglimento dell' as^ 
semblea furono 'dati per rendere da per tutto conformi certe 
pratiche di culto esteriore a seconda del progetto di riforma, 
e ne nacque un sentimento di sdegno tanto maggiore, quan- 
to la veduta del partito preponderante neir assemblea aveva 
confermati viepiù gli spiriti neW opposizione alla riforma. 

Che meraviglia quindi se da tanti disturbi irritati i sen- 
timenti del popolo , ed agitfte le menti , ne nacquero disor- 
dini pubblici, con insulti seguitati poi da scelleraggìni? 

Il popolo in generale è più disposto a soffrire , che- a re- 
sistere ; ma quando la compressione giunge a non lasciare 
spazio di refugio agli spiriti, si vedona spesso le esplosio- 
ni popolari infierire senza limiti, e divenire calamità pub- 
bliche. 

Per non andare inutilmente a lungo ailegaado altri latti 
ed aggiungendo osservazioni, si vuole supporre, che le cose 
proposte fin qui alla meditazione siano materia bastante a far 
giudicare se vi sia fondamento da coneludere , che fu sbaglia- 
ta la condotta del progetto nel contegno dei vescovi, e del 
ministero insieme , onde ad ogni passo si ponevano nuovi 
ostacoli all'intento che si aveva in mira. 

Scusi pure gli sbagli accaduti chi non potrà giustificar- 
li, o trasformarne 1' apparenza in atti di saviezza e di pru- 
dente contegno; ma gli effetti che loro si possono attribui- 
re in sano senso, noii muteranno di condizione. 

E chi potrà di tutto incolpare la pertinacia di un pc^o* 
lo, che a comparazione di tutte le altre nazioni si è sempre 
distinto per la sua docilità verso il sovrano , e per la sua de- 
vota fiducia verso il sacerdozio? 

Si aspettava forse una cieca sommissione del popolo alla 
Auova forma delle pratiche di atti religiosi estemi , ed una 
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muta deferenza del clero per la dottrina che doveva assume- 
re ed insegnare? 

Bisogna confessare oramai , che con tanti travagli , e con 
tanti sacrifizi non si può consolarsi di avere ottenuto un mi- 
gliore servizio della religione , con V estirpazione degli errori, 
con r esilio della superstizione , e con la riiprma degli abusi 
che furono gli oggetti degni per i quali si mosse lo zelo 
pastorale dei vescovi , e si interessò l' influenza del religioso 
sovrano. 

E se le sante intenzioni ed i pii desiderj , che furono lo 
scopo dell' operazione , non hanno potuto ottenere altro che 
il tristo successo pur troppo sperimentato , non si abbandoni 
per ciò la bella impresa, ma si allontanino tutte le cause 
che r hanno si maltrattata e rovinala , e si seppelliscano nel- 
r oblivione tutti i fatti disgustosi che ne rinnuovassero la 
memoria. 

Si rimettano le operazioni e le funzioni del clero nei 
loro limiti, e quelle del governo ripiglino il loro posto. 

Il sacro dovere dell' insegnare e persuadere non si tra- 
sformi più in orgogliosa ambizione di comandare. 

E chi deve regolare col governo le azioni degli uomini 
non voglia pii\ dominare sugli spiri|;i e sulle opinioni. 

Le inimicizie 9 le discordie, le persecuzioni, le oppres- 
sioni , le diffidenze , e gli scandali , che sono i nostri guai , 
non si rimediano con le punizioni , e non si possono demo- 
lire con violenza. 

La cura di tanti mali non è di disperata sorte , ma ora^ 
mai non può essere breve. 

Solamente V arte di una pacifica saviezza nel contegno di 
chi è destinato al governo della chiesa e di chi agisce per il 
governo dello stato, può conseguire V intento bramato da tutti. 

La calma degli spiriti si vedrà prendere il posto dell' a- 
gitazione attuale , e se una prudente vigilanza saprà profitta- 
re del tempo opportuno^ e delle circostanze favorevoli, torne- 
rà la pace e la concordia a consolare il clero ed il sovra- 
no, di avere restituita al popolo la sua religiosa tranquillità. 
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MEMORIE 

SULLA COSTITUZIONE DI GOVERNO 

^ IMMAGINATA DAL GRANDUCA PIEIBO LEOPOLDO 

DA SBRYIBE ALL' ISTOftlA DEL SUO BEGNO 

IN TOSCANA 
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AVVERTIMENTO 



Queste memorie portano la data del 2^ Maggio 1805: /ti- 
rono pubbltcate per la prima volta , con la stampa , dal 
De Potter fra i documenti giustificati oi che coì^redano la vita 
di Scipione De Ricci vescovo di Pistoja e Prato: V attuai ri- 
stampa vien fatta sopra il manoscritto autografo. 

Il Botta nel libro L della sua storia d' Italia in continua- 
zione di quella del Guicciardini, dopo di aver parlato della 
costituzione di Leopoldo, sulV autorità di queste memorie, dice: 
Se noa fosne uo pò di fama, che fra i Toscani vive, la cre- 
derei per la parte politica, e specialmente per T instituzione 
delle assemblee « piuttosto una spiritosa ÌQTcnzione che una 
Tcrità. 

Veramente non si saprebbe concepire un atto fondamentale 
di governo fra la nazione ed il sovrano senza V intervento di 
quella alla emanazione delle leggi ee. Chi consideri i regolamenti 
comunitativi come furono instituiti da Leopoldo, vedrà in essi 
il germe delle assemblee che dovevano rappresentare la nazione 
quando fosse stata posta in atto la costituzione; e cosi per que- 
sto capo principalissimo delle assemblee, non la crederà una 
spiritosa invenzione. 

Mi dà anche sospetto, seguita a dire il Botta, ne il ta- 
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cerò) quella parola circondabio, per sigoificare distretto, la 
quale noo è italiana, molto meno ancora ioscana, e che al- 
tro non è, che la traduzione di una parola francese venuta 
in uso solamente dopo la rivoluzione di Francia; il che da- 
rebbe a credere y che la pretesa costituzione dì Leopoldo, 
quanto alla parte politica, sia opera postuma (eerto, qui non 
s'intende cosa voglia significare) ed inventata da chi aveva 
più voglia di fere uno scritto secondo i tempi , che dire la 
verilài 

Circonferenza dell' imposizione ec. , per denotare un dato 
spazio di terreno sottoposto ad una data ini/posizione^ è detto 
in una Provvisione sopra le imposizioni e ripari cf Amo ec. 
del 23 Lìiglio 1681. Circondario di Yaldichiana , per V ag- 
gregato di tutte le comunità di detta valle ^ si dice dal Xime- 
nes nella relazione della visita da lui fatta di detta provincia 
nel 1766. Circondario della parrocchia ec. si legge negli 
atti del sinodo Pistqjese del 1786; ma questo non è il luogo 
da fare una disquisizione di lingua. Per dileguare^ a chi l'a- 
vesse^ questo sospetto, basta solamente riflettere che il Botta 
legge la parola circondario nelle memorie istoriche del Gianni, 
e non nel testo della costituzione^ e che per cotiséguenza egli 
confonde, non si sa come, queste con quello. 

La memoria del nostro autore al granduca^ in dal$, de' \% 
Luglio 1782, che sarà pubblicata in seguito del presente scritto^ 
eonvincerà pienamente chiunque della verità della costituzione 
Leopoldina. 
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oa co8lituzioae governativa sociale non [xuò crearsi a vo- 
lontà dei riformatori del mondo : bisogna che sia conforme 
a certe disposiaioni fisiche della natura, e che sia applicabi^ 
le à certi caratteri della nazione , comuni alle popolazioni che 
la compongono, altrimenti ne risultano mostruosi aborti di 
mal concepite idee , che fanno molti mali , dove si cercara 
di stabilire un bene generale. 

Pochissime ed affatto generali sono le kggi di costitu- 
zione che possono convenire in certe monarchie colossali , 
dove sono popoli d' indole varia , di lingue diverse , Provin- 
cie di vario clima, e territorio di differente condizione. 

La sola legge di Gesù Gi*isto è una costituzione che 
può convenire a tutti gli uomini , a tutti i climi ; e se si os- 
servasse quelU generalmente , basterebbe a far godere agli 
uomini anche la più vera felicità terrena, senza bisogno di re- 
gi, né di legislatori. 

Nel corso di quattordici anni abbiamo veduto nascere 
molte costituzioni governative , ma tutte repubblicane , lam- 
biccate nella mente, di filosofi, di politici, e di guerrieri, o 
composte dalle passioni che guidavano lo spirito degli uni 
e degli altri , talmentechè divenne una moda V immaginare 
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costituzioni , copiare o deformare le &tte, e crearne a fonta- 
8ia dei pochi ragionatori, come dei molti scrilOri per tra- 
stullo accademico. 

Adesso ffV ingegni non si esercitano più ad immaginare 
costituzioni repubblicane, a perfezionare quelle già conosciu- 
te , perchè pare che la possibile perfeziona delle società ciyili 
e politiche sia stata ricoiuMciuta nella forma di goYcrno mo- 
narchico temperato da una legge fondamedtale di convenzio- 
ne , per cui abbracciandosi il trono e lo stato , intervenga il 
voto del popolo alla elezione de' suoi rappresentanti , e la vo- 
ce di questi alla emanazione delle leggi che si consegnano 
per guida air amministrazione di un monarca paterno , che 
ha giurato di governare secondo la convenzione costituzio- 
nale. 

Queste idee di repubblicanismo , di monarchia assoluta o 
temperata non sono nuove, ma non tornarono ad essere soggetto 
di discussioni filosofiche, generalmente tra tutte le classi ài 
persone , altro che quando la rivoluzione francese foce le svit 
impressioni nella mente di tutti , risvegliò ne' cuori le passio- 
ni assopite in una invecchiata maniera di sentire e di vedere 
gli oggetti di governo con una stupida indifferenza, e si' vi- 
dero sviluppare sentimenti dimenticati e passioni spente pei^ 
rinascere. 

Prima di queir epoca memorabile nella istoria europea , 
non era la scienza del governo una occupazione che per po- 
chi filosofi , i quali riscuotevano ammirazione , trovavano po- 
chi seguaci, e molti critici , che per lo più furono satelliti 
di quelle persecuzioni , che insorgono contro certe verità , 
dove i governanti devono temere i lumi dei filosofi e la ra- 
gione dei popoli. 

Ma esisteva un principe, che non avea simili timori, e 
sentiva l'umanità, amava il vero ed utile uso della filosofia 
indagatrice , e seppe conoscere i difetti ed i viq de' governi 
mettendosi in meditazione al posto dei popoli governati per 
conoscere i loro veri sentimenti vèrso dei governanti , e così 
scuopri ciò che altri pari suoi non sanno , o vogliono igno- 
rare. 

Questo raro esemplare fira i coronati fu Pietro Leopoldo 
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granduca di Totoana, che neiranno 1779, e dopo molto stu- 
dio, yisite ed esame del suo paese, esternò il. suo pensiero di 
dare alla Toscana una legge fondamentale di contenzione , che 
fosse la perpetua costituzione di un governo monarchico tem- 
perato dair intervento del voto nazionale. 

Ma adesso sarebbe tedioso il leggere il testo di una co- 
stituzione privo di tutti gli ornamenti che abbiamo veduti 
nelle costituzioni moderne , ^nde io ne confiderò una succinta 
memoria a voi che avete conosciuto e stimato Leopoldo, spe- 
cialmente in questa parte de' suoi progetti e delle sue opera- 
zioni , che più volte è stata la materia dei nostri ragiona- 
menti y mentile ai apj^icava a questo lavoro , degno di men- 
zione nella istoria del governo, di quel raro principe; sebbene 
la mala sorte de' suoi successori^ ed il destino della Toscana 
non permisero che quell'opera fosse promulgata ed eseguita, 
quando era già compito il lavoro ed approvato, aU'awenimen- 
ta di Ferdinando III al trono toscano. 

Ricordiamo primieramente che si trattava di un piccolo 
paese , che prezioso per sé stesso , non poteva avere un po- 
sto tra le potenze europee, e di un principe che non pote- 
va aspirare ad altra gloria , che a quella di felicitare una na- 
zione , e partecipare della sua prosperità. 

Conviene osservare come già da gran tempo si andava 
tutto disponendo, e preparando ad una tale situazione di cose 
che rendesse il paese e la nazione capaci del nuovo ordine 
di governo. 

Imprknere nei toscani i sentimenti di vero patriottismoi, 
e fer loro conoscere l' importanza di concordare il bene pub- 
blico per mezzo di lumi e voti, talmentechè degl' interessi 
del trono e di quelli della nazione si formasse un solo inte- 
resse comune ^ era difficile in breve tempo , dopo i secoli 
scorsi in costumi aflfatto opposti , ed insegnamenti che allon- 
tanavano gli spiriti da ogni premiura per gli oggetti pubblici» 

Perciò conveniva eccitare gì' interessi privati a concor- 
rere alle operazioni d'interesse comune^ e dare ai toscani 
r eaeroìzia del loro volo, e con questa mira furono organiz- 
zate le comunità, fissate le regole per le loro amministrazioni, 
e queste confidate a magistrature di comunisti tutti interessati 



Digitized by 



Google 



304 

alla buona economia e miglior serviiio della rispettifa comu- 
nità che rappré8eutavano indipendentemente , e senza biso- 
gno di approvazione per tutti gli oggetti indicati nella legge 
di regolamento, quali erano tutti di carattere e d* interesse 
comunitativo locale : queste magistrature erano destinate a di- 
yentare anche assemblee primarie, nelle funzioni delle adu- 
nanze nazionali; ma fórse tre soli tra i toscani si accorsero 
che quel lavoro era un filo di un'opera più vasta, senza po- 
tere immagipare quale sarebbe stata. 

Non era parimente disposta la nazione ad altre operazio- 
ni , che richiedevano cognizioni delle cose pubbliche e gene- 
rali nello stato , giacché le medesime abituazioni di educa- 
zione, e i medesimi insegnamenti di tradizione tenevano i 
toscani lontani dalle cognizioni riguardanti il paese , e gli 
proibivano di voltare Tocchio a mirare l' andamento delle ope- 
razioni di governo. 

Questa è la scuola del ministero che ha bièogno delle 
tenebre dove si coltiva il dispotismo nel principe, per inve- 
stirne i ministri, che all'ombra di misterioso segreto lo eser- 
citano di (atto «ul principe e sul popolo: ma questo inveterato 
vizio non si poteva togliere se il granduca non preparava 
dei lumi fondamentali alla nazione , e non fissava certi sta- 
bilimenti di benefizio e giustizia generale, che ispirassero pra- 
ticamente opinioni e massime coerenti, da servire di guida 
franca e leale ai voti nazionali a suo tempo. 

Quindi è notabile 1' adito aperto alla onesta libertà civile 
nell'esercizio delle lecite industrie, e nella libera disposizione 
delle private proprietà, di che non occorre parlare, giacché 
é nota da per tutto questa primaria operazione di Leopoldo , 
che rende immortale il suo nome nell' istoria del secolo , e 
pose il primo fondamento della prosperità toscana, disponen- 
do insieme gli spiriti alla stima per un governo benefico, ed 
all' amore per una patria felice. 

L' eguaglianza davanti alla legge fu instituita mediante 
le riforme che tolsero tanti privilegj <li foro, tante esenzioni 
o prerogative, che facevano dubitare se V amministraiione della 
giustizia fosse la medesima per tutti. 

Di feudale restarono i nomi e gli stemmi, ma si vidde 
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sparire • il g^ùrisdiEionaie ed il ^itis di regalia ihediaoie 1' in- 
dennità pecuniaria a chi lo aveva originalmente, comprato , e 
poi rìola^ero i titoli personali a pascere la yaoHà-di ohi vo- 
leva senlirne; il .suono, mediante il piccolo tribolo annuo sta- 
bilito sino^ dal tempo deH& in^resfilure iq segno di oriiaggio; 
ende si può' dire cojtf^Terità, che in Toscana non vi era più 
chi soffrisse la strana soggezione feudale. 

. . Una legg^ generale aveva aboliti i fideeommds^i e sostir 
tlKipni per disposizioni testamentarie preservandov i diritti ai 
chiamati diventi, il giorno della legge, ed ai nascituri dai ma^ 
trimob}^ contratta aU^èpoisa medesima ^^ ^ cjosi prioia che al- 
trove fosse abolito' il barbarismo delle sostituzioni fidecommts-, 
sarie, era già folto <|uesto stabilimenia di giustizia priBoTitiva, 
e caduto il mostruoso privilegio^ di istituire fideùommissi, che 
era jrièervato alla nobiltà. ^ ' * . ' - 

Sotto li governa di Fe^dìnan^ HI fo violata <|uest2^ leg- 
ge, e venduta a chi instituiaae iidecommisso sopra ai capitali 
di credito sul debito pubblico. ; perchè r^norani» estrema 
del Ministero in- quél tèmpo non- seppe trovare altrOi me^zò 
di spireìnere denari in ^occorso aU'-erarlo che sr andava .-l^- 
cerando; ' , ' '■ . '-'*■ . ■^' '•' \ ^ ' ■' : ''■•". ' ^ ^- ■ - 

Le magistrature atiribÙTtcf. per nascita ai cittadini fiorenti- 
ni riconosciuti/ furono, abolite con varie; riforme, e ridotte elet- 
tive a. nchnintf^del 'granduca, '^poi jF^ronO'confórite colle prove 
di; dottorato, notariato; cserciziO'in.C]Llria,i& meriti personali. 

/Le oorporazioni <}i.<irti e mestieri , tanto contràrie al- 
l' onestà liberta .civile,, furono •àojppreése, con là .^ìurisdiziope 
dei loro -paéticólari. tribunali, e 4i tutti gli statuti e vincoli 
che limitavano T estensione dello léd te industrie. < 

La iegge delle manimOrle non Fu opera di Leopoldo^ ma 
sotto il suo regno turónù sciolte le lunghe questioni e le diib- 
biezee ehé rartevcririaìe av^eva saputo introdurvi^ e fu schia- 
rita e^ ridotta dipendente dal regio as^inso V acquisizione di 
nuovi beni, e T alienazione dei n^edesìini già posseclati dai pa- 
tmmonj di -maBomorUi. ' v .. : 

~ Pariménte: fo opera sua il. rendere i lieni ecclesiastici sog- 
getti alle mede^imipi tasse dei beni secolai^ in^ quanto prima 
ne ^i^no esenti, psirzialméntc; priril^ati. 

39 
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L^ordì|ie aiAUe di & Scefeoo ^a de«CÌQat4> alla siofifNrM^ 
sione^ ed il auo ^aUo patrimonio «loiraa térvire ài f>agamrato 
degli uffiziali della. truppa; ma an riMff^ata la croee di ooore 
al lungo semaio degli uffiziali e soldati^ il piano* era hiU^ e 
ne V risultava un riguardeJMle risparmio per 1' erario. 

Per disporre gli animi a questa soppressione, che dovea 
colpire le vecchie. abituaiioni di upa numerosa nobiltà afe-^ 
zionata ed interessata a queHo stabiliménto d< illusione e di 
profitto, fmxMdo ammessi caialieu* sepza. il. rigoroso {>roc'esào 
di nobiltà, o forano dute comprende in luogo, drpensioiH) e 
riéoàipense per prestati sefvig} civili; ma.ponjoi Ai tempo 4i 
eseguire il piano pienamente^ n 

Là barbara istituzione deh' airone peiFfonale e oar.pare 
per i . debitori meramente , civili, età soppressa, ma caii qualr 
che limitazione rispetto a;Livornp, che strepitava per la per-* 
dita di questo* privilegio di inumanità, e fu* assistito' dall' in- 
trigo e dal votò .d«l nliilMtero, sempre segretamente apposto 
alle più gipriose ed utili operazioni di Leopoldo, ehe- avrebbe 
yffthdio creare un trono salvo dalla influenza minif teriale , e 
costituire 4in^ nazione liberà dal €l>^p<^^iamo seducente de' mi* 
nistri^; ma per quella fotalità che taltolu accieioa i principi, 
aocb' eM%^ vi iu sottoposta^ benahè di rado. 

Non sarebbesfacilè V indovinare eòn. quali motivi di beile 
pobblico £u pòi sotto '^ governo div Ferdinando UI rjstabìlìla 
la carcere per i debitori^ o^denon ne dico di più. .... 

I tclhunali è governi, delle provineie, e le loro r^la^oni 
con itribimali superiori^ furono disposti in forma da potere 
intervenire nella; nuova oi^gaoizzazioBe cosùtuzionale ,« senza 
bisógno d' innuoyàziotti. / . ' . ; 

Le leggi proibitive f e le privative di esazioni, per le fi- 
nanze >d6llo stato fu^btnó tutte soppresse, poiché Leopoldo a- 
vevft conosciuto c(he questa ferma di èsazioM lianlta la più 
oppressiva , la meno utile all' ^àriò , e la più echotraria alla 
libertà dcHe indùstrie.. r 

Per potere operare senza certe opp<>sizÌ4>ni >^ che fanb»* 
razzano àhebe i principi |>iù assoluti , egli aveVa^ soppressi i 
finanzieri, che aggrègsui in una compagnia, tenevaria in ap- 
palto quasi tutte le rendite dello stato; e fu ti^so il primo 
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priMÌpe ia. Eqroptt efae.. purgasse H g^verao da questo ao^ 
lenae vizio di amminialraaione , e Ubéraaae, k nazione dal fla- 
gMo di cui ai dok*fi»o tutte le altre, e apeeialmeate la 
Francia, , 

I finanzieri iotareaaati nalF iaipresa tt9n aofieraero torlo 
altuDo, poiché il loro contratto ammetteta la reaciasioney me- 
iliante Un' iadeooità in toaaina fissata, che fu loro pag^ala. 

' Era ^à stata creata, tuia truppa cÌTÌoa, e non paranco 
stabilita ^ per lott(^;'jm questo^ stabiUmento Ai OMitrariato 
tanto y che r istesàor {granduca lo abofi, pofcbè & Girono oMh- 
scolati alcoiki uffiziali delia truppa nsg^ta , che era stata as- 
sai diminuita , i quaK protestarono di'^iionr potoria oomandate 
eoa successo , all' océasioae di un piccolo tumulto popolane 
accaduto in Prato, per^motifo dei dis^^ti introc|otti nel pò* 
polo dalla rifomaa di certe lànjno&i di chiesa e di eerte dot- 
U*iae, che resero odioso quél yoscovo, e serfifono alla corte 
di Boma ed al mimsCero dì Fieeace per difloadere sordameale 
una dlda t>piaÌDne d^la .religioiie iK Leopoldo ^ è dargli una 
odiositi, meritata piuttosto da chi ^U réèe cattivo servizio, e 
f^ diede Msi oonsi^i in queUa materia. ^ 
( . il debito pubblico' era sciolto dalK amministrazione dei 
gotérho, è ripartito in tstnto débito e credito privato tra i 
veri debitori e veri crcfditori;^ con proporzion<^ alla loro tasaa 
sui beni stabili, sicché ne risultava. T abolizione di. tma am- 
auntsirazionè^ che raccogliefis le ^ntrifatizioai da tutti, paga- 
va gì' interassi ai creditori , e teneva registro delle contratta^ 
zioni accadute dei loro crediti; tutto a.sjf>eae de|)o siato^ che 
A quelito dire dei debitori e: dei creditori^ laa eoa quella ec* 
oèssiviti «he iatervieae in tutte le aidmifi|strazi<!^i piibbljobe, 
delle qoali si farma il .pak*imoaio pei^ 'gì' impiegati, e la da- 
teria degù n[9pieglri, che moltiplièa i -satèlliti del minbtero. 

CoBsegoesza parimente di questa opevazioiie fiì., che i 
privati debitori palavano dimettere il loro privato debito a pia- 
cere^ meìBitre sotto Tamniinistraziooté non era possibile a veruno 
pbaraazarsr dalla impo<izk>ne sulle terre ,.e pagare il capitale 
corrispondràie , o cassare il suo credilo con L' anmiinistra- 
«ione. ' ■• 

Tra i motivi di, fere questo preparativo aH- a|to di eosii- 
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tuziooe, ìnter^eniie -an^fatt la cO|^fzioQe, ebe Xieepold[# ateva 
ac<)iii9iata , dell' abuso ebe no jprÌBttipei potò ^e del debito 
pubblico , e delle tenebrose opet^azioai cbe talvolta iimiatiilri 
fguoraiìli o male ioteazionati £aoDO auir ammiàistra^one <iei 
debito m^dei»ìaio, cod; daaiia dì-iia popolo^ che npa le oo- 
uMce,^ dtacretfite'^lle iaipa di tin pri^ifie., che le accóa* 
aeÌDte acuta sapcMrue V importaoxa e^ le «oitséjgftieBie. 

-Bisogaaìra fere qtiesto preparativo :pér potere . iotrodurre 
B^lla eoatiiuzioiie uo artii^lo ^POÌbefKae< il crear, debiti pid»^, 
bUci ; ^: noB efe da prèaumersi cbe a principio le aaaejotibtee 
la^ziotiali avessero taote^oo^^fii^io&i^^e tanta eoer^ia .da^attae- 
oare qtlestQ capo di -^isorduie e riforiEiarie , meisire dal pre- 
^tCHlisio abituale ^a pigfiiardato eoa fiivore , e cohé^ iiiht stn» 
bilimeuto di sicuro impiego ài <capitalL.^ 

Aoehe ^juesta operazione delto seio^limettCo fiT disfatta 
suintb sotto Ferdinando (II, e 'poi-^i è veduto quale abii^o à 
stato jBatodelRafnarinistrazicine de) debita pubUico:: oggi^ 
forse, i fiorentini c^ tanlOr tanto .biasÌBia.r/uio lo sciogUmento, 
sarebbero cìmteiiti che sussistesse. , . - y \ ^ 

.^ Era sògg^eOta^ alla medesima di^òo)tà,di nieticre in azione 
le assèfltble^ una necessan^ riforma della legisla^kme crimir 
nale^ ^Sfiecialoìente nella p^rte concernente^ la forma della 
procedura, . infócta di tutti i vi^g^ della sua anìtiohita, e di tutti 
0li abusi introdottivi dal curtalistno e dal dispotismo; ma la- 
nazione dovefva Soffrhife troppo hihgaménte qqesli' disomlini^ 
prima di potere o<Mi i^ suo voto proiiìuoveré T/opportuna ri- 
vform^^ed eseguirla. , ' ^ 

jPerciò Leppoldo^ diede in Ilice il codice ó^itt(^lale, che 
dopo laboriose appliei^ni, disgustòsi contrasti,^ diffiéili con^ 
crliazioòi <H opinióni, potè ^finalmente pubblicare, benché non 
vi vedesse pienamente adempito il suo progettò, onde a per- 
fezionarlo aspettava di fome un soggetto delle deliberazioni 
nazionali. -^ - .^ 

Fu mérttametf te^ ^«pidaùdita qnelf operai benché non li-^ 
bèra da qualche difetto; «a 1' arti» cignale e gli ag^iti dei tri* 
btmali seppero introdurvene dei liuOvi^ in sembianza 4i. prov- 
vedimenti approvati, sicché il codice còsV deformato, in luogo 
di essere f>erfezìoniito> prima di ricevere la qualità di legge 
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co»tiiurioiuile iu ri»enraio aHa di#cu$9ÌoQe della prima a^^eem- 
hlea; è frattanto Leopoldo werm preparato un volume di an- 
notazioni e proposizioni da aertire a tale effètto. 

Qui si può dire per ineidenìa , che sotto, il re^o dì 
Ferdinando III, il codice fu sottoposto a tante àuove altera*- 
ziòni, onde l' ^arbitrio dei tiribunali e. dei kiro agenti ne é di- 
venuto ir regolatore-; e. cosi V amministraaione^ di-giusCisiit eri* 
minale non si può lodare in Toscana, altro die quando cade 
nelle mani e nella coscienza di processanti e di giudici gui- 
dati ^alU religione e datt'onpre. 

"^guiciàmo ciò che fu preparato con le vedute della co- 
stituzione, e ricordiamo che i lavofi di argini e ripari ai fiu- 
mi erano stati attirati dagli , antichi governi sotto T ammìai- 
strazione. di alcune magistrature; ma difetto, per loro. natu^ 
ra, non erano altro che oggetti di tanti diversi particolari 
interessati a preservare dai danni delle acque i loro rispet* 
ttvi fondi* ^ ' . ; 

' Fu sempre del caràttere na^ionale^ e specialm wte fioren* 
tino, la <ìifBcoltà di concordare gli interessati ik qn^a unione 
e fiducia che ci vuole per formare una assoda^none; che dei 
particolari interessi ne feccia. per con venf ione un oggettò^ solo 
d^ interesse comune; e di questa. ociginale incliqazim)e -alla 
discordia e disunione ,ne fenno ampia testimonianza le istorie 
della Repubblica fiorentina, e le croniche dei paesi e città 
che formapo il Granducato. ' 

Qoilidi anche i lavori a riparo delle acque non avrebbero 
avtito successo, se V autorità non ' fosse intervenuta ad ab- 
bracciave gì' interéssr dì tutti quelli^ che xloVeano profittare 
ilei benefizio dei lavori, e ne dovevano soffrire, la «pesa; ^ 
cosi si trova che in principio per la piccolezza degli c^gettt 
fu agevole il consegnarli a diverse magistrature, senza che 
perciò divenissero parte ^ella cassa regia o pubblica, nd xli* 
péndetiti dal ministero. 

Nelle loro discordie i popoli della Toscana^ hanno sempre 
invocato un tèrzo conciliatore, e cedutigli i loro diritti, sog- 
gettandosi voleAtterì ad un nuov4> potere, che li eottringeste 
se persuaderli bon poteva; ma quando il progresso dei biso^ 
gui, il rilevante importare dei ' nuovi lavori , e V abuso delle 
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aoimìmstraz^oaiaiagìtirali si^Iiatoni» ^V iiilere$gàr(i dalla loro 
cecità, e si scQpersevp debiti saiÌ8urati\,,8Ì doSiriroao oolleite 
e tassazioni dì eontribnzioài gravose, e spe#ao iosieme nuovi 
damii iifalle acque, i lo^caui' interessati in Ijueste amininistra- 
«ioni si Riessevo^ tosto d' accordo . per kuneotianrsi ^on toCo 
lUianii&e, e da iutte le parti giungevano' suppliche al trono^ 
implorafeiti aoHìeve, o prorvedìmeiàto, come dal foote di ogu 
potare. 

À quell'epoca di poco anteriore al regno» di Leopolda, il 
ministero spiega il ano con$ue|o.spirito d'invasione^ e le omk 
gistrature inearicate delle diverse aziende dèU^ papiicolari' so- 
cietà interessate alla difiteà- delle acque net diversi Ìuo|^ 
eéposti al corsa di alcuni fiumi^ o preaervati daUa inondazioni 
mediante lo sc<^ p^r caàali jBMn<Htat|ì^ furano .sottoposte ad 
una stinta dipendenza dal goveriio nel cUpartimeùfio di 6- 
oanze. ' 

Contenti i tòscànjl ^i aver trovato un protettore che sog- 
gi^igasse quelle autorità, cbe i^no allora avevano goveraato i 
lìaro ipteresai con malcontenta uaiversale, aspettavano mag^ 
gbre soddisi^ione 4al nuovo metodo intrapreso. 

Ma la hiainga iHuaana:^ cfaenà l'arme mierdiale del dispoti- 
SI90 BmìMteriale, sa piacére ip mouienti ancl]^ ad un popolo 
intiero, che yo^ia poi tiranneggiave^ e qosì' gì' interessati nei 
lavori dei .fiumi oca sentirono .più per alcuni anni tassarsi al. 
pagamento di rate contribuzionali, per le spese dei loro' rer 
•pett«v4 argini e lavori, che erano state Tòggettò dei disgusti 
e delle lameatap^e; ma con l'autorità governativa si accreb- 
bero i debiti av respettivi corpi d-iuteressatì nei lavori dei ri^ 
spettivi lueglù; e ^sUMre ai trovarono obbligali, senza avervi 
consentito, e téma saperlo.. 

Era questo diventile UIl^ oggf^to dì sordo profitto- per i 
aubaltemi ddle ammibiatrazioni, ma divenne ancbe un mo- 
tivo di nuovi disgusti y quando si scoprì che la maaaa del de- 
bito fiotto ridiiedeira tma proporzionata somsia. annua per it 
p^g^menie deilruAti ai creditori, oode s'incominciò a tassare 
gli interessati per somme troppo forti^ eìie li facevano strepi- 
tare, tdknenlte che le opere , di ripare alle acque aaaunsero il 
nome d' imposizione dei fiumi ^ e lynasi ogni fiume ed ogai 
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fosso ayera la «sua azienda^ là sUd iaì|>osizìon6 annoia, per- 
chè noa m.aivQairaao né progetti y né pretèsti per sottoporli 
alla protezione, oh'^ i vecchi interessati aTevano implorata per 
sdiiiacciare la loro, disunione e discordia* 

^r^ in t^lé stato la cosa quando Leopoldi!^ giunse al trono; 
ma, prima o,h;é potesse arriccisi di cognizi<mi e di esperien- 
za, fu condotte ad iiistituire una camera popplati^sima d-itn- 
piegati, cui lìipono consegnati tutti gli affari comunitativi , 
tutti quelli d'interèsse ei^o^, moltipHci e dettagliosi som* 
mainefite , quelli deU^e strade ,, ed anche quelli ^eìle cosi dette 
iibposizioni di fossi e fiuqlii; > 

Qilélio stabiliKn'ento divenne il regno delV artrficio^i^imo 
«a non ^noi^ante, ministro di .finaùze in quel tempo, e. la 
pastura di tutti i suoi satelliti 3 ma V amministrazione diventò 
ima confusione: il ^rvi^io delle imposizioni dei fiuipi portava 
un Carico enorme di, tassazióni sQpra agli' interèsaati; e nQU 
stiparla della oppressione ohe le còiocmnità soffersero, névdellà 
mala amministrazioDe delle sti^dè, perchè qui si cohlemplanò 
soltanto i fiumi e le acque; 

. I -lumi che rapidamente acquistava ii giovine grandi|ca , 
^i fecero prèsto vedere Lp' sbaglio di. quella stabiliikiiento , 
benché fatto con il suo nome^ e volle éfficacemeifté iiB^ ri-^ 
forma della camera di coàaunità , fiumi e strade. 

. Quindi non senza laboriose' applicazioni, fece consegnare 
a ciascjbediin corpo d' interessati , T amministraziooe rdei loro 
lavori ai fiumi e fossi^ con i loro respettivi debiti, e, crediti; 
B^ nob fu praticabile un pieno rendimento di conto alle pas- 
sale •amministrazioni ed ai loro agenti.- 

> Fu gradita nel pubblico questa operazione , ^ per brève 
tempo si «manifestò lo zelo e la pi^mura di ben cond]urre> gli 
affari lol^o tra i respettivi interessati; ma poi la negligenza e 
la disunione, che' séno connaturali ai caratteri ed ai costumi 
inVetèirati' dei toscani, si sonò manifestate egualmente ad atte^ 
stare quanto la gente tofscataia sia tuttoi^a disianttè dallo spi-* 
rito sociide, e dalla inclìn^fzidne di ojSQuparsì di oggetti comuni 
a qualche corpo, di associati ad un istesso "interesse. Infetti 
appena che il governo di Ferdinando III fu conosciuto come 
guidato dallo spirito ministeriale, sì videro nascere suppliche 
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d' iateres^att nelle Jinposi^ioni di fixrsi e. fiutili del Pìupo^ ebe 
ìmploràvaDo^ di tornare sotto alla anodiliniatrazioae' di qu^llHif-^ 
fizio, che prima fu il .bersaglio delle lamentanze € delle; accu^ 
se loro, ; < '.".-' 

Questa digressmoe stOTÌ<5a non : è ^perHiia nel ftoètrp ra- 
gionaineffto, e bon ^i. potrebbero atldjkirae esempj di troppo^ 
pai* conviacere come la maggiore difficoltà di stabilire la co- 
stituziófie di ^[#terné s' incontiraira nel Carattere 'hazioniiley e 
nelle inveterile abiituaziaiii v ^^^ erano diYénute. niàs^im^^d 
opinioni generati. . ^ - - ,•'* 

Ahra considerabile preparazione era> necessaria ..fMriai^ 
di emantare la^ costituzione ad un popolo modellato in forme 
totajmeote opposte , e questa itf la legislazione e sisteiaa det- 
r amriiinistrazione doganale. - ... 

QUfista branca di finanze appuntp^ avrebbe .bìMgao. in 
tinti i paesi. 4}i essere trattata con le più estese 'COgaizioBi 
commerciali ,^ e con la-maggior vigilanza al'cMibiamentO''coD* 
tinuo delle cirqpstanlze iùteiuiè, e dèlie relazioni con gli esteri; 
ma tante riunite nozioni, e tanta- ^tssidua vigilanza <li detta-^ 
glia non sono da supporsi nel pilli abile' ministro >di finanze y 
occupato di' mille altri premurosi oggetti , onde insogna cop^ 
venire che in ques^ parte specialmente il governo- hablso^ 
gno dei lumi della nazióne^ che per mezzo detta ass^bl^e 
li abbia' raccolti dalla icogpizione dei - bisogni' , che tengono 
esternati dalle petizioni degli individui e d^lle classi che gior- 
nalmWte li prpvana > 

Leopoldo volle percit^ iniziare la nazione a questa opeira 
inaportante degli interessi generali , e dai*né. un esiemplare ;. 
onde iece compiere una nuova tiariffh di gabelle , ed im si^ 
sterna di amministrazione doganale. 

Questa operazipoe portava in sostanza, che T atnministra* 
ttdné fosse -tante semplice e ehiara ali* intelligenza di tutti^.da 
non obbligaivs a forne una scienza per gli impiegati, né ime 
istruzione pubblica per i viandanti ,. mercanti, vetturali -ecf,, 
affine di evitare le péne di involpnt^<;ie trasgressioni , e Tar- 
titizio dei commessi e degli esecutori ^ér sorprendere gli in- 
cauti ed i frodatóri. ... 
^Tale intento si conseguiva mediante nna tariffai, che non 
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era pìi\ uo tli2Ìoinnrio vohiinìnosp, mn pccbe pagiae dote 8i 
indÌTÌduayano le classi dei generi gabellabili e la loro tassazìo* 
ne; e le classi eraoo poche^ e ridotte a Tocaboli Tolgarissimi. 

L'uso e' la tariflfa delle tare per i conlipeiili delle mercanzie, 
sempre disputabile^ sGt>iDodo per le spedizioni, e sempre d'im- 
perfetta applieazione , fa abolito , e tutto doveva gabellarsi a 
peso lordo; ma^ nelb tassazione fu considerata qualche^ cosa 
r abolizione delle tare. 

Il giuoco di sorpresa tra il fisco ed il pubblico fii tolto, 
poiché non ftjrono-^più obbligati i portatori a denunziare la 
mercanzia per qualità e quantità^ giacché poscia dovevano gir 
esecutori Verificar la denunzia , e fu stabilito il dovere o ob- 
bligo ai portatovi di presentare la mercanzìa al suo luog^ de- 
sinato nelle dc^ane, ai Commessi e pesatori il riconojscerne 
la qualità e la quantità. v 

ìa gabella per estrazione fu abolita , e cosi tolte per 
met^ le ispeziom e le occupazioni alle dogane , e liberate le 
c<mdotte e trasporti da ritardi e spese. 

Fu tolto parimente i^ privilegio della, minor gabella , che 
si accordala alle mercansie per passo ^ e cosi cessava- il bi^ 
sogno di avere delle dogane nelle città, dove si depositassero, 
le mercanzie di passo, si tenessero riscóntri e registri, si a- 
vesserò compagnia di facchini forestieri per caricare, ^caricare 
e custodire le robe, con una tariffa per le loro mercedi , e poi 
una quantità di spedizionieri corrispondenti con i mercanti e- 
steri, che rispondessero per loro di tutte le condizioni apposte 
al benefizio del passo, sicché pagata una volta la gabella all'in- 
gresso Hello stato, nulla di più si richiedeva; e (u dimostrato 
che messe in conto le spese di focchini, di emolumeiiti ai mi- 
nistri delle dogane e delle porte di città, ritardi alle condotte^ 
e provvisioni agli spedizionierì , poco o nulla risultavano ag-^ 
gravate le mercanzie per passo ^ più che nel sistema che i,v 
aboliva; ina questo punto fu la pietre^" di scandalo^ e il motivo 
delle contrarietà per il nuovo sistema , che spiegarono tutti 
gt^ impiegati , dall' alto ministero fino all' ultimo focchino sti- 
pMdialo. 

Era dimostréCo lungamente con calcolo di probabilità , 
che Terario ti*óver«bbe un profitto in luogo dello scapito che si 
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minacciova dai coatraditloriv ibii la jdioiiBuziofM di po«ti edim-- 
pi6|^hi ^ che noa aveyaao più luogo , ^ V Skbqìmoae delle do- 
gana di città, dove éi outrivano taaU. oziosi ,. incapaci di aV 
tra occupazione, &,8Ì facevano tante oscure apequJacioni di 
profitto, di protezione , favore o dispetto , .non. fu toUecabiU 
dalla moltitudine ansuefetta a riguardare gì' impieghi come 
botteghe, e considerar^ l'erario pubhlico come una vacca <i 
secondo il proverbio fiorentino ^ che diee^i Biinebiooe ehi 
non $B trovare il niezia di oiiingerla* » 

lì piano iu fattu^fier«hé Leopoldo lo voleva, noDosOote 
le oppoaiaioni e le segrete iaquietudiai ehegU ai &oevaao per* 
venire. Fu distesa ed approvata la legge di tariffisi e di regor 
lamento amaùnistrativo , ma aleune disposizioni preparaio*- 
ri^ che non si potevanp dare nel momento di pubblicare ed 
eseguire la legge generale doganale, frirono differite, trascu- 
rate , o male eseguite, talmente che la parten^ del principe 
accadde prima^ che il sistenia .d<^gaaale potesse aver luogo. . 

Tutta questa riforma, che abbracciava tanti oggetti di 
abituQzione inveterata, tante porgenti di abuso profittevole^ e 
toglieva tante gradite feccende. alla bottega delle finanae, non 
poteva iarsi altro che dopo luoghisaimp tempo dall' attività 
delle assemblee,^ e perciò Leopoldo volevs^. consegnarla già 
introdotta, benché non perfeationàta, alla sorte iftulle petisiooi, 
ed air esame ed ai voti delle jassemblee, che^ potevano per- 
fezionarla.. 

Eppure àppeda incominciato il regno di Ferdinando III si 
vide volata 1' applicazione a distriiggere tutte le primordiali « 
disposizioni di tariffa, e di regolamentò amministrativo aiate 
date, e na^ere un nuovo, mostro di tariffa e di regolameiito, 
tutto, fiivorevole agli antichi pregiu jliz} <» agli errori vecchi e 
all'arbitrio degli amministratori;, ma tutto ciò fu (atto credere 
al giovine inesperto principe come un' opera diretta a per- 
fezionare ciò che aveva ' ipimaginato T augusto suo padre. ^ , 

Altro preparativo esseniiftle fu il separare dalie finanae 
dello stato i beni discendenti dalla famiglia estinta dei re- 
gnanti Medicei, e quelli procedenti dalle confiscazioni ed ac^ 
qqisti^ così che si formasse un diatinto patrimonio nominato 
della corona, ed. Mn' amministraxiooe che, dipendeva intiera- 
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flWQte ed iMMiMdlialakDénte dal principe, abbracciava tutti gli 
iaiereséì delia corte e mm riceveva influenza alcuna dal mi^ 
UMtero; ota veoìva poi trattata come og^i altro, patrimonio 
privato, tanto 'in giudizio cbe fuori, e soggetta alle medesime 
imposizioiu ed a* tutte le leggi generali deH» stato. 

▲ncbe questo fu ub soggetto deHar più fina opposizione 
del ministero v e spwi^iliDeale xlel dipsttiiDeiilo delle finanze; 
«a Léc^poldo coaoaceva quastò imjfMirtavm qoeslo passò pre^ 
piiratorìo, e' vedeva V impossttiìlità di aeparare un patrimonio 
delta corona dall'erario "deUo ^iMo^ per mezzo dei voti dèHe 
assemblee) e prevedeva qoaMt - influenza vi avrebbe presa il 
ministero, o»dé lo volle esegiiitx> di propria mano^ per poter- 
vBe ftire ub artieolo delta c^^tiluziene* 

Tolti possiMèo rammeatarsi che in Toscana bob vi era l'uso 
di pi^rlare in piri^bltco 'ttei tribunali^^e molto meno in a<hman- 
ze civiche, quantunque Tarte della eloquenza sia fevorita diMa 
Kogua, e la laciHià di scrivere in prosa, e éantare ali* im- 
provvido in aversi non sieoo qualità punto rare neUa nazioiie. 

Ma bisognava bene eccitare alta francheiza di arringare 
in p\ibb1ico quella gente che per la costituzione doveva un 
giorno parlare nelle assemblee^ e togliere un costume di umi- 
Kisnte silenzio; e peireiò fu ordinato che le cause civili si trat*- 
tasser ò in pttbblieo davanti ai tribooali. 

Tale cM la scuola di dire e ragionare che il granduca 
pMèva instttuire per iniziarvi, incoraggirvi e prepararvi la na- 
zione ; ma T ignoranza ha bisogno dèi segreto per nascon- 
<lei*si^ e teme il pùbblioo che la deride o la condanna , onde 
in breve tempo un occulto artijftzio curiale seppe trovare tanti 
pretesti ^ creare eeeettuazioni da mandare in fumo aqche 
questo staftiiltment^ che qaantiùnque non sta revocato, si tro- 
va pér>altro quasi affetto^ disusato. ^ 

Non ho iatto^ menzione che delta fàù notabili e generali 
disposizioni adattate a preparare V organizzazione di governo 
aita costituzione, e* disporre la nazione, a riceverla, purgala 
dai principali difetti deHa. vmchia legislazione y e dai vizj di 
un' amministrazione, che non aveva mai né ascoltato la na- 
zione, né asstidato il di lei voto nelle risoluzioni governative, 
e non rendeva conto alu*o che in segreto al principe; 
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Non era penaibile tsbe ia un subì Iq le aMemblee si oo- 
capassero a tante riforme^ e tante nuove istituziofit che si ac- 
cordassero con lo spirito e con U le^ge costituzionale ; ed or- 
mai tutti sanno che se le assemblee sobo mezzi eccellenti a 
sonunioistrare lumi e buoni voti per il servizio d^l pubbli* 
co, non sono poi altrettanto attive ad eseguire le fonzioni di 
dettaglio nel!' esecuzione dèi loro savj progetti* 

Un popolo dwcendente dal- sistema 4Ìti)ftpotieo , ed abituito 
per tradizione a diffidare del governò, temerlo^ odiarla, ob* 
bediilo, e per non irritare i suoi agenti, rendergli ogvé omag- 
gio di esteriore bassezza, non poiera presto csHpìbiare costumi 
e sentimento, elevandosi al grado onofevole di saddito obbe- 
diente alla legge Consacrata dal suo voto, e cÌMOuno diventare 
cittadino, zelante , ambizioso di eooqperare al bene di ittAO stato 
filialmente vincolato di amore e di.ittteresst con un padre re- 
gnante. 

Non erano queste le idée che iscUmente potessero eoii- 
capirsi, e le belle passioni che in un' momenti' patessero rinà- 
seere e smascherare i toscani al comparare della coatitlizione 
inaspettata. >. • ^ 

- Appena poteva sperarsi di vedare un languido st44M>re 
di dolce sorpresa aelk> scarso residuo di pochi cittadini non 
depravati y che non avevano affatto ei^tinto in cuora ^ né amore 
di patria, né sentimento di vero rispetto per un'*4ronOy e)>er 
aa regnante in cui nasceva il centro delk nazione ; «a que- 
sti pochi preziosi individui stavano ri&igiati in umile voloa- 
tarìa oscurità, sotto il contegno dt prudente sileaaio, salutare 
e necessario ormai da più seeoli a tutti i aav}, che amavaiKi 
la propria sicurezza e tiaùquiUiti ^ poiché il cUspo^ismo vuole 
silenzio, sa. di essére odiato, dm non vuole a(seoltare la voce 
dèlia imp^bazione , né del disgusto. 

Eccovi data una succinta idea dello stato deUe cose tal 
quale doveva trovarsi aU' arrivo dell^ costituzione; ma pur 
troppo mancava a perfezionare le . operazioni £stte, e motto 
più a &r quelle che dovevano essere frutto del sistafna co- 
stituzionale. 

Ora passerò a dirvi brevemente ed in sostanza quali fti* 
rono gli articoU principali della costituzione, a<^iò vedkite 
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come^ doyeya servire a concordare il beo pubblico tra il voto 
regfio ed il volo Qaziooale, reciprofiameale illuminati dalle 
cognizioni e dalle petizioni. 

.Alla preaziope della ieggfe doveya intervenire il voto del 
granduca e. quello della nazione^ 

La legge dovi^i^a consegnarsi ai granduca per Teseousione) 
e perciò ^ra investito dell' auitorilà e del codiando della fòrza 
n^i jtermini della coavenzione costituzionale^ come si vedrà in 
appresso. 

. La nazioae era rappi'esentata dalle assemblee comunità- 
. tive, da quelle provinciali e dalla generale. 

La petizione era libera ad ogni individuo maschio sopra 
ai 25 anni davapti air assetnblea oomunitativa del luogo di 
suo domicilio ) m^. per oggeui meramente locali,. e compresi 
nelle &Qoltà dei oiagistratì della medesima comunità, ed era 
data la formula delle petiziooi. .iii><i«.i«f;(t /«^ H^m^I- fj^i(t»><»u«r ^ti 

Dall' aggregato di varie comunità si formava il circonda- 
rio di Provincie, e quivi dovevano tenersi le assemblee pro- 
vinciali. 

Queste erano composte dei deputati delle respettive co- 
munità , e davanti alle medesime era libera la petizione come 
sopra, ma per oggetti riguardanti V intiera provincia soltanto. 

Non deve far meraviglia la maggiore o minore estensio- 
ne data alle provinole per circondario , poiché fu fatta atten- 
zione alla situazione e somiglianza di circostanze locali, più che 
ad altri oggetti meno eonfacienti alla unione e comunione degli 
interessi, acciò il voto provinciale fosse confaciente a tutti. 

Come neir assemblee comunitative si dovevano sentire le 
petizioni della respettiva comunità e quelle dei particolari co- 
munisti, così si dovevano anche discutere e passare al par- 
tito di voti, e poi quelle ammesse consegnarle ai deputati che 
le producessero alle assemblee provinciali per quivi discu- 
tersi e partitarsi parimente. 

, Dalle assemblee provinciali si creavano deputati per in- 
tervenire alla assemblea generale , e ad essi si consegnavano 
tutte le petizioni, che vi erano state ammesse o decretate co- 
me voto provinciale, e cosi venivaiiQ ^bbi'acciate le petizioni 
comunitative e le provinciali. ivjtsn l*>f) 
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Qi»Uì depinaii promciati formaìraoo Ta^Bettbfea gene^ 
nàie ohe dovc^ adonarai senza ÌBtiniaxioae o invito ^ in de- 
teuminato tempo , ogni anno , e risiedere prima in Ftsa , piri 
in-^ieBa, poi in Fìétoja, e finalmente in Firenze, ricomin- 
ciando il turno ogni quattro anni. Per Livorno - fìi ^tto un 
reyihmen iQ par^icoiare che ai darà in ^ne. 

Dai deClo mt qoi, osaerVat^ come il fpnmde scopo -delllil 
nuova institnsiotte contialeva nel Air pervenire dalla nazione 
al trono là cognizione dei bisogni delle piccole cominciti, 
delle BMggiori provtncie^ e delF universale deHo sUta; ma il 
tutto esaminato , discusso é mattalo , tanto efae i voti non 
polesseri^ essere nò equivoci, né sorpresi, oia opposizione 
per gli interessi Ideali con gì' interessi generati ^ 

Oaaervaie^ come il dover trattar gli iifffliri ^ nelle assem- 
Mee poneva i votanti nella felice neoessità di conoscere 
gli interessi locali e nazionali, sapere la tegislazièae vegNan- 
te , ed ' indagare V andamento delF amministrazione , cose 
tutte che prima in Toscana non occupavano veruno , non gio- 
vava averne cognizione, o passava per una curiosità sediziosa 
il fissar rocrchio nel misterioiio segreto riservato al ministero. 

Un principe che voglia hen governare , non ha jnaggior 
bisogno, né oggetto più importante, che qudlo di cono- 
Scere dove il popolo sente un male^ e. dove chiede uoi>ene; e 
còsi veniva pienamente adempito questo santo fine di ogni 
buon governo , e d* ogni buon principe che voglia sostenere 
la. nazione, e conosca- che esé$[ è ri sola appoggiò del trono. 

Eigualmente adempita veniva la mira di guidare la na- 
zione alla istruzione pratica delle cose pubbliche, inspirarle 
lo zelo patria e la fiducia in un- principe , . che le confidava 
fattività, d^ intervenire a dargli lunri, prestargli servido nella 
discussione, e pronaàiìare vìa voto maturato in pubbliche 
adunante , sotto la censura della dpmtone pul/bHca. 

Questa era la sostanza della costituzióne, 'e' quelito lo spi- 
i*ito che V animafva^ tutto il resto non era che^ un» discenden-. 
za di conseguenze dal loro principio ,^ onde qui potrebbe darsi 
fine alle presenti memorie ; ma V istoria non è mài di troppo 
ricca di notizie per ì posteri , e perciè vi darà succinta idea 
del resto. 
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Per. priOiOiin^ «r.tioolo dì p^lkiea «ì fiM«va ia eoètitu- 

zÌQiie una peri^etUi aeiOralità con tulle le iiazuM, aaube 

barbftresd»6, e.JA-tuttì i ten^fM é circMtame, tanto pw nm- 

re cba {^r terra* ' 

Non sì pot#vai|o stìpidare alleanze c^Snisive^ né difrasWe 
o ricevere protezioae o assistenza da potenze estere , e moke 
mepo seweiiiììstrarne oltre i termini di neutralità^ ehe, veni- 
va^ motta «bene e- preeisafliente spiegati eecoèida la pubbli* 
cagione ebe preoeiebaieinente efa alata fetta ^ eenze rasdamc^ 
delle poliiMé , ne grandi j nà |ùoeole. 

Non si jrìiportano |fli artmli £ qùelb pubbUcanone , 
percbi aaraniM» bene eapoeti da ehi aerive T isteria del regno 
di I^eopoldo; ma ogaittto Tede, efae fiseata la neutralità come 
profeesipne poUtioa, unicamente o^p<M*tune ad un ptecelo pae* 
se ,' non deve fare più meraviglia , se nella costituzione non 
si paria della fiiMOoltà di £ire la guerra^ la pace , ed i trattati 
di alleanze, SAAsaklj e aimili 

La truppa doveva essere' tutta dvica, sul piede che ho 
indicato à ,auo luogo parlando della medesima ;' prima dì pubi* 
blioare V atto eoatitu^ionale .doveva essere compita ed insti'* 
tuita dappertutto ;. ma se una fatalità imfk^vista la fece aboK* 
re, (orse nna migliore scelta , e più rispettabili attribuzioni 
petevanoL ripristinarla, o forse qualche miglior progetto gli 
serebbe stAto sostituito. . 

ìiqn si potevano fiibbricare fortezze o cosa simile, e quelle 
già esistenti ihmI potevano contenere artiglieria, uefppuré in- 
forma di ma^pazzipo. 

Nel regolamento per Livorno venivano peraltro fissate 
le eocettuaàoni opportune al porto ed alle coste marittime, 
oome pure alle nostre itole di Portòferri^, Gorgone^ e Gi- 
glio. 

Leopoldo sapeva che Portoferrajo era un carico senza ri«« 
compensa per V erario , eto non poteva indovinarle che ne sa- 
rebbe stato sgravato, 

:. La libertà di commereio div<sntava un articolo di legge, 
costituzionale , alla quale non si poteva fare limitazione aleu*^ 
ne, nemmeno temporaria, né portare attentata indiretto^ con 
imposizioni o tasse « o altro qualunque vincolo. > , 
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Non M poteva creare debito pubblico ^ né còniunitativo, 
o provinciate, e per quello coilìunitatiTo che vi tosse ^ «-in- 
caricavano 1^ cooHinità di pagarlo eoo un ceito reg<^m^nto. 

Neppure poteva crearsene 8ul patrimonio della corona , 
che 8Ì dichiarava inalienabile, indivisibile, ed incapace d'i- 
poteca. ^ 

E perchè con i beni che furono attribuiti a questo pa- 
triniònio non ai aveva una rendita quale si voleva congrua 
al decoroso manteninento del granduca e della famiglia, i('in- 
stituiva un supplemento fi«so annuale suir erario pubblico. 

Fu esemplare dichiarasioiie scritta di omoo di Leopoldo, 
che lo stato non potesse essere mai obbligato a supplire né 
alle dotazioni, né a spese per 41 maotenim^otó delle principesse, 
né per io stabUimento o promoxioni dei principi d^lla nsal hr 
miglia* 

Il territorio non si potea ingrandire con acquisto di 
nuovi stati, né cederne o cambiarne parte alcuna. , 

I prtaél|pi della famiglia non potevano essere investiti 
di benefit ecclesiastici di padroaato regio , né coprire im- 
pieghi al serviBÌo dello stato, né civili^ né militari. L'istesso 
interdetto abbracciava espressamente anche i principi di fa-» 
miglio regnanti estere. 

In. questi articoli merita ammirazione la sagaoità di Leo- 
poldo che sapeva come degenerano in abuso di autorità 
le cariche coperte dai principi cadetti^ o divengono perico- 
lose sorgeiiti d'intrigo e di disordine nel governo, e come 
di rado i benefizj ecclesiastici in mano a tali aoggeCti servo- 
no al fine cui sono destinati. 

La prerogativa di far la grazia eraai riservata* al granduca, 
ma solamente per diminuire o commutare le pene afllittive 
corporali a- delinquenti già condannati, non già per le pene 
pecuniarie. / 

Per tutti, i rimedj di grazia nelle cause civili .non volle 
avere facoltà alcuna ; ma nella organiiizazione dei tribunali di 
giustizia, erano preparate disposizioni, acciò tutti i casi re^ 
stassero decisi per giustizia. 

Nel pi^ambolo di quelle disposizioni Leopoldo si esprime 
generosamente^- eie solo un despota imbecille o malvagio pmò 
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crédersi séperiare alln Ugge che ha fqtta per regolare i 
dritti tra % privati^ e che il fhr tacere la legge in grazia 
di imo parte y non è altro che un abu$o di potere ^ o V ef- 
fetto d' impudenza^ di versatilità^ od ignoranza di -quei giù- 
dici che introdussero quesia nuova specie di grazia , che non 
può aver luogo senza un torto ^ o un'ingiuria verso delV a/- 
trm parte, cui la legge in <iuel momento sta in suo favore. 

Dis^é ape^UineDte : se la legge non è buona ^ deve ri- 
fermarsi; se non è^ chiara^ deve spiegarsi; e se non prov- 
vede abbaètanza, deve supplirsi con aggiunte y o correzioni^ 
ma per mezze di un atto generale e ponderato , mai per prov- 
vedere ad un caso in questione'^ e poi a suo luogo, dispo- 
neva ohe i ghindici dovessero terminare i g^iudizj , secondo la 
leggo^ in qlieir.ultima istanza che veniva fissata dal rego- 
lamento , senza lasciare V adito a verun ritorno di que- 
stione. 

Tale era la parte essenziale di regolamento giudiziario che 
doveva promulgarsi io^sieme colla costituzione, affine di potere 
inserirvi l'articolo dell' abolizione di ogni rimedio di grazia; 
ma il resto non ha luogo in questo articolo « e non si po- 
trebbe darne una idea , senza riportare per intiero il progetto 
e la' discussione ^che ne fu fetta da due eccellenti legali. 

Si dovAva formare lo stato di tutti gli impieghi pertinenti 
al servìaio dello stato nel politico, nel civile^ militare e giudi- 
ziario, con i loro rispettivi assegnamenti , e questi rimanere 
alla collazione del granduca, sul piede fissato, senza poterli 
alterare. 

Parimente, la nomina al vescovadi, e la collaatione dei 
benefizi ecclesiastici, di padronato, regio o comunitativo. 

La collazione della croce d' onore ai militari secondo il 
regolamento nuovo. 

La prerogativa regia^ finalmente, abbracciava tutto ciò che 
n<Hi fosse contrario alla legge foadamen^ale di costituzione. 

La vigilanza sulla esecuzione delle Teggi era raccoman- 
data all'autorità del granduca, e consegnati tutti i mezzi , 
poiché non solo gl'impieghi che ne dipendevano, ma anche 
tutti gli ordini, regolamenti e provvedimenti necessarj alla 
osservanza delle leggi stavano in suo potere. 

41 
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te legg^ Tcglìanti al giorno della eostituzione erano tutte 
-confermate. 

Questa fu la sostanza Ài ciò che oggi «i chiamerebbe pò- 
tere esecutivo ^ limitato solamente daUa costituzione^ che for- 
mava il pot&re legislativo^ ed insti cui?a il diritto di petizione 
nazionale. 

Fu maraviglioso il vedere, come in quel tempo in cui 
8^ insegnava che il principe è tutto^ e la nazione nuUà^ uà figlio 
delia casa d'Austria dettasse t diritti della nazione, e gì* in- 
spirasse i sentimenti della sana libertà civica, mentre statuiva 
ciò che brevemente vi accennerò, per dar fine a queste me- 
nK>rie , ed eccolo: 

La legge si poteva promuovere dall' assemblea generale , 
e doveva ricevere la sanzione del granduca, come eghta.fMi- 
teva proporre alla consultazione dell' assatfeblea, e tpu 41 voto 
di quella la legge veniva creata. «• 

Ricordando qtianto ìniaressa il principe l'avere piena no- 
tizia dei bisogni particolari, comunali, provinciali e generali 
per potere corrispondere alla fiducia con cui tm popolo si 
sottomette al governo, raccomanda che dalle assemblee e daHé 
pàiizioni, private nulla si nasconda o si taccfia per un fioilso 
simulato rispetto verso le operazioni fatte, dal principe, poi* 
che non si reputa che abbia mat voluto né potuto volére al- 
tro che la maggiore estensione del pubblico bene , e tutto ciò 
ohe non vi sia conforme, ai deve attribuire alta debolezza 
deir umanità, o agli in^finni, cui pur troppo sono esposti i 
principi. 

Indicando i principali doveri dei corpi rappresentanti, 
poneva quello di conservare la costituzione e opporsi con 
onorevole^ coraggio^ a tutto ciò che tendesse ad indebolirne 
r attivila , o invaderne il potere. 

Foruno notabili le formule prescriUe per denunziare nelle 
assemblee gli atti o 4e petizioni di carattere contrario alla 
costituzione, comunque fossero provenietiti dai petizioriarj del 
miùistero o del prìncipe. 

Ripetendo che per le materie non riservate alla prero- 
gativa, si richiedeva il' voto nazionale, prometteva tutto lo 
zelo per produrre proposizioni degne di gradimento pubbli- 
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Qo, ed esoriava a ftu^ne delle- »iaiiU, da wiioporsi al- volo 
regio; ma spiegò un linguaggio filosofico tutto nuovo ed ìnusl- 
tiiU» tra i priikcipK 

U conto aimiiale delie finanze ù doveva esaminane in pub- 
blico neir assemblea generala > ed il ministro di finanxe do- 
veva produrlo, e dare tutte le notizie o schiarimenti occor- 
renti 

Gli mmrnii . ài stipenciy a^li nupiegati dello stato dove- 
vano passare per i due voti concordi ; similmente le pensioni, 
e gratificazioni agli iflApiegati per titoli degni ài supordinaria 
ricompensa. 

QaaltiiM}iie impiegMo di qualunque grado, al servizio 
dello «tato, ohe is#se dichiarato di non avere la soddis&iione 
étk ^^abblieo, si doveva dinoiettere, e non si poteva altrimenti 
impiegare; ma per tale atto doveva concorrere il voto una- 
nime deitf, piena assemblea generale, senza bisogno del voto 
regio. 

Leopoldo temeva assai il potere ÌD0ue9te dei ministri, 
oon Otti si corteggia il princifie, quando si usa l'iirte di far- 
gli estendere la pcerogaAiva, con ek^t si abb^aglia on principe 
debole ed una coite ambiziosa. 

La sueeeasione al trono neìis^ linea e diiiceiidenza masco- 
lina , esclusa affatto le femmine e la loro discendenza, non si 
poteva variare. 

Fu un difetto della costtouzìoue il non provvedere alle 
minori età^ alle reggenze ed alle edtaBazioni, alla imbecilliti 
ed alla violenta trasgressione della costituzione; ma allora non 
si sapeva il mestiere di &bbricare coatitimoni. 

I successori al trono dovevano accettare e proQiettei*e 
r osservanza della eosiituzione , prium di asstunere T autorità 
e la corona. 

Queet' auo portava una cerimonia pubblica, che non oc- 
oiMrre deecciverci 

Non si potevano creare feudi, e quelli che venissero a 
decadwe noó si potevano conferire. 

Le imposizioni, tasse o gabelle, regie non potevano al- 
terarsi dal piede vegUante , e gli amministi*atori delle medesi- 
me dovevano annualmente renderne conto. 



Digitized by 



Google 



324 

Anche dalle amminislrazioni comunkatìve doveva renderai 
conto ogni anno. 

Di tutti questi rendimenti di conto doveva il ministro di 
finanze- fere un- rapfyorto ragionato aH' assembka generale. 

Il vendere o dare in appalto le tasse 5 gabelle o imposi- 
zioni fu proibito per costituzione. 

Parimente il concedere in privativa alcun mercimonio o 
manifettura, neppure per titolo di nuova utile invenzione , e 
neppure con profitto dell' erario. 

Dell#molte disposizioni regolamentarie per la disciplina 
delle elezioni e delle assemblee noh fero menzione , poiché 
non importano la sostanza della maravigliosa operazione che 
voleva fere Leopoldo; ma pure voglio rammentaìre che gli 
impiegati al servizio della corte o dello stato non potevano 
essere ammessi a risiedere nelle assemblee nazionali, e nep- 
pure i pensionati; ma non veniva loro interdetto H«diritto di 
petizione, e fu spiegato che non cadevano sotto questa cen- 
sura gli impiegati al $erviz|p delle comunità. 

Leopoldo sapeva quanto potente «^eduzione sia il profitto 
degli impieghi ^ ed il pascolo della vanità nelle decorazioni di 
corte , ed intese di riparare 1* abuso che im giorno poteva 
fersi della influeoca regia sul voto delle assemblee. 

Con queste memorie ^i ciò che appartiene alla sostanza 
della cosa, mi pare che l' i&torioo scrivendo il governo di 
Leopoldo , potrà dare una prova della di lui filosofia politica, 
e di quella grandezza di animo che di rado si potrebbe rac- 
contare neUa vita di altri principi.^ ' 

Mi resta a dirvi come fu disposto rispetto a Livorno; ma 
la sostanza si ristringeva ad escludere la comunità di Livor^ 
no dalle assemblee provinciali, lasciandogli l'assemblea 00- 
munitativa, ed il diritto di petizione. 

Le petizioni partitate fevorevolmente e decretate in Li- 
vorno, doveano mandarsi, per pnezzo di un oratore senza voto, 
all'assemblea generale per esservi discusse e partitate. 

Era decretata la soppressione intera^della marina da guer- 
ra, della quale sussisteva sempre qualche residuo. 

I posti d'armamento in terra, le barche armate di sa- 
nità e di esplorazione tra le isole e la costa, inservienti an- 
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che al didpaeeto ; il servizio di guardie alle torri ^ ed il loro 
armamento. 

Truppa eirica a piedi e a eavallo ^ e corpo separato di 
artiglieri; fortificazioni da conservarsi e muBÌEÌoni. 

Tutto ciò conveniva fissarsi per adempire la costituzione 
in quelle partì dove stabiliva che si conservasse il piede allora 
attuale. 

Potevo anche diffondermi meno , e bastava per dare ^un 
ricordb di un punto degno della istoria di Leopoldo a chi 
la scrive: voi toglierete il superfluo ed aggiungerete le vostre 
riflessioni ad illustrare un latto degno d'imitazione. 

Non ha avuta esecuzione ^ e forse perciò otterrà ^applauso 
di un pubblico, che non ha veduto l'esperimento che dove- 
va mettere alla prova lo spirito d^Ua nazione, il cuore e la 
mente di un ministero , e la costanza di un regnante pieno di 
qualità troppo grandi per il suo piccolo impero. 

Ma se la malignità vorrà dire^ che un regnante con una 
legge fondamentale di costituzione diviene un principe gover- 
nato dalla nazione , bisognerà pure che la saviezza risponda : 
<( fortunato quel principe che debole^ o poco istruito, sarà 
a governato dagli organi della nazione, piuttosto che da qualche 
ti orgoglioso fevorito cortigiano, da un astuto ininistro^ o da 
a una puttana ì m 

£ fortunato anche quel regno dove un re^ dotato delle 
qualità necessarie a ben governare , conosca la morale impos- 
sibilità di supplire solo ai moltiplici e diffioUi oggetti del suo 
augusto ministero , chiama in ajuto i lumi della nazione , le 
sa inspirare la fiducia e lo zelo che generano l'attività e l'e- 
nergia , e non teme di essere governato dalle assemblee , che 
di Saitto servono seco all' adempimento dei doveri del regnan- 
te ^ e lo rendono glorioso nella felicità pubblica, poiché è più 
difficile il trovare in un solo uomo che comanda , le virtù ed 
i talenti indispensabili per ben governare, che il riunire i 
voti di un' assemblea a far quel bene pubblico , di cui essa 
pure deve partecipare colla moltitudine* 

Ma perchè i visg della costituzione e dell'amministrazio- 
ne nuocciono ad alcuni e giovano ad altri, ne risulta una falsa 
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il male «ia estremo , iotollerabile ed universale. 

Àlloril la diaperazione fyrioM ^ o T avvìUflMato ioerle co- 
mandalo le rUbrmè ed i mioti aistemi , e poi Ja fredda ra- 
diane scuopre i tììq nuovi ed i nuovi errori y e gli nomini 
tornano a desiderare ciò che delealaróno e distrussero. 
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ALTEZZA REALE (*) 



Oecoodo ohe piacque a Y. A. B. il comaDdarmi di «entire 
r auditore Giuseppe YerDaccioi sulla proposta soppressione 
deir esecuzione personale contro ai debitori meramente civili , 
io comunicai al medesimo tutte je consultaiioni, e proposi- 
zioni intervenute nella discussione dell'affare, in. quanto me 
ne trovo le copie. 

Egli ha (atto il suo voto con il biglietto de' 16 stante a 
me diretto e con la minuta dell' editto da pubblicarsi , an- 
nessi^ al medesimo biglietto. * 

Questi documenti saranno qui comfnegati nel loro ori- 
ginale tali quali mi sono pervenuti , ed io trovo in essi tutti 
i motivi di applaudirli. 

L' afl&re dell' azione personale , fu aggiunto da Y. A. K. 
alla costituzione. 

Pare che in un atto fondamentale pur troppo voluminoso 
possa convenire il non promiscuarvi oggetti particolari. 

Così potrebbe benissimo riescire il pubblicare l' editto 
predetto , poi quello preparato per abolire l' uso della grazia 
nelle cause ed affari civili tra i particolari \ e questo farà ve- 
dere che lo stabilimento della consulta può meritare una ri- 
forma.^ 

Rimane l'abolizione della tortura e pena di morte nelle 
c^use criminali, che è st^ta passata da Y. Ai R* come un ar- 
ticolo della costituzione , e questo pure converrebbe più ad 
un editto particolare , che abbracciasse gli altri punti di pro- 
cedura nel criminale , giacché l' imbarazzare la costituzione 
meno che sia possibile la renderà meno imperfetta per la par 
te della chiarezza. * 

Attenderò se cosi piaccia a Y. A. B., ed in tal caso sa- 
sebbe tempo di commettere a qualche savio criminalista la 
minuta dell^ editto ultimamente nominato. 

Conforme la B. A. Y. mi comanderà, io mi regolerò nel 
nuovo sbozzo della costituzione che vado lentamente forman 
do, perchè non è possibile altrimenti alla mia debolezza. 

n Vedi r aTTertimcntà^ premesso »l precedente tcrìtto. 
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ELOGIO 

DEL GRANDUCA PIETRO LEOPOLDO 

SCBITTO DALL'ABATE SAVERIO SCROFANI 



BD AKROTATO 



DAL SENATORE FRANCESCO MARIA GIANNI 
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// presente elogio serve di prefazione alla ristanvpdj fatta 
a Venezia nel 1791^ del libro intitolato: Il GoTerno della To- 
scana .lotto S* M. il re Leopoldo II. 

/ numeri romani in parentesi che trovansi in quesf flogio^ 
appellano alle note del Gianni , che ne vengono di seguito; le 
medesime son ora pubblicate per la prima volta. 
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Xl libro <ili cut «i doaa al pcibbtico questa nuova impressio- 
oe, wcito. appena la prima volta alla luce, è una di quelle 
òper?^ anzi T unica, starei per dire, che mostra i veri pro- 
^rtssi detto spirito umano nel secolo in cui viviamo. Egli 
racchiude il conto che V imperator Leopoldo 11 rende . al po- 
polo^ Toscano della sua ammioiscraziona neir atto di lasciar 
quel governo jper salire sul trono dei Cesari. Ha questo li- 
bro , che dovrà eternare la memoria d* un principe che ha 
saputo mettersi al di sopra di quei misteri creduti finora 
inseparabili dalle monarchie , non è scritto solameote per la 
nazione Toscana. Egli appartiene ad ogni popolo, ad ogni 
governo , giacché contiene le massime profonde della più 
«aggia politica. Le istorie #be ci han trasmessi i fasti delle 
nazioni , le gesta di sovrani , e di genj superiori , non ci han 
finora mostrato nulla di simile. Non è nuovo V esempio d'un 
principe, che spogliato dello splendore del trono , che toglie 
per così dire ai popoli la rista dei lor soviani , scende a con- 
versai*e coi sudditi; d'un monarca che in mezzo ad eserciti 
vittoriosi dimentica i suoi trionfi, e converte le sue occupa- 
zioni nelle cture pacifiche della legislazione : Giro , Antonino , 
Numa, Marc' Aurelio, Trajano ce ne presentan le immagini 
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le pili 8Ìnc!sre : ma nessun di loro, o d'altri di cui ci si de- 
canta la virtù , e la saggezza , non è finora arrivato a ren- 
dere ai popoli un conto esatto del suo governo. Questa azio- 
ne è unica ancora, e forse lo sarà, finché quest'esempio non 
si (a strada in tutti gV imperi. Sì ; gli scritti dei filosofi, ami- 
ci dei sovrani e dei sudditi , perchè amici indistintamente 
degli uomini, han saputo produrre gli effetti desiderati di pro- 
scrivere la tirannide, e rendere ai popoli i giusti lor diritti; 
ma essi non han ns^ai potuto , se non a stento introdursi 
nelle reggie, e mostrare anche ai principi i lor doveri: a si 
grand' uopo mancava forse loro un esempio , che avesse sa- 
puto confermarne le massime: l' imperator Leopoldo è stato il 
primo monarca , che passando da un piccolo stato a gover- 
nare un impero, e che circondato da una formidabile arma- 
ta e vittoriosa , abbia data ragione del suo antico governo. 
Egli è il primo tra i principi , che abbia osato dire , (V es- 
ser intimamente persuMo che il più efficace mezzo per sem- 
pre piò consolidare la fiducia e la cmufidenta dei popoli ver^ 
so qualunque governo, sia quello d( sottoporre alla cogni^ 
zione di ciascun individuo le diverse mire e ragioni^ che 
funn servito di fondamento alle diverse ordinazioni , e prov- 
vedimenti , prescritti seeondo V esigenza e V opportunità delle 
circostanze, e di manifestar con chiarezza V erogazione dei 
prodotti delle pubbliche contribuzioni. Ed egli è il primo 
altresì che abbia detto, che non essendogli ignoto, che V oc- 
cultazione ed il mistero nelle operazioni del governo, menr 
ire danno adito alla mata fede ed al , sospetto , fanno anche 
torto ai plausibili e retti sentimenti delV isteseo sovrano , non 
meno che alla condotta dei minisiri prescelH al maneggio 
Me' pubblici affari: qual forza non acquistano massime così 
sag^jie ^ e così vere nella bocca d' un principe , che ha sa- 
pulo conFermarle coi proprj fatti 7 E qual bene non deve at- 
tender da questo esempio la Toscana non solo, ma t' Europa 
tutta ? 

Io non ebbi da principio altra idea se non quella d^ ad* 
ditare al pubblico, per quanto il permettevano le mie cogni- 
zioni, le pj*ofonde sorgenti onde questo monai*ca ha tratti i 
principj delle sue riforme , da lui pubblicate nello stile sì 
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Mmplice, e feaza foslo. Malgrado però che quesi' ecceUa le- 
gialalore è al di aopra ddle lodi di qualunque scrittore, ch*eaae 
aooo per kii isaportuDe , e che tì bisognar^ almeno la penna 
di Plinio per lodare un Trajano, io non ho saputo tratiener- 
mi da manifestare la mia meraviglia e di lodare in faccia al 
mondo intero questo sovrano^ de^o con ragione dei vasti re- 
gni che attualmente governa. Se chiunque aveva avuto fin'ora 
r onore d* ascoltarlo , di ragionar secokii ; chiunque aveva in- 
teso, o tutte o qualcuna delle sue leggi , era già persuaso 
degli encomj ch^ ei meritava : adesso però le sue lodi risuo- 
neranoo per mezzo di questo libro nelle bocche d' ogni po- 
polo; ogni nazione T ammirerà con stupore^ e adorerà in esso 
un principe filosofo, dato a questo secolo per risarcire i danni 
deir umanità , e mostrare il vero cammino nel dominio dei 
regni (I). 

Era appena finita la guerra che aveva desolata l'Italia, 
appena una pace universale aveva prefisso i limiti a ciascun 
principe, e Francesco I di Lorena venne al possesso del gran- 
ducato di Toscana dopo l'estinzione della casa dei Medici, 
che la morte di Carlo VI aprì in Alemagna un nuovo teatro 
alla guerra (11). La costanza d' una donna nata veramente a 
sostenere un impero; la fedeltà dei suoi popoli attaccati ai 
proprj sovrani , produssero come ognun sa quella forza con- 
tro cui nulla valsero gli sforzi di tre formidabili nemicL Ma- 
ria Teresa ascese al trono dei suoi padri; ma conducendo.se- 
tea lo sposo lasciarono in sorte all' arciduca Leopoldo il gran- 
ducato della Toscana (III). Questo stato abbandonato quasi a 
s4 stesso nell'ultimo regno d'un principe senza prole ^ op- 
presso da tanti secoli da guerre domestiche e stranierjB/ di 
cui era stato quasi il teatro, soggetto come ogn' altro ref|no 
d' Europa al governo feudale , e per conseguenza nd ogni ge- 
nere d' errore politico, aveva bisogno d' un priimpe okm po- 
tesse rigenerarlo. Il granduca lo potè, e lo volle (IV). 

Ella è una massima fondamentale nell' arte di goyernare 
i popoli , che le novità son sempre pericolose^. Ma questa mas- 
sima vera da per sé stessa , ha prodotto un errore eh' è per 
r appunto quello di ^nuUa rinnuovare. A ben considerare, deVe 
ciaschedun convenire , che più funesta cosa è alla felicità 
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delle oaziooi il seguire esailamente le masshne clsi Teechi 
tempi , che il riaauoTarle (V). Nòo parlo già di quel genio 
leggero y che cambia solo pel piacere del caiobìaniento , ebe 
digfò oggi quauto hajeri «tabiliio, e che par sempre seco 
stessa in contradizioùe (YÌ). Uè tampoco cerco qui di seema- 
re il rispetto che deresi alle opere venerande degli aniieht: 
dico solo, che non potendo da essi prevedersi le circostanae 
tutte, che cambiano con Tetadi e col tempo «^ devono il 
tempo e le etadi correggerle : chi vorrebbe per esempio sta- 
bilire ai nostri giorni in Francia la repubblica di Lacedemo- 
ne, o quella di Roma in Olanda? Chi non vede per esempio; 
che seguitando follemente il dritto romano , noi accordiamo 
senza ragione V asilo in casa -ai debitori ^ che si accordava 
in Roma per riguardo ai tempj domestici, e al dei penati 7 Chi 
non vede in fine, per lasciar gli altri esempj, che il seguitare 
adesso le leggi feudali introdotte da rozzi settentrionali, se fu 
mai sempre barbara cosa ed ingiusta , diviene adesso e -^ 
sommo pericolo, e vergognosa? Chi oserebbe dire che simili 
riforme attaccherebbero la felicità degli stati? Loke dovendo 
dar un codice ^i nuove leggi per la Carolina, io vi consenio, 
egli disse, a condizione, che non abbia fozza òhe per un se- 
colo. Quante leggi però vi sono in Europa vècchie da tanti 
secoli che senza altra ragione che T antichità^ si vogliono hr 
sussistere? Felici i legislatori che san vincere questi pregiu- 
dizi , ed usare del dritto di render gli uomini felici anche 
loro malgrado. Così pensando il granduca Leopoldo, passò 
a rivista l'antica legislazione criminale e civile della Tosca- 
na, esaminò il commercio, la coltura , le finanze , la religio- 
ne stessa, ma riformando gli antichi abusi ^ rispettò sempre 
le saggie disposizioni , e le giuste massime degli antichi non 
corrotte dal tempo ^ e non alterate (VII). 

Una delle più funeste conseguenze che avesse mai potuto 
produrre il sistema feudale fu certamente quella ÉeHa mol- 
tifdicità dei tribunali e dei fori (Vili), il nobile, il cittadino, 
il plebeo non eran soggetti ad una stessa legge; i ministri 
della religione , i magistrati, il mercadante, il guerriero ave- 
van tutti' i loro giudici particolari ; ogni ordine aveva il suo 
K^dice , ogni città tanti codici quanti ordini , ed ogni co- 
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dice uno o più giudici a cui era eommesfto di eseguire , 
di commutai*e^ e di abrogare ìé/ leggi. Questo sistema che 
coiiduce?a all' aoMurcfaia, da cui fu sostenuto in principio, eb- 
be almeno nel suo nascere una scusa che fti queUa appunto 
dei dritti uniti aHe terre. Ma quando si tolser le terre; quan- 
do il potere eh" era debole^ mentre era sparso nelle mani di 
tanti che doUayan leggi , divenne forte nelle mani d' un so^ 
\o^ che il prono ubbidiva alla l^gge , non v'è.nè più strana, 
né più ridicola Cosa che di vedere tolti i beni, e conservale 
1^ giurisdiiioni. In quosto caso trovatasi la Toscana : lacerata 
dalle guerre dei partiti nel dodiGosimo^ e tredicesimo secolo, 
divisa nel quattordicesimo in iaate piccole repubbliche, unita 
nel quindicesimo dall' accorto -éispotismo dei Medici , la no*- 
biltà, gli ordini, le città stesse avevan perduto T alto pos- 
sesso dei feudi e ne conservavano i dritti (IX). Se il governo 
feudale, secondo un grande scrittore^ produsse nel principio 
dei beni e dei mali infiniti, nei tempi nostri non potendo più 
produrre alcun bene, cagiona solo gli effetti i più tristi ed 
i più lagrimevoli. E veramente, qual giustizia può aversi^ quid 
agricoltura, qual x^ommercio, in somma qual prosperità, in: 
mezzo ad una folla di tribimali , e di giudici , che confon- 
dendo arbitrariaraeiìte il limite d' ogni potete , confondono 
egualmente le leggi 7 Le contese giurisdizionali, le decKnatorie 
di foro, e mille altre inOtili, e puerili formalijlà, assorbiva» 
no in Toscana, come in ogni altro luogo ove esse sono in vi-^ 
gore, il tempo e le spese dei Ihvganti : prima che si arrivi 
al vero stato della questione , le femiglie vanno in ruina con 
etema vergogna <Mla ragione , e. delle leggi. Una riforma era 
perciò necessaria. I filosofi la predicavano por tutta V Europa 
che r attendeva , ma l' arciduca Leopoldo V eseguì sob in 
Tbscana. Quantunque in giovane età egli la concepì con ani*- 
mo "veramente maturo , e l' intraprese e sostenne con corag- 
gio, e con fom. Egli abolì tutte le immunità, i privilegi , le 
privative 4 più di 50 tribunali, giurisdizioni e magistrali, 
foron 1^1 corso di 5 toni intieramente aboliti: più di >30 fu^ 
rono ritaniti ai giudici ordinar}, e fipa questi le curie vtsco- 
viii, la mmziaturay il tribunale dell'inquisizione^ e quell'istee» 
so cklU r9§aliep0r V interèsse della eorena, ohe non pm'taMno 
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ad altra conseguenza ehe di frapporre un ingiusto ritardo ai 
decreti di ragione. Un principe che assegna si gran cagione alle 
stie riibrme, marcia a gran passi sulle traccie dei pia cele- 
bri legislatori (X). 

In effetto non bastò a lui di ridurre a poco numero i 
tribunali, e dare a tutti indistintamente T istesso giudice (XI) 
con eguali termini per le istanze delle cause, con le regole 
fisse ed inalterabili sulle tasse, spese di Uti^^tmorar] e mer-^ 
cedi dei causidici (XII), rolle darli ancb»" V istesso codice. 
Cominciata V opera delta distruzione del govemoh^feudale , egK 
rese il più semplice che .era possibile il diritto romano, a- 
bolendo intieramente le usanze ( per non darli nome di leg- 
gi ) stabilite dai barbari che invasero il Taéto impero di Ro- 
ma- (XIII). Lasciando di rapportare distesamente le riforme da 
lui fatte, mi ristringerò a quelle d'onde è più facile argo- 
mentarsi del resto. Egli abolì i fìdecommissi , iniquo costu-» 
me e contrario alla ragione; in tal modo ridonò i ^mstt 
suoi diritti alle società, e si videro sin d'allora i figli d'w^ 
istesso padre entrare in egual parte alla di lui eredità (XTV). 
Egli distrusse le sostituzioni, ed ebbe allora la proprietà un 
vero e costante possesso. Abolì il ritratto dei beni per di- 
ritto di confinazione ed agnazione , e lasciò cosi nel naturale 
lor corso le compre e le vendite dei beni , arrenate con si- 
mili restrizioa^Pubblicò la legge dell* ammortizzazione , ^ più 
non si vide 1' ignoranza , il fanatismo togliere a' miserabili 
parenti il giornaliero alimento, per provvedere i tempj di già 
fisstosi , o i ministri della religione di già arricchiti (XV). Co- 
stume che fa tanto disonore al culto, alla religione, alla divini- 
tà, a' suoi ministri, quanto più si considerano le imiili ikias- 
sime del Vangelo , e della purità della Chiesa. Maestro però 
deir arte di governare i popoli , e penetrata dei principj della 
giustizia, se tolse in tal guisa gli abusi, seppe conservare i 
diritti di ciascheduno. Abolendo i fidecommissi e le sostitu- 
zioni, lasciò ai posseditori di tali beni il possesso durante la 
loro vita : i matrimonj, e cento altri atti di simil natura con- 
tratti con la forza delle antiche leggi meritavano questo giu- 
sto riguardo per la pubblica fede. Malgrado la legge deiram- 
mortizzazione , lasciò a chiunque - la libertà di disporre dei 
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propri ^^^^ ^^ V^^^ modo che più gli toroasse in pensiero , a 
meoo che oon avesse dei parenti in un certo prefisso g^rado. 
Se con queste e simili leggi egli rimesse le società nei giusti 
lor diritti, non rivolse meno le sue cure a ridonare i suoi 
air afflitta umanità. 

Egli è impossibile di non considerar con orrore a quale 
slaio d'avvilimento si vede mai sempre nelle società le più 
eulte il codice delle peoa, eome se per punire i delitti non 
restasse agli uomini altra scella che quella dell' orrore. Se si 
fia riflessione allo laggi» ai costumi, agii usi delle diverse na- 
zioni, si vede ristesso delitto, a eagion d'esempio, Tomiei- 
dio, ed il furto, punito in tanti diversi modi, quanto diverse 
sono le nazioni, ed i regni; ma -dalla più alta antichità, sino 
ai nostri tempi, e nelle nazioni credute le più illuminate, s'è 
sempre calcolata quasi per nulla la vita, e la libertà dell'uo- 
mo. 1 legislatori noor hanno avuto altro in mira, che di vendi- 
ewe il torto commesso, o tentato contro gP individui, o il di- 
sprezzo delle leggi, senza rivolger mai lo sguardo a considerare 
l'infelice oggetto del loro rigore. Qijesti che ha commesso un 
omicidio, un furto, un delitto qualunque sia, questi è un uo- 
mo eguale a quello da lui offeso, se talvolta non è più misera- 
bile: ma le società stesse, mi si dice, non <lomandan esse que- 
sto sacrifizio ? Nome sacrò quante volte tu servi di pretesto 
ad uo legislatore avido di sangue, crudele, inesorabile! Gli 
uomini unendosi in società, cedendo i loro dritti , non li han 
mai perduti; essi sono scritti nei loro cuori, essi li richia- 
mano ad ogni passo, e guai a quei legislatori che, volendo 
vendicare la società, offendono la natura, i di cui soli ac- 
centi sono la strada* la più dolce, e la più sicura per pre- 
venire, o per punire i delitti. 

Queste voci che il legislatore Toscano sentiva nel proprio 
cuore, ripetute altronde da tante penne amiche dell' umanità, 
lo indussero a considerar veramente l'uomo, con quel sacro 
e reale carattere impressogli dalla natura: avanti a quest'im- 
naagine augusta sparì la numerosa folla di tribunali , che di- 
sputando spesse volte dei lor poteri , lasciavano i delinquenti 
o invecchiar#, o morire nelle lor carceri. Sin d'allora gli uo- 
mini furon considerati con quella egualità naturale con cui 

.43 
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eran nati: il nobile, il cittadino, il bifolco, furono soggetti 
all'istesso giudice, alle stesse pene; T umanità alzando il capo 
oppresso dalia tirannide, vide abolita per sempre in Toscana 
r orribil pena della tortura , inventata non so se daUa debo- 
lezza, o dalla crudeltà delle leggi. Tormento ìnk[uo che per 
punire un delitto, ne fa commetter un altro dalle mani stesse 
del giudice, condannando un uomo anche prima che si (oéèe 
decìso sulla sua reità: inutile ritrovato che senza prevenire 
le colpe prepara uno scampo al robusto delinquente, e con- 
duce un debole innocente alla morte: mezzo vite alla fine, e 
pericoloso, che segna un eterno carattere d'ignominia indi* 
stintamente sulla fronte degli innocenti, e dei rei, e che 
senza essere a questi d'alcuno spavento, lascia i primi inca- 
paci d' alcun compenso. Dietro a queste voci della natura fu 
annullata la legge della confiscazione dei beni, concepita dal- 
l' animo atroce di Siila, e messa in uso*la prima volta nelle 
più sanguinose guerre civili. 1 congiunti già puniti abbastan- 
za nei delitti dei lor congiunti, nel loro esilio, nella lor fu- 
ga, e fino nella lor mor(e, non videro più ingoiato il lor .pa- 
trimonio dair inumana rapacità del fisco: quest' istesso non fu 
più privilegiato nelle sue prove; il pretaso vindice delle leggi, 
non ebbe più altro grado di forza, se non quanto ne aveva 
per difendersi V accusato ; s' estinsero i processi camerali in- 
ventati in di Hii favore per facilitar la tirannide con le se- 
grete delazioni; le multe e le pene pecuniarie gli furon tolte 
di mano; esse servirono per difesa degli innocenti, e per di- 
stinguerli veramente dai i*ei ; a costoro fu tolto infine il 
mezzo del giuramento; scudo terribile che senza avverar l'in- 
nocenza non serve spesso, che a render il reo spergiuro, in- 
giusto il giudice, debole la legge, inutile la ragione. 

Tutto ciò era già molto: ma il saggio legislatore non 
avrebbe latto fin qui , che marciar poco avanti le traccie al- 
trui: l'umanità presolo alfine per mano, fece segnargli il de- 
creto con cui abolì aflhtto ogni pena di 'morte, e mostroUo 
sin d'allora d^esempto a tutte le nazioni. La vita, questo bene 
a cui non sa l'uomo e non può renunziare, non è posta si- 
curamente né nelle proprie sue mani , né nelle «Itrui. Egli ha 
condisceso nella formazione delle società a dar una parte dei 
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8uoi beni, per conser?ame un' altra. Ma non ha mai potuto 
offrire la sua vita : egli non lo poteva , mancando a lui la li- 
bertà d'offrirla, e agli altri la facoltà di riceverla, e tampoco 
d' esigerla. La morte, secondo f più saggi filosofi, data per ga- 
atigo ai delinquenti , è V abuso il più grande che siasi giam- 
mai latto dalle società, non meno che inutile. Non è mio 
scopo il mostrare quanto sian cresciuti in ogni tempo i de- 
litti con questa sfrenata voglia deH' ultimo supplizio : v' è chi 
ha dimostrato evidentemente, come alla vista dei carnefici e 
dei patiboli stessi tinti di sangue, sui quali spirano tante vit- 
time , gli scellerati si uniscono e commettono i più neri 
misfatti: mio scopo è qui sol di mostrare, con quanta supe- 
riorità di lumi abolì quest' umanissimo principe la pena di 
morte. La Grecia anche in mezzo ai suoi più bei giorni non 
vide proporre al popolq, non che eseguire una simi] legge. 
Essa marciò sempre sulle traccie dell' antico rigore , che co- 
stò finalmente la vita al più saggio di tutti gli uomini. Roma 
se rispettò il pudore d'una vestale, sino a liberar dalla morte 
il malfattore che condotto al patibolo s' incontrasse in lei , 
non ehbe però alcun riguardo all' intiera umanità : le storie 
son piene dell'atrocità del suo codice, e la rupe Tarpea ci re- 
sta ancora per monumento, esecrando della sua barbarie. L'In- 
ghilterra stessa, e la Francia, queste due nazioni emule fra di 
loro, ma che si credono ad ogn' altra superiori , non han mai 
saputo, o scuotere gli antichi pregiudizj, o rinunziare alle loro 
pretese di superiorità, e di lumi: nella Gran Brettagna pur- 
ché si conservino le formalità adottate da una pretesa libertà, 
si conta per poco il sangue d' un cittadino, d' un uomo li- 
bero. La Francia se aveva prima un codice di leggi penali , 
simile a quello di Bracone, o di Diocle, ella non segue adesso 
che le atroci massime del Giappone, o la barbarie dei Ca- 
raìbi. 

Arrivato a quest' apice, non mancò il granduca Leopoldo 
di far r ultimo passo che doveva coronare così grand' opera : 
fu questi r abolizione dei delitti di lesa maestà. Questo bar- 
baro ritrovato, che ha costato fin' ora il sangue di tanti uo- 
mini, e forse il più inaoc^ite e il più puro, che ha coperto 
col nome di- persona saera e del bene della patria i più cru- 
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deli assassini!; egli è alfine aoDullato m^ì gfranducato di To- 
scana. Ivi il principe ha naostrato che la sua persona non 
esigeva dalle leggi alcuna particolare eccezione, e ha voluto 
che fosse considerata nella bilancia della giustizia , con quella 
egualità medesima di cui la natura ha dotato al lor nascere 
tutti gli uomisL Un uomo può ben obliare, perdonar genero- 
so le private sue offese ; le istorie ce ne additano mille esempj ; 
ma della persona pubblica d' un principe è . nuovo ancora ; 
mentre che altrove si definivano i delitti di lesa maestà; al- 
trove; si commettevano air esame di nuovi tribunali ; altrove si 
punivano rigorosamente , in Toscana solo s' apprendeva dal 
granduca Leopoldo ad abolirli, come centrar] ali* umanità e 
alla ragione ; ma non si creda che la dolcezza del . codice di 
questo principe sia stata una^ cieca clemenza, come quella 
dell' imperator Maurizio , o d' Anastasio che giurarono di non 
versar mai alcun sangue, e di non punire i delitti: oltre le 
saggie disposizioni da lui stabilite per la polisia e il buon go- 
verno , oltre d' aver surrogata ad una morte inutile una pri- 
gionia perpetua, ed una condanna ai pubblici lavori, egli tolse 
ogni lusinga di grazia ai veri delinquenti , e ciò bastò per 
conciliare gli effetti della clemenza con le inalterabili regole 
della giustizia. 

Provveduto in tal modo alla sicurezza della proprietà, 
della libertà , della vita dei sudditi , si rivolse questo principe 
con non minori sollecitudini ad accrescer le loro comodità 
con r agricoltura^ il commercio e le arti. Io non imprenderò 
a dettagliare tutte le sue disposizioni: il fine che io mi sono 
proposto non mei permette, ed opera sarebbe questa di più 
volumi : basterammi solo indicare le principali sue operazioni 
per mostrare che s' egli fu grande nella legislazione civile 
e criminale, non lo fu meno neir economia politica dei suoi 
stati. 

La Toscaoa paese ristretto per la sua posizione, e poco 
fertili di sua natura ^ ò divequto, mercè tt profvide cure di 
questo covrano, uno dei ptA ricchi stati d- Italia (XVI) , e aeivra 
Inailo il più coltivalo (XYIJ). 1 piceoli provvedimenti sono in- 
degni degli uomini di genio ; egli vide bene che bisognava 
una logge che avesse animate: le braceia , aconfMmito il- pro- 
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dotto, e compengoto in qualche modo alia steriliti del ter- 
reno: questa leg^ era appunto quella della libeilà del com- 
mereio dei grani : persuaso che i pi*ivìlegj , le privative , le 
restrizioni , sono i nemici nati dell* agricoltura e del com- 
mereio, per cui sono ntoltamente inventate , non durò molto 
a distruggerle. In nezio alle stesse carestie, ohe oppressero 
Bel 1766, 1767 la Toscana j egli pubblicò la libertà di questo 
eommercfo , e F ha sostenuta con egual fermezza e corag- 
gio (XYIII). Ma sin d'allora questo stato, che avea provato 
non poche penurie nel corso di tanti secoli , malgrado un 
tribunale d^ annona che provvedeva alla sua sussistenza, ab- 
bondò di grani , e conterà tant' anni d' abbondanza quanti 
ne conterà da un' epoca cosi felice (XIX). L' Inghilterra che 
la prima in Europa ha conosciuto il vantaggio di questa 
libertà , ha pur soflferto che sia vincolato , forse quanto in 
ogn' ogni altro regno soggetto alle proibizioni (XX). La Fran- 
cia immersa sempre fra i vortici di differenti progetti che 
si son succeduti cosi rapidamente che i suoi ministri han pro- 
vato due volte il fevore del libero commercio dei grani; ma 
sempre per poco tempo: lo spirito di timore ne la privò la 
prima volta sotto Golbert; e lo spirito di sistema ne la privò 
la seconda sotto Neker : oggi stesso , oggi che le sue agito- 
zìoni sono al suo colmo , eh' ella ha il fiirore di tutto distrug- 
gere per tutto rinnuovare , questa libertà che sarebbe forse il 
solo reale vantaggio, essa è la sola non curata, o non co- 
nosciuto (XXI). Tutti i regni d'Europa -languisoon dunque in 
mezzo agli antichi lacci di restrizioni e di proibitive , e la 
sola Toscana gode, in mezzo all'abbondanza, della libertà del 
commercio^ d' un genere sì necessario. 

Felici i popoli che saprebbero profittare di quest'esem- 
pio: la languida e precaria cultura della Toscana si vide a- 
nimato con questa legge : i grani soprabbondarono alla sua 
provvisione : io sfogo del superfluo fece gli avanzi per una 
nuova cultura (XXII): i campi e le colline sterili sin allora^ 
furono col travaglio e l' industria ricoperti di giovani vigne 
e di verdi ulivi: le montogoe e gli Appennini stessi fin quasi 
sulle lor cime ghiacciate, si videro popolati. d'armenti (XXIII). 
Mentre che te città s' ornavano di palazzi , di teatri , di mo- 
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luimenii magaifici ; la capanna del bifolco ^ V umile casa del 
eootadioo, le loro parchissime mense non risuonaropo più de- 
QÌi accenti tristi della miseria. Le villanelle slesse spogliando 
ruvidi cenci , segno sicuro della povertà ^ profittarono dei lor 
sudori^ delle fatiche dei loro sposi e dei lor fi{]^iuoli, e ve- 
stite in nuova e piacevole^ forma ^ benediron colui ch'era 
slato r autore di tanti beni (XXIY). Ma cosi grandi effetti pò- 
tevan esser arrestati, o dai pregiudizj tanto difficili a sradi- 
carsi dall' animo dei contadini e degli agricoltori ignoranti 
quanto sono più antichi , o dalla positìon del f>aese che ren- 
deva difficili i trasporti interni della Toscana, ed in ultimo dal 
mare (XXY). Per ovviare ai primi ( lascio qui di parlare di 
tutti gli avanzi da lui accordati per T agricoltura, mezzo non 
equivoco per togliere i pregiudig ) sempre grande nei suoi 
. principj, egli istituì un' accademia agraria (XXYI) ; eresse un 
orto sperimentale d'agricoltura; stabili dei premj (XXYII); ac- 
cordò il suo favore ed anche la sua amicìzia ai buoni colti- 
vatori : si mostrò piuttosto inimico che indifferente ad ogni 
sterile occupazione, che non ridondava in vantaggio dello sta- 
to (XXYIII) : propose, e fece proporre delle esperienze (XXIX), 
ed in colai modo accendendo in favor dì quest' arte gli ani- 
mi atnmolliti della nobiltà, o degli inesperti possessori, squar- 
ciò, senza quasi farneli accorgere , il velo dei pregiudizj clie 
copriva gli occhi degli ostinati contadini , i quali conosciuto 
il vantaggio della nuova coltura , lasciaron da loro stessi le 
fredde massime e le inutili pratiche dei loro antichi. 

Ne ciò bastava. Conoscendo da profondo economo, chq 
tanto più cresce la coltura e il commercio d'un regno i^ 
quanto più si consuma di derrate nel luogo èieè^o dei lor 
prodotti (XXX), e che l'esorbitanza delle spese, per la diffi- 
coltà dei trasporti è il primo ostacolo dopo le proibizioni, 
che arresta ogni attività , ed ogni industria , egli si rivolse a 
render non solo praticabili le strade tutte del Granducato e 
navigabili i canali ed i fiumi che lo scorrono, ma fece al- 
tresì tracciare delle nuove strade (XXXI) , e scavare dei nuo- 
vi canali (XXXII). Gol consiglio e la direzione dei più esperti 
idraulici e matematici d'Italia egli intraprese lo scolo del- 
le acque nelle maremme Senese^ (XXXIII) e Pisana (XXXI?) 
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riputalo UdIò diffioHe sin dai tempi più aDtichi, fece delle col- 
male lungo i fiumi (*): frappose degli argini, alzò dei ponti, 
aprì ai laghi nuove strade per comunicare con le acque non 
ristagnanti e salubri, facilitò le comunicazioni con i regni li* 
mitrofi, e nello spazio di 15 anni il trasporto neir interno 
del Granducato, e da questo anche fuori dello stato, diven- 
ne focile a segno , che sorpassa ogni immaginazione. Ciò però 
che maggiormente sorpreade l' altrui espettaliva si è il ve-* 
dere, che si fette cose ed altre, di cui fero menzione qui ap- 
presso, furon tutte fette a spese del tesoi*o reale senza impo- 
sizione di nuo^i dazj, anzi togliendone molti dei già stabiliti. 
la confezion delle strade, dei canali, e dei pomi, e di tutte 
le altre opere pubbliche è sicuramente uno dei reali vanlag- 
gj ili cui possan godere i popoli civilizzati* Ci restano ancora 
le notizie con quanta cura Semiramide rese praticabili le slra- 
de del vasto impero della Caldea , un giorno così florido e 
ricco. Sappiamo di quanta opulenza furon cagione in Egitto i 
diversi canali del Nilo, e come lo sono attualmente in Olanda. 
I Greci che trascurarono queste interessanti provvidenze, non 
giunsero mai ad un allo segno di commercio ed agricoltu- 
ra : Boma stessa , Roma , che V adotlò sino a far costruire dei 
gran cammini dal piede del Campidoglio sino ai confini della 
Gina, ebbe una scarsa agricoltura, e nessun commercio, per- 
ché non si servì delle strade che per sollecitare le marcie 
delle sue truppe , onde conquistare il mondo più rapidamen- 
te. Ma nessun principe si«o ad ora, nessuna nazione ha fello 
così grandi intraprese^ senza fer pesare sui popoli i van- 
taggi stessi che lor si proourano. 1 popoli d'Inghilterra, di 
Spagna, di Francia, d^Alemagna, e degli altri stati d' Europa , 
non han veduto praticabili le loro strade , i loro fiumi , i loro 
canali che a forza di corvette sui miserabili , o di pesi im- 
posti sui passaggi , variali in mille maniere. Solo in Toscana 
il principe le intraprende e le conduce a fine colle rendile 
ordinarie dello stalo, e queste ancora diminuite considerabil- 
mente; ma ciò era ancor poco. 

(*) Qai pare ebe sia tUto saltato an passo che tratu? a delle colmate del padnle 
di Fuaeocbio, e di quelle della Valdichiana, al quale si referìscono le note di name- 
ro XXXV e numero XXXVI. Forse il Gianni arra aTuto un esemplare di quest' elo- 
gio, stampato scorre tt tos imame pte, supplito a penna» essendo amico dell* autore* 
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L* idra del goterno feudale^ implacabil Demica dell' agri- 
coltura, del commercio e delle #arti, ioveatò da prineipio p&r 
soslegDo dei piccoli despoti mille daq ed impo«iziotti aei 
passaggi f noa solo d' un territorio alT altro , ma d' uq cba- 
tone air altro nel territorio medesimo ; là dove i sovrani aon 
succeduti ai diritti dell' anarchia feudale, malgrado che i loro 
appannaggi non sian più precari! ^ questi diritti sono reatatt, 
e i popoli senza migliorare di fortuna han veduto solameaCe 
cangiato il nome di diritti signoriali, in tratte regie e doga- 
ne, fiscali. In Toscana questo abuso era al suo colmo. Non aolo 
i vassalli delle diverse provincie ^ quantunque sotto T isiesao 
monarca, si guardavan fi*a loro come nemici, ma i cittadini 
ancora delle città componenti le stesse provincie^ e quelli 
d' una stessa città. La Toscana era tutta piena di barriere e 
di guardie , né potevasi muover piede , senza casette ad ogni 
passo arrestato : per formarsene un* idea basta solo il sapere, 
che nello stato Fiorentino, e Senese si contavan più di 100 
piccole dogane. Come mai* poteva con ciò fiorire V agricoltura, 
e il commercio 7 Prima che il possessore, il negoziante avease 
ritratto il frutto dei suoi capitali con lo sfogo delle derrate, 
ne vedea perir 4a metà nelle mani insaziabili del fisco. Testi* 
monj irrefragabili d' una così gran verità sono ancora i re- 
gni di Polonia , di Spagna , d' Alemagna : nel primo i diritti 
pagànsi ai feudatari, nei secondi ai feudatarj ed al principe; ma 
né in quello, né in questi v'ha agricoltura o commercio. Ivi 
i nobili son tutto , e i popoli non son nulla. Il granduca Leo- 
poldo tolse questi miserabili intoppi, fece un sol corpo dei 
territorj lutti della Toscana ; tolse per qualunque genere o 
mercanzia ogni diritto, ogni dogana, ogni daaìo, e lasciò a 
chiunque la libertà di vendere le merci , a qualsivoglia peso 
o misura senza dipendenza del pubblico magistrato. 

Frattanto conoscendo che il bel sistema della totale abo- 
liiion delle tratte , e delle dogane é uno di quei immaginai] 
progetti eguale forse a quello d' una pace , d" una monarchia 
universale, egli formò nel 1781 una nuova tariffa, con cui 
abolendo la moltiplicità delle gabelle , delle tasse , dei dazj , 
e le rispettive loro giurisdizioni, stabilì una sola ed unica 
gabella con un dazio il menomo possibile , sì per V immissio- 
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ne j che- per V mìvÉtéxm^ ed il tcan^to* A^grai^ò perft. al tem- 
po: stMMi i gebèri di Uu^o^ di cui avrebbe potuto ave^i Bello 
«tato lina uguale, o fnigUore maaifeitur^.y' è cl|i pretetide, 
che questo vinicolo mes^8o alle merci atralUer^ di Iii6spv4^ 
tm. EnezBO'.ioìpòJitìcQ ed anch^ inùtile per fer fiorire (e naéto^ 
nali : QMtorp noo 3a|mo altro gridare, ohe libertà , om questa 
th! è Tìeratueiite r^fliima dj -tui^e le arti y ha pur le.si^ ecce- 
zioni , .e ;queat^ yeugooo udottate^ c<iìo successo nei regiii ma- 
ni&ttyprieri) e dagtì- economisti 4p^ .celebri: queste ^ccezio* 
bi son quelle appunto di q^iialohe dazio sulle .immissioni di 
gepi^i di lusio, che lendono^ non solo a procurare uno sfogo 
ilgli uguali generi del paese, ma ad[ arrest^r^ il lusso stesso 
per ip^^i^^ è. possibile (^}; Fu sopca qtiesti prìncipi ' che si 
fondò n granduca in simile operaiipiie : e ciò basta per ri- 
siposta agli, 9pologjsti deHa . libertà. Ma ^e qiu fu d^I granduca 
vincolata*, egli servissene pj^ò altrood^; per far risorgere ve- 
rao|efite;le arti meccaniche. La scienza d' aoer^e.seere in un rer 
gno le manifiitture o dMntrodun^ delle «nùove^ è forse meno 
diflk^le, di quel che credesi ; s'è pensato spaerà che per ar- 
riirat^ a ciò ,' sia necessario itadispensabilmente ad, un legisla- 
tore osservar T indole della nazione^ fa posizione dei suoi sta- 
ti, e le> natujrali risorse cte potrebbe, fornirgli la terra, il ca- 
rattere de' stioi vtjcini ,' e quasi studiare minutamente il ge^jo, 
di \tutti i popoli ^, e la natura di tutti i terreni deir^universo; 
Arriva però che .mentre sono i prii^ipi ed i ministri intctati 
ad. eseguire co^ .spe^ciose e lunghe massime,, le geperatìopi 
ai succedono , e le ttianifettiiré. non si ; migliorano , né s'in- 
troducono» Gli, uomini soB« naturalmente .guidati da due prin- 
cipe; xlal qeees^aria,,e dal comMfo.t per il pcimo essi- trava- 
gliano^ uè lor m^ànea mai la iatioa; per vigere. Se aumentana 
questa fatica, essi soli sicuri di procurarci dei comodi. Questi 
pridcìpj sono,v.c6mpni a tMtte le nazioni , e proporzionatamen- 
te ik tutti i elimi. Per aversi però quest'aumento, non si ri- 
cerca altra; operazione , che la libertà e gli avanzi :• questi 
nel principio: quella', seo^pre e senza interru»one, , TJn uomo 
reata ozioso^ e MDà ^miseria , malgradb la voglia di faticare 
il doppio che non gli è> necessario, per vivere, se mancano 

f) Le^^irsgl sopra tutto NÌikér sotte finanze di Francia. Vota deU'<na9re ^^Wèlogio. 
* " 44 
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a lui i prifot 0eBeri> g^ì slrimienti, i jviestieri <|elta sim arte; 
si #€ora0gÌ8ce jpoi en^almeate quando le resU*i;EÌoQÌ e4 J vm- 
coli ^as^àjcbisconp- 'gua$i jl prodotto dell' aumento dei\^ 3ua ia- 
tìea. ChtuBqiie /togUaD' considerare attealnneiite T istoria dell? 
arti, i lor.^^rogressi, la lor perfezione, o la lordecadenxa, rcr 
sterà conyiiito,> clfe i capitali e la libertà-^ n^^sònp stale im- 
mancabHipente Ip mollo* Gli. avaoai net regni d^.lagliilterra, e 
di Francia., jir6ncessi ivi nel tèmpo d' Elisabetta, e qui ^ da 
Golbert ^otta Luigi XlVi» fecero dell' iino^ e déU'altr<^ popolo due 
nazioni manifatturiere-: s' e$8^ avessero meqo. ostacoli ; alasse 
godjéssero di quella libertà eh' <^bberQ>fors^ da pi;ÌBCipip,^ da-, 
rebbero al ;moodo il .prijno esempio d^ una pcosperità; soste- 
nuta col mezzo solp^. delle arti e delle ipahifattiu^e. La libertà 
accordata alle manifatluré dai conti di Tiandra ,. fece di que- 
sta provincia il centro delle arti e; delle ricchezze :' quando 
([ucsta libertà fu lòr tolta^ le manifettùre passarono, nel Bra- 
banie perchè ivi li f^ accordata da qu^i so,vraai ; quaodp 
ivi li si tolse egualmente ) esse fuggirono io Francia, in. In- 
ghilterra , io . olanda, Le manifatture di Toscsma avevano ^tto 
i Medici godili^ ^ dei grarnli. avanci., e. a forza quasi di pq^i-^ 
le£Q anche una specie di libertà 9. ch'era la spla'^ allor coijiOr^ 
sciuta. Cosi ayeano tyi ^pito le manifettùr^ di seta, di panniy 
di arazzi di sommo .pregio anche adesso ; ma questi avanzi 
non somministrati', e f .privilegi divenuti col tempo, come 
46vev» accadere > un yidcolo 'più funesto air^auioéMo delle 
arti , qiicste eran. endute nel totale abbandono. Or dei due ip* 
dicati mezzi sj servì appunto il . granduca Leopoldo jf^i^for 
prospf^jare le roànifetture nazionali e introdurne delle i^iQf e. 
Ecco cQme si Sj>iega egli stesso , e come in uno stil^ sì sem- 
plice gode di raccontare , operazioni sì l>elLe; oboli- le ntmé--, 
rase magisttature-^che vineolamno le arti e^ le snanifhtture in, 
vece di accrescerle: oboli le disposizioni stalutqrie ^ preserie 
vevano i preeettti e le^ regole i^ino dei lqì)ori \pi^ Qrdi^arj e. co- 
muni^ e che si opponeyanQ alla libfra vèndita^ dei prodotti ed . 
alV acquisto dei gewri necessari per gii utensili alla lavom^io^ 
nej oboli i corpi delle arti e mestici ^ furon soppresse le taése 
che vi, corrispondevano^ e invece di.statufiy che dovevano rego- 
lare i lavori, egli stabiii ,dei premj^' diede delle esenzioni^ e 
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€Wtr£bui àègti Hfvanzi c^mMerabUiy per chiamare le ntéve ma- 
nifatture e per perfesdonare le antiche, principalmente la seta^ 
^ ia lana. Né iurón le arti meccaniche, il aolo oggetto delle 
sue cure, T oecupàiHiQ noa meno le liberali^, queste aidnabili 
iiglie déir immiiginazioiie e del genip. . 

La^ToscanftVviclé ri^rgere tkét suo seno dopo tanti secoli 
le b^Ué arti, ibrs0 con maggior lustro di quello ^he sotto i 
Cesari , o egnidi a quelle del Secolo (f Alessandro i Firenze fu 
nel 450^ rAiene di Perieli., o la Itoma d'Augusto. La casa 
dei Mèdici 'òen la protezione accordata alk^ lettere, e coU^m- 
pegno di promuòvere le- bèlle arti , fece dimenticare in quaU 
èbe jinodo' la. -sua usurpazione eA il suo dispotismo : Cosimo 
dei >4Iedici^^ Lorenzo , Leone X reserpV air -Italia, air Europa 
intiei^ il pristino suo splepdoré *, 'e prepararono 11 bel secolo 
di Luigi XIV. I mofuiiaen^ £rjreci da ÌQtò snsquìstati con tante 
sjpese^ed .MàDpegno: r letterati da loro invitati fin dalie parti 
le più lontaiye. resero, degna la Toseana d' esser la patria ^di 
Dante, di Kai^biavelio/di Galileo, di Miebelangdo. 11 gran- 
duca Leo}^ofdOs,ba tentato tutte le strade, con la. protezioni^ 
accordata alle bèlle arti, di ;fern§ rhovvènire «i -tardi nepoli 
e 'destarle- in Inezzb qoeKgénio veramente ^«attico cbe :si scuò- 
pre fino ndfà vivezza degli oóchitpscani. Egli ìrestitui aV Fì« 
Veiìze r ay^cadèmia di belle arti, ove poi^s^ la gioVeòtù- sotto 
esperti maestri apprenderne ndn soto i princip}, ma perfer 
zionarsene ancora:. egli p^rmiÀe a ìlminque Pesame dei mo- 

^nuinènti o greei ò ioseaói o stranieri, esistenti nella celebre 
galleria Medicea^ Prima di fui ere il danaro bbe apriva le 
porte ad osservare la bella Tenere dei Medici Vqueìlfi di Ti- 
ziano e miUe altre opere immortaK di t^idia, di Micbelangelo, 
di Raffaello, di Guido ,éc. Oggi sonò aperte ài genio dell'en^ 
fusiasmo .dal gustp. Egli accrebbe di mille i^peré aniiebe e 
' moderne . questa galleria medéiiìma , unica ' ài mondo pel suo 
valere e péc la sua eccellenza ; egli riuot^in lifià^Je accade^ 
mie ^ della Crusca, la fiorentina , e degli Acatisti; persmiso cbe 

^ quanto' M còrpd |>Bò"prod[urre di beaf, possano i ii>ólri pro- 
durre altrettanto male ; diede a questa nuova accademia non 
delle leggi à cui non sa^ soggiacere un' impetuosa eloquenza, 
o un estro veramente poetico, ma.il metodo, con Hoirì pos- 
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M quÉÀii disceroem dt UQ illegittimo € mendicato* favor dèlie 

/ Ma pure T agricoltqra, il commercio, le comodità^ le arti^ 
gli abbellimeoti ooq occuparono più il granduca che (e scièn- 
ze più esatte. È noto con ()uale impegno,^ e profonditi di 
sapere si diede egli alla formazione d'un orto botanii^o^ d'una 
specola , e d^ dn gabineHo di fisica. L' anatomia «del corpo 
umalno dettagliata in cera con ammiràbile lavorìo ^^una. colle- 
zione di metalli, e di minerali acquistata a spese - eccessive, 
e poi tutto ciò che^ le ilivier^e parti del mondo forniscono di 
più curo, fan che questo gabinetto aia numerato tra i prì^i 
d' Europa. Le' università dì Pisa ^ di l^iena , già celebri pel 
numero dei valenti cattedratici, che V han prOfossftte le scieof^ 
ze, e degji allievi degfii'di tai precettori, ricevettero da lui un 
nuovo lustro , con migliorarne il ^isteioi'a* Ciòn ciò diede bene 
a divedere che età ^ anch' egli penetrato dei priocipj * d' umi 
dei più esperti politici, che T estensione dei lumi nelle scif^n- 
ze pqrta, con. s^>evidentemetite qqeUa di tutte le Arti o libe- 
rali o mèoc^aùiche,^. che non deve aspettarsi di vedere uo 
pezzo d'eloquenza, di f>oe^ia, una statua, o iim pezzo di drap- 
po fabbricato nel più alto pùnto di per^zioge, ove T astro- 
nomia, la. iba tematica, e le. altre scietazo, sono negletie. 

Persi^a^d però che nulla* vagliano ai popoli le. sciente ^ 
le arti, le comodità se uàa sana religióne non le rischiara; nato 
in grembo. alla religione cattolica romailB, volle pur égli as- 
suinèrsir impegno df riformar qualche abuso che il tempo 
o le circostanze avevan. potuto introdurre nella disciplina, o 
fra 1 ministri del culto^- Secondo, lo spirito .dei eon'cilj, e del-, 
la chiesa , egli prescrìsse le regole per l' ammissióne liei ehi<^ 
atro, è il tempo della professione di tante Vìttime, che -J'i- 
^òranza, la superstizione, o l'avidità; dei congiunti forzava^ 
spesso ad un atto così tremendo, ed irrevocabile. 'BiuiA i con-" 
vè^tipon abitati da' un giusto nùmero richiesto dai partico* 
lari statuti), .ove s' era per necessità .r/atlentato Jl* primo mo- 
nastico .fervore : ordinò t' esecuzione dei canoni che proscrìvo- 
no in una sola testa. più heneficj: ne riunì egli stésso un buon 
numerò dei semplici, con cui .provvide al ; mantenimento de- 
gli ecclesiasliei utili al aervizio dei popoli ; ma per tralasciar 
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le altre svte dispotiziooi , parlerò mIo delle citfe ithe diedesi 
p^r r elezìoae dei parroohi. Questa è una delle più importami 
yisàute che abbiano mai iniereasata la Feligipue, ed i prineipL 
I parjToehi non sodo solo i custodi a cui Cristo affida, la cura 
della sua chiesa, essi sono egualmente qùèlti, che, più CQn-> 
iì-lbmscono alla cif^e educazione dei ^fioiraiii: sono innume* 
rabili i canoni dfii concilj, e^li statuti dei {u^incipi per sisle* 
ìsiiare qilest" elezione:^ finalmente non si potè dall'ultimo ecu- 
menico concilio trorar mezzo più sicuro / che T elezìon per 
concorso. Òr mentre chie altrove si meditava d' abolir questo 
mezzo* così .^sicuro, altrove di renderne V elezione aii^itraria 
a laici igi^oranti, » magistrati inesperti , altrove ^nche di riu- 

. nìrla ai diritti del principe , iq Toscana iljprincipe a cui spet- 
tava anche quella dei beìiefìcj di suo giuspatronato , la' resti- 
tttiira al 'Concorso. Né volle solo che essi fossero i migliori 
fra i coilcorrenli* per la virtù ed il sapere^ ma altresì eh' essi 
gpdeéflyero anche nel mando un certo premio aHe toro iktiche, 
e una comodità superiore agi' infingardi ed odiosi ministri, 
l^li trpvò una troppo grande disproporzione tra le Msndite di 
diversi corpi,, o individui, del clero -. da ciò' nasceva la pic- 
ciolezza della congrua dei parrochì, e la'iiecessità di' pesar sui 

' popoli' con le decime. Qiiesto genere di prestazione non più 
^daiiahile ai nostri tempi egli abolì assohnamenie, è mise uq 
certo equilibrio tra. le finzioni, e le rendite degli ecclesiastici, 
coilìmuundo infine H bestino particolare d' alcuni beni inutile 
affiitto allo spìrito della chiesa, ed anche contrarie^, li^iece 
servire» allo stabilimento dslla congrua d^V (^arxochi. 

So^bene che il destino di tutti i principi , é qneìlò di 
non poteie mai conciliare i generali interessi qon quelli d'ogni 
individuo; e ^fhe^un regoante quasi per una necessità attaccata 
alla sovranità, dere dispiacer sempre a /]ua1eun <|ei suoi sud- 
diti: questa sòrte toccò ^anche a provarsi dal granduca Leo^ 
pòldo. y'è ehi osò maligno attaccare T, utilità* delle sue rUbr- 
me , e confondendo ciò che Veniva dalla rettezza delle sue in- 
tenzioni, da ciò che nasceva d[alle insinuazioni, o- dagli. in-^ 
trighi aiti^ui, ^ cui un principe non può mai intieramente 
sottrarsi , l' interesse e la maldicenza s' uniron talvolta con- 
tro dijui, coperti coi, pretesti ordinar) del ben pubblico, e 
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della religkme. Ma èsse sonò siale ambe pure nel suo ^uore, 
eoóie oelle ^sue massiìme. Queslo libro diebiara'^ aì&ne al mon* 
d^ iìiifo ciò ehe ^ià formaya la sorpresa^ e redìficaàaoe 
degli ùomiiii i più sa^j^i ed i più reH^iòsk I caprìcci e le 
imssiooì ^dei^pariicoiari p<itson esser lalvolla la misara delle 
lodi, o del biasimo che dansi dai popoli ai lor sorranì. Ne- 
rone trovò degli apologialiy e Tito dei detrallorif» ma il tem^ 
pò aprirà in pQÌ la Terilà si paleia: Tdao è restalo T^abò- 
mimo, e l'altro là delizia del genejre uiaano. 

' Ha è tempo ortaai di passare aU' articolo dette finanze 
ove con maggior ragipii^ ai ^ooeepiscoa * le ' lodi dovute a 
quest' angusto .legislatore. È quésta uà' arte delle più dìfficilt 
e pericolose cbe possa» mai darsi nel governo dei popoli. 
Le imposizione e; le tasse nate da ^ un printipio molto 'ftuteslo 
si riaenton sempre della torbida loro origine^. Un tiranno poò^ 
^^ccare la libertà e la vita dei suoi vassalli lusingandosi forse 
ct^e la sua barbarie ^ non troverà se non ohe tardi lagnata 
pena; un segtitto. di. tigri pasciute di stragi '.fra gU^ impera- 
tòri romani ce ne ibrniacé il più t^ribile ^esempio. Ma quan- 
do un covrano attacca là proprietà e i sudori dei sncMiti con 
le imposizioni e4!^éssive, .essi fennò ben presto pentimelo. 
01ontsio fu tacciato dal trono ^ e ridotto per vivere ad inse- 
gnare gli elementi deHe lettere ai giovani Gofin^, non quando 
empiva le latomie di Siracusa di prigionieri e di morti, ma 
quando aggravò quei popoli ,:di -dazj insopportabili t Carlo I 
perde la vita sul palco per mano della sua stessa nazione! ma 
questa non fu ingannata tanto col pretesto delle novità reti* 
giosè, quanto con quello dell'esorbitanza delle impoatfioni. Mei 
primo caso i popoli non credono che . la brama di sangue 
possa, esser costante in no uomo^ e soflErotìo la tiranvMe^ spe- 
rando di vederla séinpre -cangiare < nel secondo éait credono 
inesiìnguibile ia cupidigia delForò, e cercano ar primo^ colpo 
di ripararla. ' 

V Questuarsi però cbe pare così difficile, non lo è mollo in 
dfetto, quando si vogliano equilibrare i pesi ai teali bisogni 
d'uno stato, e- proporzionarli alla focòltà di ciascuno. Fa per 
aver mancato a questa gi^izta che ringhilteura, quella stesM 
nazione che condusse a n^òrte col pretesto dei dajj il proprio 
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80?ratiP, f^éi^ poi per ^usta disposizione i^ tredici provine 
vi^ d'America. Ha al graoduca Leopoldo non sfuggirono già 

I :di vlsia così giusti: e necessarj prìncipj. Appena éntro egli 

al possesso ddla^ Toscana che s' lostriil dei teri- bisogni dello 

I stato e cominciò, ad equilibrare con essi le iinposizioni e le 

taf se. - ' : ' ^ . V . 

) . Sin dei tempi della Repubblica s' era formato in Toscana 

' un debito nazioni^le : egli arrivava' nel 1767 a 87,589,775 
liri^, sómoia assai ciuiaiderabile^ per restensione e la ricchezza 
d^un piccolo stato. A quali calamità non - ridiice?^ egli mai 
questo debito? ,IHer pagarne gl'interessi bisognavaaggrai^Are 
i; popoli di- nuiè¥i tiazj « accrescere d^ altra mano gU interessi 
stèssi del dfsnaro. Ciò impediva che i capitali s' imj^ìegassero 
àeir «agricoltura V delle arti y e, ^el. commercio , e impaverrva 
ajpoco a^ poco eia coroha e'Io.stato.Qaesti immancabili ef- 
fetti doTevaù poi cÌPHMlurk*e necesjiariamente ad altri molto più 
funèpiti e terribili. Le'^onsegaenze d'un debito nazionale Idoa 
arrestato allor quando t' è ancor del tempo era forse un 
dubbio prima ;del 1787; dÌTentie da quell'anno una certèzzsT 
con l'esempio infeiie^ della più grande -e la -^più florida na- 
ziona d'^Europa. Bssa* non trovasi adesso nella crise là più eru^ 
dele, nei mc!TÌmenti i :piii forti, e HaèTIe dissenzioni nciv^ili 
le più ostinate , che per ayer trascuralo e accresciuto anèh^ 
un debito nazionale (*). Gran legione per ogni cuha ed iltu^ 
minata nazione ! Ila quest' esempio noòr fè. già. bisogno al gran- 
duòa Leopoldo; prevedendone iuHe le^ conseguènze, egli sin 
' dai primi giorni del suo governo-, s'occupò a. sodisfar questo 
debito. È inumile, di dettagliare i mezzi da lui tentati e lun- 
gatteole espressi nel libro da lui pubblicato, basta dir solò' 
eh' egli i^Use : principalmente ad estìnguerlo senza nuove im- 
posiaìoni ; ndiicendo: al 3 V interesse ttrabocchevole del de- 
naro, ed impiegando i capiudi- stessi dei fondi regj e delttì- 
dote deir augusta sposa. A questi primi sfòrzìr dòF suo gqfver- 
no se né, aggiunse uti. altro che ioteressò non poco' il suo 
cuo^e, e arrivato appena in toscana fti egli cosÓ*etto di pagar 
aH^ imperatrice sua nj^re la somnia di 3%762-,816 lire in se- 



f) Il debito nazionale di Trancia é arriyato nel mese dì Maggio noo a 7 miliardi 
o^7 MUeni di lire franceai. Nota dMl' ùuiare d»U' Bktgio> 
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quda del testamento deWaufftk^pBr tuo geuit^e. Questo- deiiar^^ 
egli dice ^ ' appairtei^Ya al pubblico tosctino :' egli ti '^f t>ppo$e;*^ 
mia xtÒQ furono ascoltate le s'aé opposizioni , ail$ Jitie ^dè e 
facendo alia forza (|uéMo sacrificio ^ cercò in, altro- moÒo^ di 
ricompeosarne i suoi stati^^ -' \ 

Egli restr'inse .le truppe regolate di fanteria, e riformò^ la 
ifàarina. In effetto i suoi reggimejnti e le sue nati eran poche 
per difender lo stato in tempo di guerra, molte in tem|pk> 
di pace per pesaresui popoli. Abolendo le magistrature^ le 
cariche/ gli ammiragliati' ee., lol^è* ari popoli quest'altro 9g^ra- 
vio delle provvisioni e.saUrj. Ridotti còsi al giusto Bisogno i 
pesi dello stato ) ne divise 'le imposiisiafli sulle terre iki. prò- - 
porzione delle facoltà di cisiacuno^ Operft«ìone'è<j(uesta t'eniàta 
invtfnò in/Sparia,, 4n.Roma, in qualunque altro statp ^ ma cl/è 
rìutei^a in Toscana coii quella proporzione di cui puoi essere 
ÀUscettibile; È però imposjsibjle di calcolare a qual iRslore 
aseendesjser le^oimne tlei daaj^^ delle gratuli, Cs minute gabelle 
e privative stabilite sótto vaij nooM , o al^olite intieramente, 
o di mfolio dimipuite. Potrià òhiunque si darà il piacere di 
lègger questo librò, riscontrare da per sé stesso: bastami, dn* 
solamente, che la sola abolizione ddl' appalto y è costala al 
tesoro reale più di 400,000 lire di scapito. Mentre però di- 
sgravava», io tanti, tnodt i suoi popoli, egli iaceva loro -dei )>e- 
neBzj che esigjevHno d^lle somme cionsiderabili, e senza ifluplr 
loro il menomo dazio : le sole strade costartmo, per 5y472,9t8 
lire; presso a v3>000^0Ò0 gli ospitali, ^consenratorj, il gabinet- 
to fisico ^c.^ e per 2,^0,310 i-sbssidj, gli avanzi, le elemosine 
per le carestie ^ i teri*emoti, gi' incend] : . oh com^ m* è dolce 
replicar a questo passo le sue. stesse parole; e9%e vagliono sole 
più che qualunque eloquente, oratore: r articolo dei.sussidj 
comprende unicamente i sussidj di carità in, sollievo dei parti- 
colari ; per ^ahto quest' ai^ticalo di spesa non sembri a prima 
vista un pésa regolare e ordinario, considerando che il titolo si 
rende per qualche partìe indispensabile^ anche indipendentemente 
da queUa a cui può portarla la mti^ giare generosità e pietà, del 
suprenfo imp&^nt^ convien che sia\ valutato per una proporzio- 
nata somma fra gli aggravj ordinar j^ lasciando che tutto il di 
più possa esser misuralo con la somma degli avanzi dello stato. 
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Egfli è però impossibile di lacere ciò che solo basterebbe 
ad eleroare la memoria di questo prifìcipe nel tempo ia citi 
egli disgravava di somme così graodi i suoi popoli ; nel tempo 
ia cui loDtano dagli esempj delle altre nazioni, accresce nello 
spazio di 24 anni le sue finanze di 1,238^369 lire annuali 
senza nuovi dazj ed imposizioni ; chi il crederebbe 7 Fra le 
rendite della nazione contò i proprj suoi beni , e quelli del- 
l' augusta sua sposa ; e fra i pesi di cui volle discaricare i 
suoi popoli egli v' incluse i risparmj della sua persona , della 
sua fomiglia, della sua corte: questi non furono di poco va- 
lore. Un principe che avea saputo far tanto, sapeva conside- 
rar con disprezzo il lusso delle corti che pesa sulF industria 
dei sudditi. Il nobil contegno, l'amore dei suoi vassalli, le 
virtù reali che adornarono un si bel cupre^ erano per lui un 
più splendido corteggio, di cui alcun principe fòsse stato mai 
circondato. Non han mancato dei sovrani che avessero unito 
la grandezza al risparmio, ma le cagioni sono state sempre 
diverse,^ Carlo Magno giunse fino a tener conto delle ova del 
suo pollajo. Il gran Federigo di Prussia non cangiava quasi 
mai d'abito; ma l'uno e l'altro non lasciavano d'imporre 
dei nuovi dazj, non esigevan meno le contribuzioni dei popoli 
che impiega van poi nelle guerre e nelle conquiste. Leopoldo 
esigendo dai suoi sudditi sol quanto richiedeva il bisogno, e 
risparmiando sulle stesse esigenze, impiegava gli avanzi in 
opere profittevoli e in utili e magnifiche decorazioni, onde 
poter dire francamente un giorno ai Toscani, ecco quello che 
io ho esatto da voi ; ecco quel che ho io erogato in vostro 
vantaggio ; ecco quanto ho io speso pel mio scarso manteni- 
mento e della mia famiglia; ed ecco in fine quel che m'a- 
vanza e che io vi rendo ; v' è fra voi chi ardisca tacciarmi 
d'avarizia o di cupidigia 7 Ecco il conto della mia ammini- 
strazione , ciascun lo legga e da me impari come possa unirsi 
il governo d^un padre a quel d'un sovrano. 



45 
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ANNOTAZIÓNI IMPARZIALI 



(I) Così bisognava dire per prepararsi ad un elogio da 
cattedra degno delF ammirazione degli uditori; ma il vostro 
eroe sarà meglio giudicato che encomiato, e la sua fama ri- 
splenderà più dalla sentenza del pubblico severo, che dal- 
l'omaggio di un applauso tratto di bocca a cl^i ascolta lodi 
senza conoscere le azioni e le qualità die gli scrittori tac- 
ciono , quando spogliando il loro eroe dai difetti , dai vizj e 
dagli errori , vogliono fere memoria ai secoli futuri delle glo- 
riose gesta, e *deile belle virtù che presentano alla maravi- 
glia ed air imitazione dei successori. li vostro elogio contiene 
tutte cose vere, ma non contiene tutto. Bisogna essere up To- 
scano (^), avere seguitato Pietro Leopoldo in tutti i suoi passi 
politici per r intiero corso del suo governo, conoscere le cir- 
costanze in cui si trovava , e sapere quanti pensieri preciede- 
rono le sue risoluzioni, quante non furono, altro che un ab- 
bozzo dei suoi più vasti progetti , e finalmente quante volte 
r inganno. Terrore, o le momentanee passioni, che non vanno 
mai disgiunte dall' umanità , deformarono le idee originali 
delle sue imprese , o interruppero il corso a quelle che sono 
rimaste in volumi preparali a divenire operazioni di governo. 
Con le seguenti annotazioni pertanto, i# non intendo né di 
tacciare ne di correggere il vostro elogio. Un estero non poteva 
vedere né dire più, né meglio, ma intendo solamente sommi- 
nistrarvi materia di istoria imparziale e veridica, la quale ser- 
virà a sentenziare di Pietro Leopoldo come di un principe ra- 
ro, senza che la notizia dei suoi errori e dei suoi difetti possa 
oscurarne il bello e verace carattere di modello a mostrare il 
vero cammino nel dominio dei regni. Anzi chi vorrà separare 
le azioni del monarca dalla vita delFuomo, e comparare il 
merito delle une e le debolezze dell' altra , dovrà vederne un 
resultato degno del vostro elogio, e dovrà- pronunziare un giu- 
dizio, cba non potrà tacciarsi di adulatorio, o cieco applauso. 

(*) L' autore dell* elogio era Siciliano. 
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(li) Questa fu l'epoca fatale per la Toscana che cadde ìa 
8tato di provincia sotto il goyerno di reggenza per lo spazio 
di più che 26 anni^ e preparò di rovine, disórdini , oppres- 
sione e depravazione la massa dei guai cui doveva rimediare 
Pietro Leopoldo. L'istofia Toscana contenente il tempo di pro- 
vincia fu uno dei progetti pensali nella mente di Pietro Leo^ 
poldo; egli ne gustò un saggio, ma perchè dovevasi parlare 
di troppa persóne allora viventi , e troppo conveniva annun- 
ziare come spesso fu ingannato e sorpreso, e talvolta trascu- 
rato l'augusto suo genitore, non ne continovò l'impresa, e 
permesse soltanto che si compilasse, e si pubblicasse T istoria 
della casa Medici, nota col nome del signor Biguccio 6al- 
luzzi , cui ne fu data la commissione dal ^ran*duca. 

(ili) È vero, ma dalla» assunzione di Maria Teresa al trono 
col suo sposo Francesco, alla successione ài Leopoldo in Tosca- 
na , passarono tanti accidenti fra i quali conviene notare co- 
me al nostro eroe non intendeva punto V imperatore France- 
sco di cedere il Granducato, ma di destinarlo soltanto al go- 
verno amministrativo di esso con le più larghe prerogative, 
ma non senza dependenza. Su questo piede si era tutto di- 
sposto e preparato in Toscana; ma V imperatore Francesco 
morì a Insprug inaspettatamente, e così si scioltero i nodi 
altronde difficili a svilupparsi. Il ministero eoa ben condotto 
intrigo seppe ottenere a favore di Pietro Leopoldo una cessione 
della Toscana dal re dei Romani^ che in quel momento diven- 
ne r imperatore Giuseppe II, e questo fu il vero titolo della 
successione. 

(IV) È vero che lo potè e lo volle^ ma non compi questa 
grand' opera. Tutti gli ostacoli che incontrò furono in ogni 
occasione l'opera di chi profittava nel disordine. Ogni benefica 
impresa che Pietro Leopoldo immaginava , veniva distrutta da 
mille invenzioni che gliela difficoltavano. Se gli nascondevano le 
notizie necessarie al respettivo progetto. Si affaticava presen- 
tandogli indigesta la materia, o calcoli dubbiosi. Quando altno 
di imbarazzo non rimaneva a darsegli, si ritardavano le ope- 
razioni di dettaglio che 1' affare richiedeva ^ e finalmente si 



Digitized by 



Google 



357 
lascia va^ a lui il tedio di sciogliere le difficoltà seuza aiutarlo, 
onde ne resultasse un* opera imperfetta, e quindi si feceyano 
insorgere reclami e lamentanze che lo affliggevano. Cosi fu 
sempre trattato da clii doveva seguitarlo neHe sue imprese e 
rendergliene agevole V eseciiicione, e qualcuno che non si as- 
sociasse a questo complotto di iniquità veniva guadagnato con 
benèfiz), o speranze, o soffriva la più crudele persecuzione mi- 
nisteriale. Da questo nasce che il governo di Pietro Leopoldo 
si trova mostruosamente pieno di atti di limitazione, di revo- 
ca, e di variazioni a ragione biasimate da chi qon ne ha co- 
nosciute le cause. Nel corso di queste annotazioni dovrei ri- 
dire più volte tutto questo, ma per non lo ripetere con tedio , 
il leggitore vedrà dove conviene riferirvisi. È vero peraltro che 
Pietro Leopoldo metteva talvolta una precipitazione furiosa 
nelle operazioni, la quale ne impediva la perfezione, e con la 
precipitazione istessa che aveva ordinato^ revocava talvolta; e 
questo chiamava egli l'onesto coraggio a correggere gli errori, 
e ne faceva una specie di pompa filosofica di cui non si pote- 
va sempre biasimare ; ma pure produsse dei cattivi effetti , e 
specialmente diede luogo agli artificiosi di sorprendere destra- 
mente il granduca, e sotto plausibili pretesti ed apparenze 
estorcere quelle parziali resoluzioni di moderazioni, o di va- 
riazioni, che in sembianza di perfezionare una operazione fatta 
ne distruggevano occultamente la sostanza, o la deformavano. 
Jn certi momaiti di attenzione scuòpriva talora questi giuochi 
di sorpresa, ma perchè gli pareva di vedere insieme la pro- 
pria debolezza ne biasimava gli autori come ignoranti, scioc- 
chi, o intriganti e bindoli in basso linguaggio fiorentino, e pa- 
reva sdegnato con loro, ma con una nuova revoca o variazio- 
ne correggeva il male, e non vi pensava più; anzi non ne rim- 
proverava mai chi lo aveva fatto, si contentava di biasimare, e 
sino ingiuriare con epiteti chi non ascoltava, perchè credeva 
che gli sarebbe pervenuto alle orecchie e si sarebbe corretto il 
maligno, o illuminato V ignorante ; ma il fatto si è- che tanti 
avevano infine subite queste scene, òhe veruno le curava più , 
ad egli era egualmente spesso mal servito, e destramente 
sorpreso. Da tale contegno nascono quei caratteri di oscilla- 
zione e dì inconseguenza che gli attenti osservatori trovano 
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nelle operazioni del suo governo^ e ne foraianò ta critica; ma 
non possono cancellare la solidità e giustezza dei prineipj ne 
r eccellenza delle mire e dello scopo grande ed universak 
cui tendevano. Cosi é yero che egli volle rigenerare la Tosca- 
na ed elevarla alla sua possibile felicità, ma non potè né com- 
pire r opera né perfezionarne tutte le pwii cut pose mano , 
a cagione di certi suoi difetti personali^ e del mal servigio 
che gli fu spesso prestato. 

(V) Questa massima, fu sempre chiara e costante neirani- 
mo di Pietro Leopoldo. 

(VI) Questo genio insensato non fu mai sua inclinazione, 
cpiiantunque i suoi satirici glielo attribuiscano, sul motivo delle 
molte variazioni che si trovano, anche talora inconseguenti, 
neir istoria delle sue operazioni. 

(VII) Torno a dire che fu grande in tutte Uè sue mire; ma 
chi lo giudicherà da quel che ha veduto la luce^ ed ha so^ 
ferta la satira , e la calunnia , o ìà. giusta critica , non lo ses- 
tensierà competentemente se non conosce quanto di più é ri» 
masto occulto al pubblico, e quanto di eccellente aveva ore* 
parato che doveva maraTigttare tutti, conquistare T applauso 
dei filosofi illuminati e giusti, intenerire i cuori dei Toscani 
sino air esti*emo grado delf amore , eccitare l'invidia di altre 
nazioni , e ' dare ai regnanti la scelta di seguitare con virtuoso 
coraggio il suo esempio , o dì avvilirei a confessare tacita- 
mente di meritare gli infamanti ritratti che i moderai scrit- 
tori vanno feceado dei regi e dei loro governi, dipingendo il^ 
prospetto delle miserie delle nazioni (*). 

(Vili) In Toscana la moltiplicità dei tribunali e dei fori 
non si può rigorosamente attribuire all' antico sistema teu* 
dale, perché nel l3empo di RepubbUca si potrebbe dire , che 
poco , o nulla si conosc^a di feudalità sul territorio dei Fio- 
rentini, benché esistessero molte convenzioni e capitolaziùoi 

n Pare cht qui U Gianni inlenéa di partire della Coilitozione. 
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^> con dìirer^i luoghi che non portavano peraltro carattere prò- 

I prio éi feudo, benché si distinguessero talvolta con i titoli 

9 di raccomandigia e simili. Nello stato di Genova si hanno al- 

I cuni esempj simili, ed anche altrove se ne trovano^ sino in 

e qualche paese dove regna un principe assoluto, ma io non 

I so riguardarK cernie oggetti discendenti dal sistema feudale 

I ormai troppo tentano dal tempo dell' estinta Repubblica Fio- 
rentina, e mi pare concepire meglio 1' idea se la riferisco al 
sistema federativo che fu continovo nella Repubblica predetta, 

II e la dispose allo spirito di conquista. Ciò aia detto non per 
criticare, ma per fare meglio intendere la mia debole opinione. 
Io vedo adunque la moltiplicità dei tribunali e dei fori tutta 

I nella composizione, e nel sistema della Repubblica Fiorentina 

I originalihente. I diversi corpi di arti e mestieri formarono 

I r associazione, e la costituzione fondamisntale della Repub- 

blica, e le sue leggi crearono successivamente le classi e gli 
ordini dei cittadini. Tali diversità di oggetti, e tali distinaioni 
I di diritti richiesero anche diversa qualità di statuti, ed orga- 

■iuazione per 1* amministrazione di giustizia, poiché ognf cor- 
po di arte o mestiere voleva tra i suoi pari o individui avere 
a»che i suoi giudici che fossero periti neir arte o mestiere 
respettivamente, e conoscessero gli interessi del corpo. Del re- 
sto non trovo che tali corpi fecessero leggi senza la sanzione 
della Repiri^bliea che veniva rappresentata da una magistra- 
tura superiore a tutte, ed era sempre composta d* individui 
pertinenti ai diversi corpi. 

(IX) È vera V operazione deir accorto dispotismo Mediceo , 
ma bisogna anche avvertire , che allora rimasero i nomi e si 
tolsero le cose, si lasciarono sussistere gli oggetti di appa- 
renza, e si tolse la sostanza, e così molti tribunali, molti 
giudici, e molti statuti si nominavano, ma tutti erano sog- 
getti alla magistratura suprema, e quantunque dessero sen- 
tenze e pronunziassero decreti , in efletto non servivano ad al- 
tro che a compilare gli atti dei processi , perché poi con le 
avocazioni, e con gli appelli, si revocava, o si confermava, o 
limitava ciò che era stato pronunziato. Rimane sempre vero 
che ne nasceva disastro e disturbo per i litiganti , ma il 
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(peggio sì fu che dal goTerno Medìceo sì introdusse neiram- 
mìnìstrazioDe di giustizia V azione della volontà del principe , 
sotto nome di grazia, dispensa^ delegazione, avocazione, e 
simili. > 

(X) È vero che abolì, soppresse , e riunì, ma l' interven- 
to della grazia , avocazione e delegazione nell' amministraiioae 
di giustizia non lo abolì , non conobbe o almeno non mani- 
festò di conoscere l'importanza dì questo vizio di governo si- 
no al 1786: allora se ne occupò , ed intraprese a regolarne il 
progetto in forma da non dare una nuova scossa agli inte- 
ressi dei litiganti, ma tanti imbarazzi itirono frapposti, e tanti 
ritardi, e pretesti messi in opera da chi doveva anzi digierir- 
gli la materia, e facilitargli T esecuzione di un'opera tanto 
esemplare a tutti ì governi , che non regnò e non vìsse ab- 
bastanza per vederla compita , averne la gloria , e sentirne le 
bei\^dizioni dei suoi sudditi. 

(XI) Qui bisogna avvertire come egli diede i giudici ne- 
cessarj dove prima si eleggevano a scelta delle partì. É vero 
che prima di concordare questi- giudici si soffrivano talora 
mostruose dilazioni procurate dall' arte curiale che fomenta i 
caprìcci dei litiganti, ma chi jroiesse osservare se il rimedio 
fu peggiore del male troverebbe molta da dire. I giudici non 
solo furono resi necessarj , ma divennero anche permanenti, e 
se voglia farsi eccezione dei giusdicenti forànei , che talora 
passano da un tribunale all'altro, non si distruggerà perciò 
r esistenza di un errore solenne dove ì giudici essendo ne- 
cessari sieno anche perpetui , é non regolarmente mutabili , e 
di fatto mutati. Questo punto fu meditato più volte da Pietro 
Leopoldo, ma non trovò chi lo confortasse ad intraprendere 
una riforma, uè gli desaa^un progetto, perchè piaee troppo 
al ministero il potere influire nell' elezione dei giudici , l' a- 
verli dependenti per gratitudine^ per speranza , o per timore, 
ed anche sopra di essi esercitare il potente dominio della 
protezione, o della persecuzione. 

(XII) La fissazione o tariffa dì tasse, spese di liti, ono-' 
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rarj e mercedi ec. è un' opera molto imperfetta in Toscana, e 
•e Pietro Leopoldo intese di creare una ìegffe che reprimesse 
gli abusi passati ^ noh ottenne peraltro che V instituzione au- 
toriizata di abusi ed aggravj nuovi adattali ai tempi moderni, 
ed agli interessi dei moderni manipolatori degli aflfarl di giu- 
•ti«Mi^ e delle inspezioni legali. 

* (un) Molto più voleva fiire e meglio; ma si era imparata 
in Toscana Tarte di non lasciar fere Pietro Leopoldo, e que- 
sta scuola di raffinata artifizio aveva fatti tanti occulti prose- 
liti, che in tutte le occasioni formavano una barriera invisi- 
bile, ma potente contro i di lui progetti; e non poteva essere 
altrimenti , perché tutti quelli che profittano nel disordine 
o neir abuso, sono segreti nemici di un principe che vaglia 
l'ordine ed il bene universale* Se Pietro Leopoldo non incontra- 
va tanti ostacoli alle sue saggie mire, il gius toscano anziché 
sussistere schiavo del gius romano avrebbe dato un modello 
di giurisprudenza alF Italia; ma chi lo crederebbe? l nostri 
dottori trovarono un assurdo invincibile il caso che dovessero 
abbandonare la loro scienza faraginosa, darsi a studiare la 
nuova legislazione patria , perdei^ la pompa delle libreVie dove 
si legge r opinione ^ei morti , tante volte diversa e contra- 
ria , che nulla manca di autorità in favore alla ragione, come 
in fovore al torto in tutti i casi. L* opposizione potente che 
fa fatta aK* apparire del progetto di dare unar gran riforma 
al gius romano y si sentì subito in bocca di chi diceva che 
dunque si sarebbero potute bruciare lo librerie , e che i vec* 
chi dottori avrebbero dovuto tornare alla classe degli studen-^ 
ti. Quando Pietro Leopoldo ha voluto attaccare la curia nei 
soci abusi , o nelle vecchie costumanze , non ha mai trionfato, 
e gli é stata opposta una tale massa di imbarazzi che nulla 
o poco gli é riescilo di ottenere , m -sebbene si leggano 're7 
golamenti e disposizioni di riforma , tariffe ed ordini per 
moderare l'avarizia curiale, e favorire i poveri litiganti, con- 
viene avvertire che questi atti non gli furono impediti con 
H solito artifizio, perché le tariffe e gli ordini si architettarono 
iti forma da farne resultare un profitto sempre giustificabile 
per chi vi ha interesse. Questa é la sorte delle volontà dei 
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prìncipi che divcntaao leg^i quando il mioisiero oc ha diHc- 
so il testo io segreto , ed il «ovraao segnatone V atto , senza 
che in qualche modo la nazione esamini ., su^^geriaca, schia * 
risca , scuopra gli errori, e prevenga gli inganni. Manca mol- 
to adunque per dare a Pietro Leopoldo V elogio di avere abo- 
lito il male del diritto romano , i difetti della sua prointulidb^ 
za, ed i vizj dell* abuso inveterato, e perciò l'autore delHe- 
logio dice possibilmente. • 

(XIY) La legge dei fideoommessi fu un'opera otie Pietro 
Leopoldo aveva in animo da molto tempo, e fu discussa per 
molti anni tra i ministri. La curia treeoava, i consultori che 
segretamente scrivevano per il granduca, fecero volumi diffi- 
cili jì leggersi per un principe, e la confusione delle idee, e 
la massa delle citazioni non lasciarono sviluppare V aflfare, ma 
tutto in somma si opponeva al pensiere di togliere Fuso dei 
fideeommem phe così era stato espresso da Pietro Leopoldo; 
quindi tutto rimase sospeso e nulla risoluto. , sino a che dopo 
alcuni anni ritornando il principe su questa materia in collo- 
quio con persona degna di fiducia, gli fu proposta la legge 
de' 23 ^ebbrajo 4789, contro Ja quale si soatenarono le do» 
glianze di chi trova tra i ékitll éeW uomo il comandare dépa 
morte. La curia fece ecOf o^a fMmhé resta di che dtaputare 
e di che sentenziare ai cufìaU vrveqti , lo strepito non ha a- 
vuto conseguenze. I nobili é patrizj che soli possono fere fi* 
decommesso in Toscana, piangono la sorte dei loro futuri sud- 
cessori che potranno disporre del loro bene. I biasimatori di 
tutto ciò che ha fetto Pietra Leopoldoi vi hanno trovati mille 
inconvenienti, e presagiscono una distruzione delle femiglie 
nobili , e la voltano sino alla decenza della corte , vi trovano 
un pericolo di vedere dividere i beni^ e diventare possessore 
.chi lavora , e chi traffica alle botteghe , e mille simili scioc- 
chi motivi di biasimo si sono sentiti; ma chi lo crederebbe? 
La legge di cui V elogio dice tante belle cose é già troncata 
e vulnerata, e questa é stata una delle prime occupazioni del 
ministero subito dopo arrivato in Toscana il degno successo-* 
re di Pietro Leopoldo.. 
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(Xy) La legge di ammortizzazione non è opera originale 
di Pietro Leopoldo. Eaaa fu £itta nel cfi 1.^ Febbrajo 175f, 
ma perchò V interpetrasione y T applicazione, e V arte insomma 
di chi ' «a impadronirsi della legge V aveva mostruosamente 
deformata, si può sostenere soltanto che Pietro Leopoldo la 
giliinp> , la ripristinò in (Arte, la riformò m altra parte, senza 
toglierle il suo spirilo fondamentale. 

(XYI) Vorrei moderare Videa che viene eccitala da que- 
ste espresiioni, eba non sono assolutamente false, ma fiireb* 
bero ingrandire il vero nella mente di chi non abbia certe 
nozioni particolari. È vero che k Toscana è arricchita , ma 
le mano» assai al punto dove poteva essere giunta. Nel lem- 
pò istesso che con le sue provide eture Pietro Leopoldo vo- 
lerà locupletarla e felicitarla, una divoraziene la danneggia- 
va con la iicilità erronea che il suo conimercio passivo aveva 
ottenuta. Certe diseipazioai di puro gusto del principe gli die- 
dero colpi forti , ed il gusto dei sovrani entra spesso ad ani- 
mare gli attr del loro governo. Vide poi che il nostro com- 
mercia passivo pregiudicala al paese ed assorbiva da un. lato 
parte di quella fiochezza che si acquistava dall' altro. Allora 
voile riformare fci tarifih e la legMazione delle dogane e ga- 
belle che aveva fotta lui medesima }' ma tante dilazioni furono 
praticate , tanti incicunpi vi tootto frapposti , qualche voto 
apertamente cantrai*io fti presentato, e sino, dei ricorsi per pre- 
venzione forano fotti nascere, onde per più annate non potè 
giungere a dare in luce l'operazione, e sino alla sua partenza 
dì Toscana quest'opera salutare non era compita. Poateriòrmente 
il commercio passivo è stato fovorito^ e così conviene non 
credere quella ricchezza che si supporrebbe standosene al- 
l' espressione dell' elogio. Quando Pietro Leopoldo si accorgeva 
di essere servito male, o vedeva ritardi eccessivi, andaya in 
collera e strepitava , presto gli passava V umore, e non vi pen- 
sava più per molto tempo ; la gente sapeva che simili strillate 
non tiravano a conseguenza per chi le soffiriva , lo lasciava 
dire e seguitava. 

(XYII) Dubiterei assai se si possa asserire che la Toscana 
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sia il più coltivato paese di Italia. Il Lucchese ed il Genove- 
sato lo SODO certamente più che la Toscana» Si piip dire ^o^ 
laqsente che la Toscana si trova assai mi^^lmrila ed* estesa la 
sua agricoltura. 

(XYIII) La libertà di commerciò firumeotario nacque da 
una salutare ma dolorosa esperienza, come è notoria in To- 
scana , ed una vera carestia fu la maestra severa che fece 
vedere il lume di tante verità inavvertite dal popolo , ed oc- 
cultate dai passati governi e dal ministero sino allora. Il conte 
dr Rosemberg;, ora principe di tale illustre nome, era primo 
ministro del nuovo granduca ed era pieno delle qualità che 
dovevano largii meritare la fiducia del principe e la stima 
della Toscana. Egli fu che vide 1* assurdità dei nostri passati 
sistemi regolamentar], e la follia di volere provvedere a viveri 
uno stato con i capitali deirerario, e di diffonderne la distri- 
buzione coi| la mano del governo. L' imbarazzo di tutti gli 
altri ministri non lasciò loro trovare argomenti né per difen- 
dere il sistema vecchio, né per combattere il progetto di one- 
sta libertà che il conte di Rosemberg andava adottando , ed 
il granduca, non ossesso dai pregiudizj di abiftiazione, sodava 
accettando con una persuasione tMto bene ragionata che pre- 
sto ne diede lezioni ai suoi più veterani ministri. Questi tro- 
varono a proposito di corteggiare il nuovo sovrano nella sua 
inclinazione, e di non fare opposizioni al progetto del primo 
ministro , onde tutto sembrava un raarav|gliosa accordo di 
unanimità in favore del nuovo sistema. Posteriormente poi, e 
subito partito il conte di Rosemberg, si cominciarono a muo- 
vere i sentimenti di chi profittava nel disordine del vecchio 
sistema , e di chi voleva intorbidare il nuovo per trovare pi|- 
scolo alle proprie passioni. Allora furono seminate nel basso 
popolo delle città quelle idee lusinghevoli che Io commuovono 
sulla t^redulità che il principe possa utilmente regolare i prezzi 
delle cose e dare al popolo i viveri a basso prezzo. Con queste 
idee di abbondante pane, e con certe idee di religione sono 
stale sempre miste ed eccitate le commozioni popolari da 
per tutto , ma nulla riesci, e tutto finì in una vile dimostra- 
zione di spavento^ che alcuni ministri ostentarono davanti al 



Digitized by 



Google 



365 
granduca. Egli fu peraltro sempi^e fermo ^ e sino ai prossimi 
giorni (kRa sua partenza disprezzò coq coraggio le dicerie 
plebee , lo rappresentanze de' ministri che si fingevano co- 
perti di zelo e di timore, e rintuzzò sempre i progetti con- 
trarj alla libertà fninientaria. Egli è vero adunque che caso 
V ha soBtenuta con uguale fermezza e caraggw. Ma non com- 
prenderebbe il pubblico quanto merito di virtù e di saviezn 
vi yoOe\ èe non gli fossero pervenute oltre all' elogio anche 
queste aotiiie brevi , ristrette e spogliate di molti iatii e det- 
Ittgli, fiaa bastanti per giudicarne a chi sa come i sovrani 
aM banao pia difficili attacchi da resistere quanta V artiB della 
seduzione e le opinioni dei loro ministri, ed in queste bat- 
taglie di spirito, di astuzie, intrighi e simulazioni non posso- 
no delegare generali, né armare eserciti, ma conviene che sia 
tutta azione della loro persona il difendersi, il resistere e l'ab* 
battere una specie di nemici sempre imboscati e sempre più 
insidiosi che arditi (*). 

C) ÌP' un foglio scrìtto di proprio pugno dal Gianni leggonsi i seguenti ricordi. 

« Il resultato di laboriosi stndj fatti per conoscere gli interessi pubblici e prirati 
della ToaGSiia, Ai cbe lo stato ara poifivo delle soe rsscolle» e Ben se ne poterà &r 
coramercio. Nel 1756 feci un pfano per fayorire 1* uno e l' altro oggetto. Comunicata 
a qualche amico giunse nella congregazione di Bonifazio , e passò per un sogno. Net 
1764 Al sinralata una carestia. I minialri ùht dominarano Botta se ne prevalsero per 
far Tender bene i grani degli afflttuaij della Religione di S. Stefano. Fu intrapreso a 
dare tutto spiano a Firenze, ma non ri erano né grani, né denari iulllcienti, è si rl^ 
corte agli imprestiti cbe la Depostteria faceva all'Abbondanza; Tson serrirono , e si 
prese a cambio, si messere in moto proTTisionieri ec., e fini l'annata che non era di 
gran lunga inita la prorriMa ; ma lo scioglimento della scena non mostrò altro cbe 
maggiorì difficoltà di ristorare i mali passati, e di fondare l'assurdo sistema ebe to- 
IcTa intraprendersi. Qui tutti gli interessati nel monopolio che si preparara si dispo- 
nerano alle loro hnprete, e cerearano relaikNil e proleslonl. CHonae Metro LeopoÙor 
e ti staTa architettando progetti; ma ognuno arrabbe Toluto impadronirsi del tutto, 
e cosi Teruno comunicare all'altro, sioobè anche nett* annata 1765, sotto él principio 
del nvoTO governo, poco Tarlarono le eoie> sahro le brighe occulte del ministero» tt 
quale internamente non TedeTa altro idolo che il regno aononario ec. La ProTTidenza 
fliTorI nel 1766 una scarsità che spaTeniò tutti; ma il Cielo parre che la mandasse 
per iUnmlnare il n«a?o granduca ed i suoi ministri, non menoché i popoU decamente 
abbagliati ^gli errori e pregiudizi antiebi. TI goTcrno non seppe prendere altro pat^ 
tìCo che manifestare a tutto 11 mondo il suo bisogno, e chiedere grani da per tutto , 
e denari dorè pe«6ò di trenrne. Qaasta era l' opportunità di cui Toleraai proflltlre 
per creare il monopolio annonario in sistema. Il paese era pieno di depilazioni a co*-'' 
sultare e studiare, ma ftvono sempre Hitte in aria di dependesoa dal mi nis t e ro . In- 
tanto si sapeTa che in luogo di Botta doTOTa Tenlre Rosemberg, e si aspettaTa di Te- 
derò come impadronirsi di questo nuoTo ministro, in quell'oceasioDe richietto di con- 
tuhazioni dai ministri sulla materia TOgUante, spacciai 1 principj di estrazione libera oc;, 
e riprodussi il n^io piano del 1756. 11 ministero sbigottito da una parte, ed ansioso di 
un monopolio cbe non si troTaTa modo di fondare dall' altra. Ai ciò che diede luogo 
a gusUre le nuoTe massime, e Rosemberg le Micetto perohè ne Ai persuaio , Neri 
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(XIH) In 23 aDDi «oao accaduto Ire ii#iabiti e forti caresiie 
in TcMcaoa, ma il governo noa yì «ì è iiMMcotato^ perobè Pìeti^ 
Leopoldo che cooogcera la «uà ^nto noa ne parlava , e boo 
p^messe che glieae. focse parlato, e coti «enza semirti cki- 
more, il paese fu provveduto dai mercaoli e. dagli speculatori^ 
le mani&tlure noo mancarono di oceupaiioBe, la coltivazione 
prese nuova esloftaione e coraggio. Ckm i denari presi sopra 
agli esteri nelle annate precedati si patrono i grani che 
bisognò acquistare , ed in fine V annata di carestia non fo al^ 
tro che un preparativo agli anni di suoeessiva e nuova prò- 
aperkaj efii notabile esperimeoto che dopo iin'annata di scarsa 
raccolta si estese la coltivaaione e si andarono moltiplicando 
le raccolte nei luòghi prin^ incolti, o.con scarsa industria 
trattalL Quetit fu la conseguenza detta libertà, e della c^ 
stanza del principe nel preservarla dagli attacchi dei timidi 
imbecilli, e degli ariificiosfr avidi e pronti a |MPofiliare della 
pubblica sventura. 

(XX) È vero dò che dicesi djeir Inghilterra , ma F estra- 
zione gratificata , che ha fatto tanto strepilo tra i ministri di 
finanze e gli economisti, non era T istessa cosa che l'intiera 
libertà (rumentaria, e forse perciò l'Inghilterra non Tha po- 
tuta conservare. 

(XXI) Anche la Francia la^la sua agitazi<me di alternati 



^orlafWM » diiimpsfno so., le flom» in T««aiitl e raòi fefnaci fi adattarono 
perdid Tolerano aegnilare RoMmbarf che era V or|:ano per cai U granduca era del 
pari stato pertoaM » c<hi ^piena dbfniaione di eansa. Il piano della libertà dlTenne il 
parlilo trionCuile, • la parte della boena oaaea. Naefnaro dei eantvadittnri parie per 
iitigaxione oocnlta di alewii mlnittrt , e parte per ignorania o pregiodi^. Mentre fi 
applaudiva alla lUiertà si provtedera grano per «osto del gorerso, poiché Aosemberg 
troppo nnoYO non peWva rionsare affitto i eossigli dei nlwstn iJinali in fendo ìn»- 
leVano sempre aperta la cassa ai loro pi)ogetti. Io fili incaricalo di opevare per lo stato 
di Sifaa;^ne accettai la commissione Insin^ndomi dì potere essere ramose per coi 
Pietro Leopoldo ed il sno goveivo diventasse ì* esempio di vm rnslodo da per tatto 
slndiato con tanti libri e mai eseguito. » 

Lo sorHto sulla materia fmmentarta fetto dal Gianni nel 056» cbe deve e8sero>nna 
delle sue prime cose, non si é trovalo fra le sue carte, come pure non si é trovata la 
relaiione della comasissione avuta per Siena; ma si sa dal Tolomei ( Esame del com- 
msreto o(lt'«# TVimoho, F^rsfisa 17SS, pa$. 16S) che in essa propose ^erp-otwtdMiMfao 
imdicahf la $oppr0$tione ddl' nfiMi» « di imt$& le leggi onnenar^a, eome incapaci di ftnv 
del tene, o di Hmediare ai maU , nel tempo che preparavano muramente una masea 
enorme di deMo al pnbbèho. 
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progeitt non ha mai stabilita uaa piena Kbeità frumentaria, 
e non è mai tale dote si trori solamente V estrazione , e non 
vi sia coagtunia un'evale liberti di panizzazione, di coltita- 
zione, e di compre e rendite nell' interno del paese, anche 
sotto r odioso nome dì incetta o monopolio ec. Ma Pietro 
Leopoldo intese, prima che altri, come la libertà deirestrazione 
ha bisogno di trovare libertà in mille altri oggetti dell' indu- 
stria umana, e raccordò a tutti, e cosi seppe risolvere tutte 
te questioni degli scrittori, sj^ombrare le dubbiezze dei timidi, 
e sciogliere T iocaotesimo con cui si fa credere al popolo 
che la mano del governo lo preservi dalla fame. 

(XXII) Qui pai« che sia sbaglio , e V eccesso o atmiento 
della sementa è stato cirafuso con l'aumento della raccolta. 

(XXni) Non si potrebbe lodare Pietro Leopoldo per Tau*^ 
mento dei bestiami in montagna. Egli lo desiderò, ma diversi 
provvedimenti che egli prese, in conseguenza di certi progetti 
sbagliati, resultarono oppoi^ alle sue mire. Si avvertirà Sola^ 
mente che nell' introduzione^ del bestiame estero non volle im* 
pon*e gabella alcuna. Nelle nostre Maremme co» l' idea di una 
libertà utile agli esteri solamente, ridusse eguale la condizione 
del pascolo per i nostri besèiami *che vi vengono l' inverno 
dalle nostre montagne, alla condizione di quelli che vi ven- 
gono dalla mootagoa estera. Ora bisogna confessare che que^ 
sta non é V utile libertà nazionale nel oommercio e. nelle 
industrie, che da tutte le preziose moltiplicazioni degli oggetti 
su dei quali si aggira. Questa è una libertà passiva instituita 
a favore dei nostri vicini, i quali col pagamento del pascolo 
sopra ai nostri terreni, tolgono spazio a quella maggior quan- 
tità di bestiattie nostrale che vi potrebbe sussistere. Non sr 
deve tacere una sua debolezza; egli non vide gli interessi 
privati di alctmo ehe infkiiva nelle sue risoluzioni ^ e gli data 
delle opinioni adeguate a pascere il suo amore per lo straordi- 
nario. Di questa sua debolezza profittò chi gli fece leggere certi 
libri di, quelli autori che contemplando il genere umano in una 
Mia nuissa^ vorrebbero fare delle nazioni e dei regni una èota 
liglia, e vanno predicando che tutto dovrebbe essere reci- 
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proco Uà di loro^ e ouUa. inlerdeilo né taséalo di ciò che passi 
da uno stato all'altro. Tali idee jnagoificbe lo preyenivano laTo- 
revolmente. Simili chimere filosofiche non si può dire che di* 
venissero opinioni di Pietro Leopoldo ciecamente e eostan Ce- 
rnente , mia sino a tanto che tenevano il posto di nuo^ita 
straordinarie nella sua mente, T occupavano a studiare se 
qualche pro^tto nuavo, ò qualche nuova massima f>ote¥a 
stabilirsi seriamente modificando lo stravagante e chimerico 
di cui aveva latta lettura. In tetnpo che appunto aveva la 
mente commossa dalle idee presentategli per. mezzo di simiir 
libri , decise che almeno i grani ed i bestiami dovevano es- 
sere a vicenda comunicabili senza tasse e senza proibizioni 
tra i popoli vicini. La cosa fu decisa e tosto Citta, come sus- 
siste tuttora e come tutti sanno, con meraviglia dst savj eco- 
nomisti i quali la tacciano di impolitica, perchè non ne ^an- 
no Toriginej^ e non ne hanno veduti ì promotori. Mille biz- 
zarre combinazioni facevano stupore, ora per la stravaganza , 
ora per la solidità, come talora. per la vacillante debolezza, 
o per la costanza pertinace che jpostravano variamente le o- 
perazioni ,di quel principe. Conviene stabilire adunque che 
suir articolò del bestiame fece poco bene, o fece qualche ma- 
le ; che il bestiame di branco o salvatico non è aumentato, o 
lo è di poco solamente , e* si trova in tal situazione di circo- 
stanze da non fare sperare aumento, altro che per qualche 
nuova combinazione di non preveduti eventi. Che del bestia- 
me domestico si ha certo un aumento corrispondente alla 
maggiore e migliore agricoltura che si è acquistata. Che dun- 
que le montagne popolate di armenti non si poésoao dire o- 
pera di Pietro Leopoldo, anzi bisogna intendere che in que- 
sta branca della ricchezza nazionale non fece ciò che avreb- 
be potuto fere , e varie cose fece che non sono stale giove- 
voli alla moltiplicazióne degli armmiti indicati. Qui non è luo- 
go a dire quali e quanti errori sono stati comméssi nel corso 
del suo governo rispetto all' Mooomia della montagna , ma 
chi ha osservata quella parte di* Toscana li ha trovati misti 
di c^i benefizj onde, non ha saputo come dall' istessa intel- 
ligenza, e dalla medesima volontà sieno stati prodotti gli udì 
e gli altri. La condizione del cervello umano è sottoposta a 
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tali diftcordanze. La spinosa condizioiie di sovrano espone i 
coronati a prendere dalle varie opinioni e volontà altrui una 
composicione di idee ^ che divengono la loro propria opinion 
ne e volontà, onde non è nuovo né raro^ che anche una 
mistura di inconseguenze e di contradieioni , e di malage- 
voli conciliazioni si troTÌ poi nei loro atti di governo. Ma 
quando si voglia onorare con elogio la memoria di un sovrano 
ridotto in cenere, per dare un modello di invidiabile imita- 
zione ai posteri, non éi possono tacere i difetti , gli errori , 
e le debolezze deireroe che si encomia, senza togliere all'elo- 
gio istesso il credito ed il consenso di chi lo ascolta con 
dubbia inclinazione a prestargli fede , perchè non può conce- 
* pirsi un uomo ^ e molto meno un governo senz^ ' molte im- 
perfezioni. Si feccia pure elogio a Pietro Leopoldo, ma si rap- 
presenti con le eminenti qualità che possedeva, e non si oc- 
culti ciò che gli mancava. Così sarà giusto V applauso , così 
non sarà una adulazione di freddo corteggio, ma una sen« 
tenza di maturo e completo giudizio del pubblico, e la me^ 
moria ne discenderà ai successori con la persuasione della 
ragione cui non potranno opporsi i dogmi della incredulità 
stabilita contro gli elogj riserbati dopo la morte dei grandi 
in quel tdono che fe eco alle adulazioni di cui si stordivano 
in vita con il suono delle lodf e del velenoso incenso con 
cui fuFèqo tante volte traditi , ed in segreto vituperati. 

(XXIV) Verissimo e tenero questo quadro brillante della 
prosperità Toscana ; ma io aggiungerei a questi beni materia- 
li, i più preziosi effetti che si videro nascere sugli spiriti 
insieme. Il popolo toscano erd avvilito nella miseria a quel 
grado di abbattimento che non lascia vedere le cagioni di 
tale sventurata condizione , né immaginare progetti di trarse- 
ne fuori. Una lunga abituazione, passata nelle discendenze, avea 
tolta sino la forza alle anime , e degradata talmente la ragio** 
ne nel popolo, che la maggior parte ^malgrado il naturale 
temperamento disposto all' usò dell' ingegno , e della sagacitài^ 
pareva consenziente ad accettare \ infelicità per lo stato della 
sua sorte impostagli dal destino. Da questo letargo servile si 
svegliò la numerosa popolazione delle campagne, e l'afflìtta 
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plebe operante nelle città quando comparire loro conee^éa 
la facoltà di divenire uomini , e di potere partecipare della 
prosperità che se gli affacciava in mille oggetti adeguati al- 
l' attitudine respettiva di ognuno. Forse in altro clima ed, in 
altro popolo non sarebbe stata si pronta la mutazione felice 
che si vide in ogni angolo del paese , ed in ogni classe <li 
industria; ma in Toscana fu rapido ogni progresso di studiosi 
esperimenti, di coraggiose imprese, tentativi e speculazioni cui 
si applicarono tante anime rigenerate alla ragione, e restituite 
al diritto delle loro facoltà Snaturali. A chi ha potuto osserva- 
re da vicino questa spettacolo giocondo ai cuori aensibiii , sa- 
rebbe permesso di tjessere un elogio adeguato alla virtù di 
un sovrano phe tutta quest'opera immaginò neiraaimo suo, 
la seppe sostenere contro ad ogni inciampo, e se ne compia- 
ceva ad ogni opportunità senza volerne apparente' omiaggio 
di gratitudine. Ora opponga pure la satira e la critica i pro« 
gtetti sbagliati, le debolezze momentanee di calda fentasia, 
gli errori , le false opinioni dategli dall' arte, o dall' ignoranza 
altrui, e la memoria di Pietro Leopoldo resterà sempre gran- 
de e venerabile nell'istoria delle nazioni felici sulla terra. 

(XXY) I pregiudizj caddero subito, Tignoranza rurale si ad- 
dottrinò , e le facilità dei trasporti sarebbero state nulle senza 
i lumi introdotti nel popolo dall' abolizione delle catene <;he 
vincolavano l'azione degli spiriti, e le forze delle persone. Ma 
si vedrà poi altrove cosa furono le indicate facilità di trasporti. 

(XXYI) V Accademia agraria f|j quells^ tuttora sussistente 
dei Georgofìli. Il progetto fu dai conte di Rosemberg con- 
certato con alcuni letterati che facevano la sua conversazione 
domestica (*). Egli ne fu il presidcote delegato dal granduca, 
ed h^ voluto conservare questo carattere senza renunziarlo. 
Air accademia peraltro non si possono essenzialmente attri- 

(•) L'istitutore deU' Accademica agrrarìa fu il P. Abaie Ubaldo Montelalrci che ne 
^lesò ridea nel 1753, e ne tenne la prima sessione il di i Luglio dell'anno islesso : 
ben è vero però che rAccademia conta la sua stabilità ed il suo lustro maggiore dal- 
l' arrenimento al trono di Pietro Leopoldo, e dall'elezione unanime che allora fecero 
i socj di un presidente perpetuo» nella persona del conte di Rosemberg , il quale gli 
diede una nuora forma. (Vedi la prefazione del primo volume degli atti di detta Ac-' 
eaéemia, Firenze 179t!) 
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biiire i lumi sparai tra i lavoratori; ma senza dubbio quelli 
che i po8sessoiM haaao acquistati con Tuso di parlare delle 
cose rurali che prima sarebbe stato trattato come ragionamento 
basso ^ improprio di una pulita, compagnia. L* accademia me- 
rita peraltro tutto T elogio, e fu un' opera cui Pietro Leo- 
poldo acconsentì e diede sempce^cpialche incoraggimento, ma 
non fu ikiai sua passione, peròhè quell'aria di letteratura che 
SI prende dal nome di accademia non era del suo gusto. I 
letterati non furono mai suoi faroriti, e specialmente si burla- 
Ta di chi fosse poeta; pure per non parere barbaro acconsentì 
più Tolte a ricompensare certe opere della letteratura. Biso- 
gna confessare che il gran bene lo hanno fatto altri stabili- 
loaati e provvedimenti, e che i lumi, le scoperte ed i tenta- 
tivi, fiirono il frutto dei profili che si presentarono all' occhio 
della industria. 

(XXYII) Con r in^venzione dei premj si abbaglia spesso 
la moltitudine , ed il sistema dei premj piace alla turba dì 
chi pensa a profittarne; ma io vorrei piuttosto che i principi 
invece di dare noa prendessero , e mi pare che sia loro pia 
agevole il beneficare l' universale risparmiandogli qualche con*- 
tribuzione, di quel che riesca il fare una distribuzione utile^ 
che sia insieme anche giunta, spargendo a favore di pochi 
premiati le pecunie spremute dalla borsa di tutti. Chi ha co- 
nosciuto il premio ai castagni, quello alla fabbricazione e ri- 
sarcimento delle case rurali , quello assegnato al salvamento 
degli annegati, quello dato alla fabbricazione dei berretti^ quel- 
lo alla spedizione delle landrine , e simili che tedierebbero a 
descriversi, potrd>be dire elle dal buon desiderio di giovare 
in poi , nulla si può lodarne Pietra Leopoldo ne per gli «fletti 
che ne sono nati , uè per la rettitudine nella, distribuzione 
dei pretnj. / « 

(XXYIII) Yeramante non intendo con chiarezza l'idea di 
una oteufHizwne sterne^ e cosi non ne parlerò. 

. '(XXIX) Sulle esperienze, sopra ai pregiudizi dei contadi-' 
ai ec. ho osservato sopra. 
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(XXX) Di que^sta massima fu sempre convinto Pietro Leo- 
poldo; ma chi voljesse poi fargli la critica potrebbe indicai^ 
certi fatti , per i quali dare a presumere che egli non la te- 
nesse costantemente. Bisogna scusarlo, ma non si potrebbe 
lodare. Alla sua corte non diede mai un esemplo di. preferen- 
za air uso dei generi del paese , e questo avrebbe promossa 
la consumazione più d' ogni regolamento. La sua truppa di 
marina fu vestita di panni forestieri, perchè nel calcolo vi 
compariya un risparmio per la cassa. Per i mobili dei suoi 
palazzi si viddero venire drappi esteri, e dove piùt nobile e 
più utile sarebbe stato impiegare drappi nostrali, si preferi- 
rono le telerje forestiere. Di questi fotti discmttoiti dalla mas- 
sima, troppi se n^ potrebbero addurre ; u» bisogna souiari» 
perchè. V idea del momento era potente sopra di lui come ai^ 
cade a tutti r grandi. 

(XXXI) A parlare di strade conviene av^tiré per quali 
mezzi si videro presto migliorare , rendere carreg^fiabili quel- 
le che non lo erano ^ e praticabili le altre. Prima il servigio 
delle strade sino all' ultima minuzia era dipendente di alcu- 
ne magistrature .fiorentine che avevano i loro agepti^ ma 
queste poi stavano in una profonda «ubordinaziooe éfA mini- 
stro sotto nome dì obbedienza agli ordini del sovrano. Quin^ 
di le strade erano il patrimonio dei miseri intrighi, di profitr 
ti, favori e prefarenze o posposizioni che producevano una 
dissipazione iniqua delia pecunie pubbliche^^ e facevano ge- 
mere i contribuenti sotto là vessazione di esazioni gravose, 
inaspettate e sempre varianti. Pietro Leopoldo non vide que- 
sto male altro che quandé. fii eccessivo, ed allora venne rime- 
diato con la costituzione civica che diede alle comunità, alle 
quali Airono date ad amnunistrare le strade^ sotto la legge di 
onesta libertà civile e senza le antiche dependenze. Le co- 
munità fecero, e rapidamente, il bene ohe si applaudisce delle 
strade^ e se Pietro Leopoldo vuole commendarsi di averle 
svincolate e- data loro V attività a produrre questo bene,, non 
si loderà mai abbastanza, ma questa parte d\ elogio si ripi- 
glierà a suo luogo» Per ora basta di osservare vdal suocesso 
delle. nostre strade, che un sovrano ottiene mollo più da ciò 
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ohe lascia iare, di quel ohe possa ottenere di bene pubblico 
jl^ ciò che Yuole fore da per sé stesso^ o con la sua auto- 
rità regolare ed eseguire sino agli ultimi dettagli. . 

, (XXXIl) Dei canali e fiumi navigabili non si può din 
ristesso che delle strade. Bisogna essere giusti; egli lo avreb- 
be voluto , ,ma il paese non presenta situazioni dove si possa 
utilmente protrarre o instituire navigazione. Chi poi si lascia 
abbagliare da certi progetti magnifici per la loro difficoltà, 
non calcola bene Futilità che cerca. In Toscana la naviga- 
zione interna è un oggetto ass^i piccolo , non merita il di- 
spendio che mWedereblie , e non potrebbe dare resultati dì 
p00fttti considerabili al nostro commercio. La navigaziome del- 
l' Aroo é aatorale sino a Firenze, e^su questa nulla fece, e 
nulki patera foire Pietro JLeopoldo. Subalterna a questa è la 
navigacìoaB del- canale da Livorno a Pisa ^ ma (u instituita 
sotto il governo. Mediceo, e se si trova che egli facesse delle 
spese a questo canale, e si leggono inscrizioni , basta poi os- 
servjire le opere, e si vedrà il loro piccolo merito. Forse tre 
miglia M può navigare nel fiume Sercfaio dal mare ; ma da 
una spiaggia inaccessibile, per penetrare poche miglia den- 
tro terra in una campagna selvosa, padulosa, ed in pjccola 
parte solamente coltivau , chi proporrebbe un progetto di 
navigazione? Anche su questo fiume nulla fece Pietro Leop<d- 
ido, crostarono morti due grandiosi progetti che egli esami- 
nava. Il canale che da Bipafratta eoa l' acqua del Serchio di- 
scende sino a Pisa, e si congiunge con V Amo, fu parimente 
opera del tempo Mediceo, e comincili con un mulino, e fi- 
nisce con un altro mulino ^ sicchò la si|a navigazione oltre 
i^U' essere di sole sede miglia rimane riserrata senza comu- 
nicazioni di sbocco , e se^e ai trasporti della campagna adia^- 
•ente al suo corso, dM non é né un grande oggetto, né 
può divenire considerabile* In questo canale Pietro Leopoldo 
ha fetto più male che bene> perchè ha dispensato da certe 
cautele anticamente stabilite per ccmservarlo, ed ora si dispo- 
ne alla sua rovina. Del canale navigabile sulla Chiana tutti 
sanno quanto sia precedente , al governo ^ Pietro Leopoldo. 
Tutto ciò che m tempo suo vi è stato feito, non ha allunga* 
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u la via della navigazione. Si sa che infine la navigazione di 
Chiana serve alfe iattorie adiacenti , non trasporta che da uà. 
magazzino all' altro le grasce, che poi conviene caricare sulle 
vetture di terra per portarle ai luoghi della loro consuma- 
zione o del loro commercio. Basta osservare la piccola quan- 
tità e la qualità delle barche, di Chiana , ricordarsi quanto 
tempo per le escrescenze, e quanto per la scarsità delle acque 
non è praticabile questa navigazione, e poi si vedrà che non 
riconosce veruno essenziale miglioramento dalle opere di Pietro 
Leopoldo. Non bisogna poi confondere iSiè che dalle relazioni 
stampate e scritte si trova che egli ha intrapreso, e fatto 
intorno alla direzione delle acque in Yaldichiana, poiché le 
spese sono state considerabili, e non senza qualche utilità dei 
luoghi dote i lavori furqno eseguiti ; ma un oggetto grandio- 
so, degno di numerarsi tra i fondamentali articoli della nuova 
prosperità universale Toscana, non si potrebbe indicare amenza 
ricorrere a degli argomenti di adulazione, e poi sempre con- 
cludere che per formarne T elogio di navigazione per canali 
e fiumi manca molto. Del canale tra TAroo e lo stato di Lue* 
ea, ti^nsitante per il lago di Bientina, sotto nome di Serez- 
za, canale imperiale, e presso a Lucca porto della Formica, 
si deve ridire, che non è opera di Pietro Leopoldo^ ma an- 
tica instituzione, e cosi anche per questo canale non gli 
compete V elogio di averlo scavato, né reso navigabile. Di altrì 
canali è di altre strade viene in appresso V opportunità di par- 
larne e farne distinta menzione. A proposito del lago di Bienti^ 
na^ un progetto grande stava nelFaniaio di Pietro Leopoldoi, e 
le perizie, le relazioni ed i piani dovevaao stamparsi , ma a- 
desso pare che giacciano nella tomba delle cose obliate, sospese 
o rifiutate. Si deve parlare delle nuove strade fatte trcieciare da 
Pietro Leopoldo. Veramente ed in breve bisogna dire che nje 
fece non solamente tracciare , ma anche incominciare una cfat 
aveva per oggetto lo strano più che utile scopo di comuni- 
care il passo tra il Mediterraneo e V Adriatico. Lo stato Pon- 
tificio ascoltava bene il progetto, la strada fu incominciata 
per alcune miglia, la spesa. dissipatavi fu eccessiva; ma Te- 
sperimento ha fetio credere da non tentarsi l'àmpresa, da 
non superarsi le difficoltà di montagne indomabili ; si comin- 
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ciò a calcolare e ragionare suirulilità che se oc poteva al- 
leodefe ^ sì vide un^ opera che andava a fondarsi solto la de- 
pendenza dello stato Pontificio^ non si seppe trdvare quali 
nuovi articoli di commercio avrebbe acquistati la Toscana me- 
diante tale comunicazione, ed in somma osservando dopo ciò 
che <loveva avvertirsi prima , rimase interdetta V impresa , 
sprecati i denari, disgustato chi disegnava di parteciparne, e 
solamente se ne loda chi , ha trovato nella parte di strada co- 
struita un comodo di andare in carrozza alle sue case di 
campagna. Ora io non saprei di che lodare Pietro Leopoldo 
per una operazione posi male immaginata, cosi sconcertata, e 
cosi inconsideratamente incominciata. Un' altra strada da Fi- 
renze per il Casentino fu tentata e fatta in gran parte. Que- 
sta non fu m sostanza altro che un miglioramento di quella 
che già esisteva. La porzione riattata e migliorata non ha poi 
fatto comodo ad altri che ad alcuni luoghi di quella montuo- 
sa provincia, e forse ha abbracciate le vedute soltanto di qual-^ 
cuno che ne fovoriva il progetto, e tutto il resto del Casen- 
tino è rimasto con le sue antiche strade scoscese e someg- 
giabili soltanto come vuole la situazione e la natura del luo^ 
go. Tale brano di strada non è che totalmente interno, e non 
fecilita comunicazione di oggetti di commercio essenziali o 
considerabili, onde non pare da mettersi in conto per meri- 
tare r elogio. La strada Lauretana, nel Senese, si può dire che 
non fu un' impresa di nuova fondazione perchè già esisteva ; 
e perchè è stata migliorata non ne saprei fare un gran me- 
rito di gloria a Pietro Leopoldo, se anche altri piccoli oggetti 
non si devono raccogliere per comporlo. La strada A^etina, e 
la Pisana, furono incominciate prima del regno di Pietro Leo- 
poldo, e non si possono contare opere sue, in queste strade. 
L' istesso dicasi della stcada Romana , e tutti i difetti che si 
trovano in queste strade non furono corretti sotto il suo go- 
verno, sebbene non sona di molta conseguenza. Della strada 
Bolognese si può dire V istesso. Bendiamogli giustizia della 
strada che da Pisa conduce a Livorno, la quale è risultata un 
vero modello della buona costruzione di sirs^e^ ed ha dati 
i vantaggi che si vogliono dalle buone strade per i viaggia- 
tori, e per i commercianti. Bisogna far menzione della stra- 
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da Modanese, benché non sia progetto di Pietro Leopoldo, ma 
si possa dire che egli hi volle riguardare come il testamento 
di suo padre che Y aveva incomtuciata, e poi con le inserii 
zioni e con le memorie è stata consegnata alla posterità co- 
me un'opera di Pietro Leopoldo. Egli prese affetto a questa 
strada perchè V occupava , lo divertiva nel ftirvi dei viaggi , 
lo pasceva del gusto di comandare , e si può dire da chi lo 
ha osservato, che questo fu uno dei principj del suo studio 
oeir arte di ascoltare progetti , scegliere quello creduto mi- 
gliore ^ aggiungere, o togliere dai progetti altrui , e formarne 
uno proprio y amarlo, dirigerne T esecuzione, compiacersene, 
ascoltarne V applauso e le adulazioni che non mancarono mai , 
ed infine acconsentire all' erezione di monumenti ed in- 
scrizioni che r amore proprio gli faceva credere gloriosi. Gio- 
vine affatto come egli era quando diede la mano a questa 
opera , non vide quali dovevano esserne i resultati, e preso il 
primo impegno, e sempre sentendo gli aflfetti del proprio cuo- 
re fevorevoli ad un* impresa che gli piaceva, non poteva dif- 
fidarne né giudicarne. La strada Modaoese oostò somma che 
per la piccola Toscana poteva dirsi disastrosa. Lo impegnò in 
un trattato di commeroié^ e convenzione di dazj o gabelle 
mm il duca di Modena, estese nella nostra montagna Pistoje- 
se r Mo del vino nelle adiacenze della strada per la facilità 
di trasportarvelo dove prima era rarissimo, introdusse tra i 
popoli comodi alla strada un lusso ili. vestire e di abitazio- 
ne che prima non si conosceva , pwehè lo scabroso accesso 
non permetteva di portarvene gli insidiosi esemplari , e poi 
i funesti materiali ; i vig della civilizzazione sono penetrati a 
mescolarsi con la rozza e bella innocenza degli Appennini , e 
finalmente sino il morbo fetale e che si asconde nel piacere , 
si è propagato viepiù nella montagna con la frequenza delle 
comunicazioni fecilitaMi< dalla nuova strada. A fronte di tanti 
mali si può adMurre , che una porzione dell' olio pistojese vie- 
ne agevolmente trasferito nello stalo di Modena, e forse Pistes- 
sa quantità vi andava prima da altre parti per la via di Bo- 
logna. Una pici^la quantità delle nostre manifetture che si 
mandi di più nello stato Modanese, viene assolutamente assor- 
bita dalla quantità di manifetture estere che si ricevono di 
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più nel QOfiirQ pae^e, perchè la strada le fìieilita di prèzzo e 
di viaggio, e co«ì ognuno vede che, se potesse fersi un cal- 
colo esatto di questo importante articolo, ne risulterebbe for- 
se una quantità di nostro commercio passivo e dannoso. Si 
conti pure il transito delle mercanzie da Livorno per Mode- 
na , e viceversa ; e qui sino ad ora per tutti i calcoli fatti 
sopra ai registri delle dogane e sulle più attente osserva- 
zioni per conoscere la quantità di yetture che servono a que- 
sto traffico f appena si è potuto rilevare che cinque barrocci 
vi sussistano , ma ajutati da altre occupazioni nei tempi di 
inverno che la strada per non brevi giorni si rende imprati- 
cabile o pericolosa, e cosi lasciamo giudicare se questo og- 
getto si debba molto valutare concie un aumento di benefizio 
per la Toscana, mentre non si hanno dati da dimostrare che 
da Livorno a Modena si mandasse prima minor quantità di 
mercanzie, e si sa ch^ nella dogana di Bologna non vi sono la- 
mentanze perchè sia diminuito il passo di mercanzie per Mo- 
dena, e viceversa. Se così fosse, si potrebbe sospettare che 
per la Toscana il transiio per la strada Modenese risultasse 
indifferente, e T eccessiva spesa della costruzione e T altra 
molto gravosa del mantenimento, non si troverebbero util- 
mente ricompensate. Certamente la detta strada ha data vftr 
lore ad una quantità di legnami di foggio, di abeto, e dU ca- 
stagno da lavoro e da fuoco , prima invalido per causa del- 
l' inaccessibilità a quelle montagne dove perivano tali prodotti 
della nostra terra ; ma 1 mali che si sono indicati sopra , e 
r enormità delle spese, vagliono questo bene 7 Per V articolo 
dei viaggiatori nulla si è guadagnato, e tutti sanno quanto 
spno rari per quella parte; i postieri non vi possono sussiste- 
re e sono considerabili le somme che costano le poste per 
mantenervele. Non si può negare il vantaggio che le fabbri- 
che del ferro ne hanno risentito mediante la focilità dei tra- 
sporti; ma per questo oggetto chi avrebbe progettata la 
strada 7 Concludiamo che stando all' espressione dell' elogio si 
crederebbe di vedere in Toscana agitarsi in tutti i sensi le 
vetture e le barche in quantità maravigliosa , e raccogliere 
nuove sussistenze con occupazioni prima inusitate o scono- 
sciute; ma guardiamo la cosa nel suo vero aspetto^ e si vedrà 
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che il ^enso dell' elogio meriu qualche moderazione aetrin- 
leoderlo , benché resti sempre commendabile X ottima iotea* 
zione di Pietro Leopoldo. 

(XXXIII) Qui più che-ipiltrove conviene illuminare con la 
vera istoria chi si potrebbe abbagliare nel leggere l'elogio. 
Chi conosce la maremma Senése ha veduto che le molte spe- 
se , ed i grandiosi lavori sfottivi sotto il governo di Pietro Leo- 
poldo non hanno poi avuto \\ successo che si cercava , e che 
è stato gratuitamente creduto da chi non aveva cognizione 
del locale. I canali sono stati fatti, ma non se ne conterebbe 
ufio che abbia data o più estesa o più sicura navigazione di 
prima. Ouasi negli stessi luoghi erano canali poco dispen- 
diosi che introducevano piccole barche dal mare sino a qual- 
che distanza di Grosseto. Adesso per canale poco più largo 
siNgiunge circa alla medesima distanza; il >eanale non può 
sussistere uficioso per la sua situazione , per la qualità del 
snolo, e per la sua costruzione, e chi vuole essere giusto 
non trova in questa operazione di che calcolare un profitto 
degno della spesa; Sarebbe troppo lungo il dettagliare le ope- 
razioni fette in maremma^ e chi le legge stampate e disegnate 
in tavole crede che esistano come vengono presentate, ma chi 
ha osservato attentamente trova disegnato un canale che non 
esiste, e fu immaginato ma non eseguito. Canale con cateratta 
fabbricata dispendiosamente per prendere le acque dell'Ombro- 
ne, fervele scorrere in vicinanza di Grosseto e protrarle sino 
al gran lago di Castiglione per ottenere due oggetti, cioè il 
rinfresco del lago, e la navigazione daft mare per il lago, e 
poi per il canale. Il pensiero fu magnifico , ma 1^ acqua del- 
l' Ombrone non ha voluto entrare nella cateratta , non nel ca- 
nale ; questo si è interrito o impadulito , la cateratta «orre- 
nata , e cosi «Bon si rinfresca il lago , e non si aavìga. Chi 
legge un Amltao eretto in vicinanza di Grosseto lo crede al 
libro ed alla stampa; ma il mulino ha macinate poche sacca 
di grano , e chi lo ha guardato lo trova divenuto un fienile, 
uso che meglio conviene alla sua situazione. Non bisogna fti- 
cilmente credere ciò che non si vede. U prosciugamento del 
lago Bernai:do è stampato , e si può dire che fu esistente;^ ma 
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questa noe è V opera di matematica sublime. Gli scoli suoi e- 
rano da hmgo tempo interriti, furono nuovamente aperti, e 
r acqua acorse; del resto il lago Bernardo è una piccola cosa, 
e le sorgenti che nel suo centro lo hanno formato lo conser- 
vano tuttora in propria condizione di lago come sempre è 
stato ^ sicché l'acquisto si riduce a qualche spazio delle gron- 
de. Le operazioni di questa sorta appartengono piuttosto al- 
l' agricoltore che al matematico , e di quante simili si po- 
trebbero addurre non se ne farà menzione per non tediare. 
Ciò che si trova stampato della pesca non merita attenzione, 
anzi serve per far comprendere a chi legge, che dove con 
cateratta si sostengono acque per ottenere la pesca , non si 
opera in fervore né della coltivazione, né del prosciugamento. Si 
trova indicata una darsena al porto o sia fiumara di Gasti^ 
gKone, ma si sappia che questa darsena fu scavata in un ter- 
reno sciolto, e fìi formata triangolare*; tre navicelli vi stavano 
nialamente e non sicuri; in poco tempo fu interrita dalle a- 
lighe del mare e dalla rovina delle sue ripe ; e la darsena 
non esista pili altroché nella carta stampata , mentre sul 
luogo divenne un piccolo pantano, il quale si va sempre 
riempiendo. Dello scavo e molo al cosk detto porto di Casti- 
glione, che non é altro che una fiumara creata dallo sbocco del 
ÌMffo in mare , si trovano stampate idee che lusingherebbero; 
ma bisogna avvertire che la fabbrica a guisa di molo intra- 
presa, dove non poteva stare, é rovinata per due volte, ha 
giovato a chiudere l' imboccatura , e peggiorare 1' esito delle 
acque , e T ingresso delle barche ; ma I9 natura rimedia per- 
ché la spiaggia arenosa inghiottisce a poco a poco i massi 
della fabbrica rovinata. Con sicurezza si può dire che intorno 
al porto di Castiglione molto si é lavorato a speso , ma nul- 
b prefittalo. Di lodevole ed utile conviene rammentare la fon- 
te di acqua potabile Cattavi, dalla quale si ha un sicuro le- 
vamento alla salute degli uomini. Questa fonte f>deafftae nasce 
per mezzo di un acquedotto di circa a tre miglia , molto bene 
immaginato y ma fii talmente male fabbricato^ e con un ri- 
sparmio si inopportimo, che in due anni T acqua mancava. 
Al partire di Pietro l^opoldo erano già date le disposizioni 
per risarcirlo e ridurlo uficioso. Accennati questi capi pria- 



Digitized by 



Google 



^ 



dm 

cipali noD 81 parlerà del restò , ohe tutto eoncluderebbe de- 
siderio di molte buone cose, ma non bene immagioate, male 
eseguite , e male riescite. ÀYTertasi cbe sin qui tutto appar- 
tiene alla pianura di Grosseto , ed a Castiglione ; n^a la ma- 
remma Senese comprende bene motti altri luoghi , e Grosseto^ 
e Castiglione ne sono una piccola parte* In tutto il resto i 
progetti idraulici^ ed i lavori degli architetti poco o nulla 
vi sono intervenuti, e non hanno dati resultuti degni di at-* 
tenzione, o sono stati operazione deli' agricoltura più che della 
matematica, anzi molti articoli che nei libri e nelle stam- 
pe fanno comparsa di belle imprese, non furono altro che 
storte idee, e botteghe di profitti privati, senza merito al- 
cuno di benefizio per H pubblico; ma sempre con resultalo 
di dissipazione e spese. Per coneluaione si può sostenere ohe 
Pietro Leopoldo ha beneficata la maremma Senese, ma in luo- 
go di commendarlo per*i lavori dei mMemaiiei, e deg^ i- 
dranliciy rondiamogli giustizia, e rammentiamo che con la 
libertà di commercio ft'umentario apportò la pia efficace me- 
dicina radicale alle piaghe della maremma, le giovò con l'eseB- 
zione di tutti i dazj che prima soffriva , La ristorò con Tabo- 
hzione dei pascoli in comune^ la beneficò con la concaatkHM 
dei terreni in proprietà agli acquirenti, medianti leggerissime 
responsioni annue o pagamento di tenue prezzo, la ftivorì eoo 
r abolizione delle leggi fiscali che riservano al principe la di«* 
sposizione di tutto il legname dei boschi, anche sopra ai ter- 
reni dei privati , onde non poteva tagliarsi 'Oè senza uo» par^ 
missione, né senza^U pagamento di una tassa ^e assorbiira 
grdn parte del valore del legname. Bsibl un vero besefiBio 
alta maremma quando promesse il rimborso di tm ' quarto 
della spesa che chiunque avesse fatta nel risarcimento delle 
fsbbriche rurali, o nella costruzione di febbriehe nuove* Per 
qtiésti titoli adunque, e per altri meno notabili okw ^ poa« 
sono taeere, merita Pietro Leopoldo l'elogio di benefico ver* 
so la maremma Senese; ma non si creda. perciò ohe quivi aia 
resa la salubrità al clima , la perfezione alle «eque, e sia vi* 
fiÌ6^o r aumento della popolazione é del bestiame: tutto ha 
{progredito soltanto in ragìotte degli impedimenti tokì aU'e- 
sercizio dell'onesta libertà civile, e degli aggravj aboliti a 
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fieivore <iei profitti delie industrie personali, e dei capitali. E 
non basta questo ad im grande elogio? 

(XXXIY). Della maremma Pisana conviene far distinzione 
dalla Senese. La Pisana assai più ristretta, e meno piagata, 
non attirò i primi sguardi del granduca, né i primi appetiti dei 
progettisti. Non bisogna «onfondere le idee come accadereb* 
b,e se il leggitflre presente ai lavori di canali , cateratte, so- 
stegni, scavi, navigazioni e porti della maremma Senese, ap- 
plicasse r istessa immagine magnifica anche alla maremma 
Pisana. Conviene avvertire per il vero , che nella maremma 
Pisana Pietro Leopoldo non fece altro benefizio che quello a*» 
veva latto per il restante della Toscana con l' instjtuzione del 
sistema di onesta libertà civile, e di sgravio possibile dalle 
imposizioni. Di. latto non si trova in maremma Pisana un'in"* 
scrizione che ricordi qualche impresa di quelle per cui si in- 
censano i sovrani con i marmi e con le incisioni. Non si cre- 
da perciò che la maremma Pisana non sia migliorata , ed au- 
mentata di bestiami domestici , produzioni di suolo , e popo- 
lazione. Tutti questi articoli della sua progressiva prosperità 
sono visibili all'occhio del passeggici^, e discendono dalle cure 
di Pietro Leopoldo^ ma non hanno luogo tra le imprese ed 
operazioni di idraulica indicate nella maremma Senese. Ep- 
pure in alcuni luoghi si è ottenuto lo scolo delle acque, da 
per tutto r estensione delle semente, la divisione dei terreni 
oher erano comunali , V aumento delle case rurali, la migliore 
salute degli uomini, e cosi tutto è detta per chi conosce la 
BMtra maremma. Tali beni sono stati operati dall' interesse 
dei privati che hanno potuto agire senza gli antichi vìncoli, 
senza essere afflitti dalle tasse ed imposizioni^ e senza essere 
obbligati ad aspettare il resultato dei lavori che i matemar 
tict prepànissero per poi distribuirne i benefiq con decreti 
del governo. Biesce sempre meglio nelle cose di economia 
pubblica quando i principi lasciano fare, che quando tutto 
vogliono hre con la mano del governo. Possiede il patrimo- 
nio della corona una vasta tmuta neUa maremma Pisana, e 
quivi Pietro Leopoldo aveva preparato im progetto capace di 
tar vedere presto nascere ia quella solitudioe unn fondazso- 
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ne dì ricchezza e dì popolazione . de^a di maraTigUa e di 
imitazione; ma col suo cadaYere è stato sepolto anche questa 
bel pensiero. 

(XXXY) Per< comprendere l' importanza ed il merito del- 
l' elogio rispetto al padule di Fucecchio bisogna sapere quan- 
ti ostacoli deir artifizio dovè superare , e poi si vede che non 
è stato possibile a quel sovrano di liberarsi interamente dalle 
insidie dirette contro al suo generoso e savio progetto. Il lago 
di Fucecchio raccoglie le acque deHa Yaldinievole , e le ri- 
mette in Arno per mezzo del canale detto Giisciana, o Uscia- 
na. L* avarizia Medicea fece di questo lago una possessione 
della sua eprona, e tutto fu sacrtteaAo per renderla profitte* 
vole. Non si poteva abolire il lago a beneftiio pubblico senza 
sacrificare il prodotto della pesca ^ a quelto di un mulino. 
Ambidue resultaiRtno dall' elevaziooe ^le si dava alle acque 
del lago mediante cateratte al oMiale emissario. Questo vile 
interesse non poteva muovere il cuore di Pietro ]L<eopoldo, ma 
tanto bastò perchè la discussione del vero importare di tale 
prodotto e la liquidazione dell'interesse dell' afllctuario della 
pesca e del mulino differisse la resoluzione più di un anno. 
Allora ebbe notizia Pietro Leopoldo che occultamente V inte- 
resse del mulino apparteneva ad un suo ministro ora morto, 
quantunque nel contratto comparisse deir affittuario. Chi lo 
crederebbe? Si disgustò con T affittuario ^ lo ricevè notale da 
quel tempo in poi , non lo ascoltò più , ma non si disgustò 
col ministro e risolvè di abolire il mulino ^ le cateratte , e la 
pesca , contento di perderne il profitto, persttaso^ che noti era 
ffrande comedi veniva destramente supposto, e sicuro, che 
Rrlivrebbe ritrovato nel miglioramento dei terreni ohe il pa- 
trimonio della sua corona possedeva intomo al légo. Data la 
resoluzione per la demolizione delle cateratte, e del mulino, 
r astusia ministeriale seppe procurare una nuova dilazione 
all' operazione y e per una faccenda di si piccolo contQ gli si 
propose di darne la oommissione all' abate XimeoM «uo ma- 
tematico che egli stimava e vedeva volentieri; e la commis- 
sione fu data. Un altro anno scorse prima che 1' affare fosse 
finito, e ^i concluse con una relazione dal Ximenes^ che, tolte 
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le cateratte dall' imboccaturaT del l'ago nel canale emissario , 
si facessero alla sboccatura dell* emissario in Arno. Non si sa 
come Pietro Leopoldo approvasse e firmasse questo progetto ; 
ma l'accortezza dei suoi ministri aveva scoperto che quan- 
do era stracco nel consiglio da mille aflfari minuti e tediosi 
di nulla importanza , approvava e firmava con facilità , e pro- 
fittando di quel tempo si otteneva la firma anche per un af- 
fiire grave, bastando presentarglielo in brevi parole, ed in 
aria di aflfare semplice, e già noto. Forse così anche la firma 
a questo affare gli fu carpita. Ma dopo alcuni mesi Pietro 
Leopoldo visitò il posto ^ e non fu contento , scoperse V in- 
trigo , ma perchè non voleva mai mostrare di essere stato 
sorpreso, commesse ad ìm altro matematico di esaminare 
il progetto ed il lavoro già incominciato, facendogli sentire 
la sua inclinazione. Chi ha conosciuta V inclinazione del so* 
vrano pare che sia già impegnato a seguitarla ; ma la potenza 
ministeriale vince anche i sovrani. Il secondo matematìòo fu 
guadagnato dal ministro morto, e la sua relazione portava 
r esclusione dei lavori deir abate Ximenes , rammentava , se- 
condo r inclinazione del principe , che il corso dell'- acque tra 
il lago e l'Arno doveva essere lìbero ed alternativo natural- 
mente , secondo che l' uno o l' altro recipiente fosse più alto 
o gonfio d' acque , e tale era la sostanza del progetto in men- 
te di Pietro Leopoldo; ma il matematico vi aggiunse che con- 
veniva scavare dagli interrimenti , e profondare l' alveo del 
canale emissario detto la Gusciana , e questa pareva un' ope- 
razione confaciente al progetto, sicché h\ approvata volen- 
tieri ed il ministro la favorì. Ma era occulta al principe la 
veduta insidiosa di questo maneggio. Si intende l>ene che pro- 
fondalo l'alveo con troppa generosità dovevano le ripe ed i 
i suoi argini, già pesanti sopra di un terreno instabile e di 
fondo palustre, cedere e rovinare nell' alveo istesso , obturar- 
lo, e dare una serie di tanti consecutivi disordini da far 
pentire Pietro Leopoldo del suo progetto di sbassare le acque 
del lago, perdere la pesca ed il mulino ec. Infatti appena e*- 
seguita l'escavazione si vide preparare la rovina degli argini ; 
ma Pietro Leopoldo ne fu avvertito , e vi fu provveduto con 
tavole e legnami praticati a sostegno delle ripe. Non si sde- 
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gnò col malematico , né col nitaistro, né con altri inlenre- 
nienti a tutti questi intrighi e maneggi ^ poic^ dove era rie- 
soito di ottenere la sua approvazione non volfiva comparire 
di essere stato sorpreso, e piuttosto acconsentiva a l'evocare 
quanto aveva ordinato, che ad incolpare altri 4i werlo in- 
gannato , e copriva questa sua debolezza spacciando una fi- 
losofica prontezza a correggere i suoi errori. Finalmente la 
natura superò tutti gli ostacoli^ vinsc^ tutti gli artifizj , ed e- 
mendò gli errori. Le piene dell'Arno entrarono nella Guscia- 
na di troppo profondata e con Ja deposizione, in una sola in- 
vernata, la rese al conveniente livello tra il lago ed il fiume, 
assicurando le ripe e gU. argini con un sostegno immobile. 
Le acque istesse entrarono nel lago ben torbe a grandi di- 
stanze, e spandendosi nelle prime gronde le alzarono di otti- 
mo terreno; dove te benigne alluvioni deirArno non giungono, 
i molti fiumi influenti nel lago con le loro torbe si spandono 
nelle loro prossime gronde, e producono l'istesso salutare ef- 
fetto. Più r altezza dell' acqua d' Arno sostiene le acque del 
lago, e meglio e più gli influenti fanno il loro effetto , loien- 
tre a misura che l'Arno supera il lago, tanto più progredisce 
a depositarvi le sue materie. Pochi giorni dell' anno solamen- 
te in tempo di inverno si vede l'Arno superiore al lago, po- 
chi più quelli in cui TArno ed il lago si trattengono recipro- 
camente, molti poi sono i mesi in cui scarica il lago rapi^ 
damente in Arno, e scuopre le sue gronde a distanze consi- 
derabili e già rifiorite di fecondo nuovo terreno* Nel suo stato 
ordinario adunque ognuno vede che il lago è divenuto una 
pianura bassa ^ tagliata da più rami di acqua corrette quanti 
sono i suoi inflaenti, i quali giungono ad un alveo nalunale in- 
feriore agli altri, e quindi per la Gusciana vanno in Arno, la- 
sciando certamente indietro in varj posti del lago i bacini di 
più basso fondo nutriti dalle sorgenti, o stagnanti o palustri. 
Il sistema della natura tende peraltro a riempire anche que- 
sti pantani , e V arte non ha luogo altro che per il piccolo 
lavoro di mantenere comunicanti tra di foro i rami suddetti, 
e quelli con il recipiente comune. Eoeo in che sostanzialmen- 
te consiste 1' operazione fatta al lago di Fucecchio , ed è vero 
che r acquisto ed il miglioramento par le terre è stato con- 
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sìderabile, ma il determiaarlo » più di cento poden^ potrebbe 
passare per iin^ espressione eccessiva. Egli è vero che anche 
rispetto afla salubrità dell' aria in quella ^provincia si ha un 
nn^liorament* jeonfessato da tutti. Pietro Leopoldo mostrò la 
sua coQSokttolie per quest' opera quando più volte raccontò in 
gran conipa|pEiia di avere passeggiato a cavallo nel padule 
di Fucecchio, su queir istesso terreno , dove nella medesima 
stagione tre anni prima era stato condotto in barca. Del resto 
andiie quest* opera è stata vulnerata da una misera avarizia. 
I possessori dei teireni confinanti al lago sono stati tassati 
per quanto acquistano estensione ai loro confini, mediante il 
prosciugamento e 1* alluvione. Lo spirito di vessazione volle 
assegnare un rimborso delle spese fette al lago , e del suo 
mantenimento sino sopra ai più lontani terreni , che per mez- 
zo di fiumi o di canali vi scolano le loro acque/; e con tale 
progetto si fece sentire V amarezza della molestia tra la dol- 
cezza dei benefizj. Come Pietro Leopoldo comf«irisca tanto in- 
conseguente in questa istoria non si potrebbe spiegare ; ma 
bisogna joonfesaare che V artifiiio ministeriale supera la /vigi- 
lanza del fiù cauto ed accorto monarca ^ e ricordare che le 
debolesze e gli errori sono anche tra i grandi. 

(XXX¥1) Delle Chiane è stato detto sopra qualdie cosa, 
ma qui specialmente bisogna avvertire che a gcan differenza 
i poderi non vi sono moltiplicati nella quantità supposta. 
È vero che aaoo •moltiplicati , ma osserviamo come e dove, 
e si scuoprirà il merito vero dell' opc^ra. Nelle possessioni della 
Religione di S. Stefeno, ed in quelle di patrimonio della co- 
rona sono state febbricate case rurali ed aperti poderi , ma 
nelle possessioni dei privati nulla di. insigne si potrebbe mo- 
strare io questo genere di acquisto, e ciò ehe cade pure sotto 
l'occhio di miglioramento nei beni dei privati, non è poi 
tutto frutto dei lavori fetti a prosciugamento e rialzamento, 
benché si possa attribuire alle beneficenze di Pietro Leopoldo 
che ha fette sempre più bene da per tutto con le sue leggi ^ 
che con i suoi matematici e idraulici. In mezzo ggK elogi ohe 
meritano i benefizj fatti alla Yaldichian^i, o Chiane di Areizzo, 
non confondiamo le operazioni ; e> si noti che «il prosciuga- 
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mento del lago di Fucecchio non si può tenere per uoa ojpe- 
razioae simile o eguale a cfuella delle Ghiaae. A Fticeechi» aoa 
era questione che di dare libertà alle acque sostenute dalte-ea^ 
teratle, il resto lo dovevano fere i particolari ^^'e laMÌarsi fiire 
alla natura. Nelle Chiane il progetto richìamsmi a colmare i basai 
feudi con la torba dei fiumi , mecKante il tralléiiecvi le acque 
ed alzarle dentro ai bacini fermati in un circondario d'argini^ 
tra i quali depositasaero ; e questa è Toperazione che in quel 
paese si pratica per recuperare terreni ed allontanare gli im- 
padulimenti. U sistema di qaeste operazioni era già in Yaldi- 
chiana più che un secolo avanti il regno di Pietro Leopoldo , 
ma si pratioanea solamente in benefìzio dei terreni della Reli- 
gione di S. Stefano^ e per poco anche in alcuni di patrimonio 
della corona* Qui conviene un punto di istoria delP antica 
giurisprudenza Medìcea, che spiega le dubbiezze che po- 
trebbero Jiascere in questa materia. Per mezzo di quelle men- 
dicate consultazioni , somiglianti agli esami che i principi 
della casa Medici commettevano ai teologi quando volevano 
sodisfare le toro voglie in buona coscienza , fu deciso dai le- 
gali regj , che le acque torbe di VaMichiana appartengono ai 
diritti di regalia ^ e su questo fondamento furono poi, secondo 
lo spirito della pietà Medicea, attribuite id servizio dei beni 
dellt fi4l%ioQe di S. Stefsno. Quindi i particolari non pote- 
rono larne \\w , e spesso doverono sofll*ire di vedere impa- 
Indire y o infrigidire i proprj terreni^ passare da lontano le 
benefiche torbe che potevano bonificarli se non fosse stato 
loro interdetto di prevalersene, e talora per meano di argini 
impedito di fatto. Su questo piede per molti anni furono col- 
mati e bonificati i beni della Religione, e si continova an- 
che ai giorni nostri con poche eccettuazioni, tìolae ognuno j(a, 
da tante stampe ohe danno ampia materia a leggere sulla 
Vaidichiana , il sistema di alluviare artificiosamente i terreni fu 
intrapreso e continovato nei fondi più bassi degli altri , e più 
prossimi al recipiente comune delle acque di queHa provincia, 
che erano iv luoghi prima che altri padulosi e frìgidi^ Da que- 
sto metodo ne*' è resultato, che apptinto si è alzato il ter^ 
reno nelle adiacenze inferiori rispetto al corso dei fiumi , o te 
superiori fanno progressivamente affogandosi. Esisteva questo 
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TÌZIO oel già antico sistema di colmate , e Pietro Leopoldo vo- 
leva abolirlo; ne esternò la sua intenzione con un certo ec- 
cesso di espressione dicendo, che voleva renunziare alla re- 
galia delle acque torbe, e permettere a tutti il farne usa per 
alluvìare i proprj terreni. Diede luogo a questo pensiero la 
dissertazione dell'abate Belloni latta airAccademia dei Georgo- 
fili sul fiume Arno, e le molte doglianze che sentiva nel pas- 
seggiare per la campagna da chi gli faceva osservare lo stato 
dei terreni danneggiati dalle eolmate fette inferiormente e dal 
rialzamento ed arginazione dei fiiuni. Il sistema delle nostre 
colmate , e la direzione dei nostri fiumi fu sempre il patri- 
monio di chi interviene alle operazioni di riparo, e di mi- 
gliore direzione delle acque ^ e cosi non poteva meglio rie- 
scire in Toscana che altrove. 

Molte %to(e ancwa resterebbero da farsi alV elqgio , ma 
qui finisce il manoscritto autografo: pare che il Gianni non 
abbia proseguito questo lavoro, giacché il manoscritto termina a 
mezza pagina^ e pòi ne seguono altre 1 5 bianche che compi- 
scono il quinterno. 
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AVVERTENZE 



Il più antico degli scritti accennati nelV avvertimento premesso 
alla meditazione sulle teorie e sulla pratica delle imposizioni 
e tasse pubbliche, è una memoria sulle imposizioni della To- 
scana, riguardo aWaumefUo di cui erano le medesime suscettibili^ 
diretta ai conte di Rosemberg , con data de' i7 Settembre 1767. 
In essa il nostro autore ragionando con gli stessi principi che 
in seguito, generalizzando j sviluppò maggiormente nella citata 
meditazione ec, concluse : « che, le tasse imposte sopra ai ter- 
a reni non erano suscettibili di prudente aumento; le tasse che 
f( cadono direttamente sulla consumazione, e si esigono per via 
« d'appalti e privative, erano degne di abolirsi, o almeno ri- 
u formarsi; quelle che si esigono suW esercizio delle arti, corn- 
ei presi i dazj personali, non meritavano di esser prese, per 
«I allora f di mira; finalmente che quelle suW introduzione, c- 
ii strazione, passo e circolazione delle mercanzie, formavano 
« il capo principale sopra di cui si poteva utilmente intrapren- 
« dere una riforma per impinguare V erario regio, senza de- 
u trimento del paese, anzi con aprirgli le prime strade per 
« le quali poteva giungere a migliorare tutte le branche della 
« ricchezza pubblica ec. » 

V autore delV articolo di riflessioni economico-politiche 
sulla scarsezza della moneta in Boma , che ha dato occasione 
allo scritto del Gianni intitolato idee in replica ec, posto alla 
pa^. 55, cr edesi V avvocato Carlo Fea. 

La mettoria isterica dello scioglimento del debito pub- 
blico della Toscana era stata pubblicata, arwnima, nel 1793: 
V attuai ristampa si è fatta sopra il manoscritto autografo. 
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Pag. 107 ver. • 12 rare varie 
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